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‘ 

La sedut.a comincia alle 10. 

STELLA, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta del 14 dicembre 1976. 

Sul processo verbale. . .  

SQUERI. Chiedo di parlare sul processo 
verbale. 

PRESIDENTE. Voglia indicarne il mo- 
tivo. 

SQUERI. Per fatto personal-e, a norma 
dell’articolo 32, terzo comma, del regola- 
mento. ’ 

. PRESIDENTE. Ha- facoltà ‘di  parlare. - .  . .  

SQU-ERI. Signor Presidente, -mi riferisco 
-in particolare a quanto l’onorevole Pannella 
ha affermato nella seduta di martedì scorso. 
.Non ‘essendo presente personalmente a ’ quel- 
la seduta; ho appreso queste cose ’ leggendole 
nel resoconto stenografico. 

, ’ L’onorevole Pannella ha messo in dubbio 
.la mia qualifica di” partigiano, .circostanza 
.che sarebbe di poco conto sul piano’ storico 
(poiché la storia rimane quella che è), ma 
che ‘acquista un particolare significato poi- 
ché l’intento dell’onorevole Pannella; eviden- 
temente, era quello di intaccare il ‘ signi- 
ficato del mio interirento in tema di aborto. 
Lo. stesso onorevole Pannella. mi ha anche 

. ,attribuito espressioni che non solo non ho 
mai’ usato, ma che nemmeno corrispondono 
al mio, pensiero. 

Tali dichiarazioni mi obbligano, per 
quanto riguarda la ‘ mia qualifica di parti- 
giano, all’onere della prova (cosa che mi è 
estrem‘ainente facile in quanto vi sono col- 
leghi. tra .i banchi comunisti che hanno con- 
diviso’ questa mia esperienza fin dal suo 
inizio). La stessa bibliografia della storia 
parmense dice come ‘ a  venti anni io sia 
stato tra i promotori della. Resistenza sul- 
2’Appennino emiliano e tra i fondatori di 
quel gruppo (C ‘Monte Penna )) che, storica- 
mente; è riconosciuto ‘come la ,matrice di 
tante altre formazioni liguri ed emiliane. 
Per essere, ancora più preciso,. dirb che sono 
partito .da caposquadra, sono stato commis- 

sario di distaccamento, fino a diventare vi- 
cecommissario di brigata nella 32” brigata 
(( Garibaldi-Monte Penna )I .  Nel maggio del 
1945 credo di essere stato fra i primi a 
pubblicare un libro sulla Resistenza (inti- 
tolato Quelli del Penna), che narra appunto 
la storia della formazione (( Monte Penna I). 

Questo libro è stato poi ripubblicato a cura 
dell’istituto storico della Resistenza par- 
mense nel trentennale della Resistenza. 

L’onorevole Pannella afferma di non aver 
mai sentito prima il mio nome e, in ef- 
fetti, questo B comprensibile, perche non 
sono mai andato alla ricerca di pubblicità. 
Tr.a l’altro la formazione partigiana nella 
quale ho militato, nel nord dell’Emilia, è 
stata sempre considerata non solo la matrice 
storica di tante altre formazioni, ma anche 
quella che è rimasta più montanara, .per- 
ché noi ci siamo abbarbicati al Monte Pen- 
na e vi abbiamo combattuto, nelle zone più 
calde e più bersagliate dai tedeschi, preoc- 
cupandoli con la nostra presenza alle spalle 
della linea gotica. 

PRESIDENTE. Onorevole Squeri, vorrei 
pregarla di concludere. 

SQUERI. Basterà, comunque, all’onore- 
vole Pannella, una, ricerca bibliografica, e 
-in particolare la lettura della Storia della 
Resistenza del Battaglia e di altri autori, 
nella quale troverà il mio modestissimo 
nome. 

Tengo anch’e a pr’e’cislare di  non qvepe 
#assolutamente usato le espressioni che 
l’onorevolce Fanne11,a mi ‘attribuimsoe: non 
ho inteso ,dare dei (( nazisti )) J r.,adiicali, 
non ho parlato di  campi di lannientlamento, 
né di cam,er’e a gas. Ho voluto solo dire 
che fra 1.a filosofia radicale e quella della 
Resistenza c’B un profondo divario, i,d,eale 
e stori’co, nel ,senso che la Resistenza ha 
esaltbato i v,alori .dell’unit& di forse divers,e 
per costruire insieme, dell’abnegazione, va- 
lori che non mi sembrano compatibili con 
la prassi e con la filosofia che vediamo te- 
stimolate dagli esponenti radicali. 

Chiedo perciò che queste mie dichiara-; 
zioni ‘vengano testualmente riportate a ver- 
bale, affinché l’onorevole Pannella, che. in 
questo momento non è presente in aula, 
possa prenderne atto in tutti i particolari. 
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PRESIDENTE. Se non vi sono altre os- 

servazioni, il processo verbale si intende ap- 
provato. 

(E  approvato). 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell'articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento il deputato Degan è in missione 
per incarico del suo ufficio. 

Trasferimento di una proposta di leggq 
dalla .se,de referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTk. Rioordo di aver comuni- 
cato nella seduta .di imeri, che, 'a norma del 
sesto comma dell',articolo 92 'del ,regolamlen- 
to, Ila XIII Commi,ssione permanente (Lavo- 
ro)  ha ,del,iber,ato dii chiedere il trfasf,eri- 
mento in sede Icegislativa d'ella seguente 
proposta 'di legge, ,ad essa attualmente as- 
segnata in sede referente: 

BELCI ed altri: (( Riapertura dei termini 
per la presentazione d'ell'e tdomlande per l,a 
regolarizzazione ,delle posizioni (assicurative 
dei profughli giulliani proveniienti sdiallla zona 
B 'd8ell',ex territorio libero di Trieste per i 
periodi di lavoro posteriori al io ,m'aggio 
1945, di  cui allsa legge 30 marzo 1965, 
n. 226 )) (380). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stahlito. 

(Cosl! rimane stabilito). 

Seguito della discussione $del ,disegno 'di 
legge: Ratifica ed esecuzione ldel trat- 
tato tra la Repubblica italiana e la 
Repubblica socialista federativa di 
Iugoslavia, con allegati, nonché del- 
l'accordo tra le stesse parti, con alle- 
gati, dell'atto finale e .dello scambio 
di note, firmati ald Osimo (Ancona) il 
10 novembre 1975 (440). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito d'ella discuslsione del disegno di 
legge: Ratifica ed eswuzione del trattato 
tr,a la Repubblica italiana e la R,epubblica 
social~ist~a fedefiativ.a di Iugoslavia, con al- 
llegati, nonohé ~dell'acctxdo tra le stesie par- 
ti, con allegati, dell',atto finale e d'e110 

scambio di note, firmati maad Osimo (Anco- 
na) il 10 novembre 1975. 

I3 iscaitto a parlare l'onorevole Reggiani. 
Ne ha facoltà. 

REGGIANI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, abuserò molto poco del vostro tem- 
po, 'perché, avendo il senso delle propor- 
zioni, mi rendo conto che il mio inter- 
vento non può avere alcuna particolare im- 
portanza. 

Indubbiamente la ratifica del trattato di 
Osimo ha una rilevanza obiettiva e il Par- 
lamento e tutte le forze politiche devono 
proporsi lo scopo di evitare contraccolpi, 
che possono essere anche rilevanti per il 
modo in cui la discussione su questo argo- 
mento si è svolta nel passato e si potrebbe 
svolgere nell'immediato futuro. I1 presi- 
dente del nostro gruppo, onorevole Cari- 
glia, nel corso della passata legislatura, 
nel dichiarare il voto dei socialdemocratici 
sull'autorizzazione richiesta dall'allora Pre- 
siden€e del Consiglio per l'ulteriore prose- 
cuzione delle trattative, che dovevano por- 
tare al trattato di Osimo, si espresse te- 
stualmente così: (( L'importanza dei pro- 
blemi, soprattutto economici, che coinvol- 
gono praticamente, insieme a Trieste e al 
suo Hinterland, l'intero bacino adriatico 
esige un costruttivo e fecondo rapporto 
con la vicina Iugoslavia. A questo propo- 
sito, signor Presidente e onorevole mini- 
stro degli esteri, desidero prospettare le 
preoccupazioni del mio gruppo per gli im- 
pegni che il Governo dovrà assumere in 
materia di intesa economica e in materia 
di tutela delle popolazioni , italiane I>. 

Vorrei dire che ci6 che era avvenuto 
prima di questa fase preliminare in Par- 
lamento e ciò che è avvenuto subito dopo, 
sino ad oggi, non è valso, secondo me 
(parlo a titolo personale), a dirimere que- 
ste preoccupazioni; anzi, sotto certi aspetti, 
se ne sono create altre che a mio mode- 
stissimo parere erano e sono inutili. Non 
ho alcuna riserva da fare per quanto 
riguarda le clausole territoriali di quel 
trattato e nessuna riserva (se non poche, 
marginali e rassegnate) per quanto riguar- 
.da il destino di quelle - per fortuna - po- 
che migliaia di connazionali, che domani 
vedranno da questi accordi regolamentate 
le loro questioni di cittadinanza e le loro 
questioni patrimoniali. 

Devo riconoscere che il Governo, nel 
corso della trattativa, ha fatto in questi 
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settori quello che gli era possibile fare; 
ma voglio dire che, a mio modesto av- 
viso, il modo con il quale si I5 arrivati 
alla conclusione di questa trattativa, che 
si sottopone oggi all’esame del Parlamento, 
non è tale da dissipare quelle perplessita 
che l’onorevole Cariglia aveva manifestato 
nell’occasione che ho sopra indicato, cioè 
nel corso della seduta del 3 ottobre 1975. 

Intanto ciò che non mi convince -nella 
discussione che stiamo per concludere sono 
alcuni suoi aspetti in forza dei quali tutto 
ciò che poteva costituire una riserva par- 
ziale rispetto al contenuto degli accordi 
avrebbe dovuto -essere liquidato sbrigativa- 
mente sotto l’accusa di fascismo - lascia- 
temelo dire - o di neonazionalismo risor- 
gente o di qualunquismo o di reminescenza 
di impulsi o di ispirazioni. di, destra. Direi 
che non è n é .  serio né intelligente libe- 
rarsi di una questione di tal peso e di 
una valutazione di fondo preliminare di 
questo genere con battute di questo tipo 
che ormai sono destinate a lasciare il tem- 
po che trovano e che, anzi, sono destinate 
ad essere controproducenti anche per co- 
loro che di esse si servono. Non si pub 
liquidare un problema di questo genere 
dicendo che si tratta in sosfanza delle con- 
seguenze di una guerra perduta. Nessuno 
nega le responsabilità della guerra per- 
duta, nessuno nega le caratteristiche ~ ne- 
gative da respingere totalmente, inequivo- 
cabilmente, del regime che reggeva 1’Ita- 
lia in quel momento, in quel periodo; nes- 
suno nega le responsabilità del regime e 
le .  responsabilità di quella parte del paese, 
che purtroppo erà . rilevante, che seguiva 
il regime. Dunque, lasciamo stare, se vo- 
gliamo essere . obiettivi, questo argomento 
e non sbarazziamocene dicendo che ,si 
tratta - come ho sentito affermare - di 
retorica unitaria. 

Non è di questo che si tratta; né si pos- 
sono ricordare, per liquidare sbrigativamen- 
te una questione di fondo come questa, 
sia pure di carattere generale, i nomi di 
illustri e benemeriti ,triestini, quali Stupa- 
rich .e Slataper, che noi sappiamo essere 
stati i protagonisti e gli esponenti di una 
realtà triestina che era tutta protesa verso 
la cultura mitteleuropea, tanto che uno di 
questi due, per esempio, prima di essere 
.chiamato a fare il proprio dovere sul Car- 
so, dove fu ferito e morì, era lettore di let- 
teratura italiana ad Amburgo. Non è di 
questo che si tratta. Ciò che noi dobbiamo 
valutare non sono questi riferimenti che 

consentono di liquidare il problema. Per 
essere concreti dobbiamo essere in grado di 
confessare a noi stessi che allorquando nel- 
l’interno di tutti i partiti emergono delle 
precise riserve, sia pure marginali, ci6 si- 
gnifica che ci sono dei punti della materia 
di cui andiamo discutendo ‘che vanno pre- 
cisati e chiar.iti. 

Qui consentitemi di esprimere, onorevoli 
colleghi, la mia perplessità per il1 modo 
incerto, contraddittorio, timido, insicuro con 
il quale queste trattative, questo. problema, 
questa questione è stata seguita dal Go- 
verno che sostanzialmente presiedette allo 
svolgimento delle trattative- stesse. Non ser- 
viva a niente affrontare il problema della 
definitiva regolamentazione dei nostri rap- 
porti con la Jugoslavia smentendo, come 
faceva, se non erro, il ministro ‘degli esteri 
d,el tempo o il Presidente del Consiglio, 
che le trattative fossero in corso: infatti, le 
trattative erano tanto in corso e tanto era- 
no note da generare perplessità e riserve 
palesi a tutti, dibattute all’interno di tutti 
i “partiti, dell’cc arco costituzionale I) e no, 
vicini per naturale interesse alle questioni 
del Friuli-Venezia Giulia. 

Questo atteggiamento timido, reticente, 
riservato, talora (anzi, molto spesso) con- 
traddittorio, invece di servire a convincere 
l’opinione pubblica del Friuli, della Venezia 
Giullia e particolarmente della cittd di Trie- 
ste, serviva ad ingenerare preoccupazioni 
che in questa atmosfera trovavano il Ioro 
naturale terreno di coltura. Questa B ,  se- 
condo me, una delle ragioni per 1,e quali 
pfoprio l’aspetto m’arginale e negoziabile 
del complesso del trattato di Osimo, ossia 
il protocolIo sulla zona franca, ha avuto 
una soluzione che non mi permetto di defi- 
nire astrattamente errata, ma che allo stato 
degli atti è per lo meno discutibile, se B 
vero, come 6 vero, che tutta l’opinione pub- 
blica di Trieste . e  della Venezia-GiuIia - 
con motivazioni diverse, con un diverso 
grado di amarezza o di rassegnazione -I ha 
accettato come positiva o ineluttabile’ a se- 
conda dei casi la rinuncia formale al ter- 
ritorio della zona B e le rettifiche di con- 
fine, mentre ha duramente, calorosamente, 
concitatamente discusso la parte del trattato 
riguardante la promozione della coopera- 
zione economica, ossia il protocollo sulla 
zona franca. 

Questo fatto mi convince di essere nel 
vero quando sostengo che è stata in questo 
modo difesa male una causa giusta. h fa t t i ,  
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nessuno, che io sappia, mette in discus- 
sione la necessità e l'opportunità di una 
stretta collaborazione 'economica con' la Iu- 
goslavia. Sarebbe stupido, oltre che anacro- 
nistico, poiché abbiamo avuto modo di va- 
lutare lo spirito di amicizia che informa, 
in questi ultimi tempi, la condotta di quel 
paese, e abbiamo avuto modo (non io di- 
rettamente, ma per quanto ne so) di ap- 
prezzare' {la cordialitd dei rapporti politici 
ed ecònomici gid dn atto da molti anni con 
la Iugoslavia. Pertanto, non vedo proprio 
perche si sia dovuto introdurre uno stato 
di disagio, di inquietudine e di preoccupa- 
zione per concludère affrettatamente" una 
parte specifica dell'accordo economico che 
probabilmente, così come minaccia di es- 
sere approvata (o sarà approvata), finirà 
con il costituire' un dato negativo per insi- 
pienia nel quadro di' una scelta giusta per- 
ché conforme agli ' interessi dei due paesi. 

Dico questo - e mi avvio rapidamente 
alla conclusione - perché ciò che ho-, detto 
prima in ordine alle perplessità presenti 
all'interno di tutti i partiti a Trieste e -nel- 
la Venezia Giulia trova riscontro anche, no- 
nostante l'atteggiamento ufficialmente favo- 
revole (che non' è dissimile dall'opinione 
che io esprimo in questo momento) in un 
documento del partito socialista democratico 
di Trieste, che tra l'altro così si esprimeva 
il 13 novembre 1976 (poco piiì di un mese 
fa): (( Tale scelta comporta, quindi, il su- 
peramento di tutta' una serie di ostacoli di 
carattere ecologico, amb'ientale e urbanisti- 
co che si. possono così riassumere: - 1 ) .  nelle 
caratteristiche dei venti dominanti (bora) , 
che convoglierebbero i rifiuti industriali gas- 
sosi su tutto il territorio residenziale urba- 
no di Trieste; 2) nella struttura' del suolo 
e del sottosuolo, la cui natura permeabtle 
consentirebbe una infiltrazione degli scari- 
chi industriali inquinanti certamente supe- 
riore al consentito; 3) nella distruzione del- 
l'ambiente naturale -e del suo equilibrio eco- 
logico (trattasi, infatti, di zone protette da 
vincoli idrogeologici) )) -' e, se non erro, il 
mio illustre e caro collega Belci b il pro- 
motore di una legge che si proponeva que- 
sto scopo - (( 4) nella - tormentata morfolo- 
gia- carsi,ca situ-ata in- un altipiano di altez- 
za-!sul mare dell'ordine di 400 metri; con 
tutti gli svantaggi' da' ciò derivanti; .5) nel- 
l'assenza di risorse idriche locali, con .con- 
seguenti alti costi di àpprowigionamento 
evitabili in altre zone della regione; 6) nel- 
la inevitabile formazione di una concentra- 

zione insediativa su di un territorio ristret- 
to, che aumenterebbe l'attuale densità ter- 
ritoriale oltre i limiti dell'accettabilità )). 

A questo punto, onorevoli colleghi, se mi 
consentite di .aprire una parentesi, vorrei 
dire che sarà oppoduno che, nella loro ri- 
sposta, il .relatore e - mi auguro - il Go- 
verno diano . alcuni chiarimenti in ordine 
alle prospettive che, nel quadro del trasfe- 
rimento della popolazione indotta dalla co- 
stituzione della zona franca indust,riale., sarà 
supponibile che si verifichino o che siano 
perseguite da parte iugoslava. Che. io sap- 
pia,, la Slovenia non presenta fenomeni di 
disoccupazione; che io sappia, la Croazia 
ed i territori circonvicini a quella che do- 
vrebbe essere la zona franca industriale di 
Trieste non prese.ntano fenomeni di disoccu- 
pazione. Invece, per quanto ne so, altre 
zone della Iugoslavia meridionale possono 
avere problemi di questo genere da risol- 
vere. Allora, sarà bene che su questo 
punto . siano forniti adeguati chiarimenti . 
perché, oltre alle complicazioni di caratt,ere 
non nazionale -, diciamo così - o politico, 
non :sopravvengano anche (delle complica- 
zioni dli carattere coacreto, maieyi,ale,, co- 
muni danto al1'I~tx:bi~a quanto a'llla Iugosila- 
via, per il tnasferilmmto ncnn wffilcisente- 
mente organizzato, *pirevisto e sevito, di 
g r a d i  masse \di lavoratori, le quali po- 
trebbero sicuramente affluire da territori 
iugoslavi lontani dalla zona franca per in- 
sediarsi alle spalle della città di Trieste 
(due, 'tre -0. quattro chilometri al massimo 
in linea. d'aria) con tutte le conseguenze 
del caso. Anche a .prescindere dalle com- 
plicazioni, non pendenti ma ipotizzabili in 
un futuro pih o meno lontano, e che io non 
omet.to di scongiurare, dobbiamo aver' cura 
di non riprodurre.~alle spalle di Trieste, o 
in Trieste, le conseguenze nefaste e negati- 
ve che un certo tipo di accelerazione in- 
dustriale ha provocato per esempio a To- 
rino, anche se cib B avvenuto nel segno 
di una benemerenza (che io contesto) della 
più importante delle nostre .industrie nazio- 
nali. 

Onorevoli colleghi, io ometto .di riferir- 
mi -alla opportunità che anche da questa. di- 
scussione. pailamentare e dalle dichiarazioni 
de!. relatore e -del Governo emergano delle 
motivazioni. che valgano a persuadere . o a 
rassicurare quei 60 o 65 mila triestini (che 
rappresentano la metà dell'elettorato) i quali 
hanno firmato la proposta di legge di ini- 
ziativa popolare: . Il collega Belci mi dice 
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che sono meno di un terzo dell'elettorato, 
ma anche un terzo rappresenta una parte 
importante di una città che non può non 
essere. presa in considerazione, e rappresen- 
ta' forze democratiche ed. avanzate, meritan- 
do quindi una attenta considerazione e una 
persuasiva risposta. Molli, o alcuni, che 
hanno sottoscritto quella proposta di 'legge 
polranno rimanere Ostinatamente del loro 
parere: però,. con una motivazione suffi- 
cientemente articolata e sufficientemente se- 
ria portata a sostegno delle conclusioni che 
essi combattono, potrà emergere la convin- 
zione che il sistema democratico non pro- 
cede a . ~ l . p i  di coda, ma si muove sulla 

Io riconosco, onorevoli colleghi, . che è 
facile enunciare queste esigenze ed è facile 
enunciare l'esigenza ' della conciliazione de- 
gli opppsti, mentre più. difficile è trovare 
la ,conciliazione degli opposti. Mi rendo 
altresì conto che ,è vano recriminare sul 
modo con il quale siamo 'arrivati alla di- 
scussione sulla ratifica di, questo trattato, 
nel- suo complesso, utile e positi,vo (perché 
nessuno ha il -diritto di fraintenderci), ma 
mi, rendo anche conto che è molto diffi- 
cile trovare delle vie attraverso le quali in 
questa sedè s i  possano fugare, tutte le per- 
plessità emerse ed evitare le proteste. Una 
- sentivo questa mattina - si è svolta pur- 
troppo anche ' ieri ' a Trieste, una città ci- 
vilissima e benemerita per ' la sua italia- 
nità intrisa di civiltà e 'di internazionali- 
smo, la quale non merita di essere ancora 
una volta sottoposta a .traumi di questo 
genere. 

11 Parlamento e il . Governo, hanno l'ob- 
gligo- di-  fornire:, le assicu'razioni -del- -caso, 
sia pure nel quadro del mantenimento ael- 
l a .  sostanziale integrità del trattato, non 
senza' -.a. ,questo proposito che io mi senta 
in diritto, di dire che sarebbe. stato molto 
1 .  meglio che questa questione fosse giunta 
all'esame del. Parlamento con uno stato di 
matu.razione e .  di trattativa, anche sul 
piano tecnico, tale ,da non costringere il 
Earlamento .ad: -approvare obtorto 'collo il 
dijsegno ,di legge: perché questo, è il modo 
peggiore., per . assumere una. decisione. che, 
ripeto,. . nella : m a  sostanza è - giusta. : . , 

. ' . . Mi': rendo 'conto .che- è...difficile. trovare 
ufi-"rimedio in questa sede, anche.- perché 
'Ilarticolo '9' del trattato prevede che il frat- 
tato .stesso (( sarà ratificato 'appena possibile 
.ed entrerà' in vigore alla data dello scam- 
bio 'degli ' strumenti di ratifica simultanea- 

base del ' ragionamento. < 

mente con: l'accordo firmato in ' data' odier- 
na ' riguardante lo sviluppo della' coopera- 
zione economica tra . i due paesi )). Bene, 
all'articolo 7 del disegno di légge di rati- 
fica si prevede la costituzione di un 'comi- 
tato, anzi si registra tale costituzione,. che 
risale . al 'decreto del Presidente del Con- 
siglio' del 30 dicembre 1975: decreto sul 
quale . l'onorevole 'Franchi ha formulato 
esplicite riserve, sulle quali dovranno espri- 
mersi, . a  mio avviso, il' relatore per la mag- 
gioranza ed' il rappresentante- . .  del Governo,, 
onde fornire una persuasiva motivazione 
ai fini della reiezione di tali 'obiezioni.' In 
questo comitato, dicevo, Q opportuno che il 
Governo introduca elementi dotati di ca- 
pacità tecnica in tutti i campi, che p o ~  
sono garantire- che ci& che .si è verificato 
in fase di redazione del trattato .non si ri- 
peta. Questo trattato Q farraginoso, lapalis- 
siano, superficiale, e d i '  ci6 non ha colpa, 
o non ha la colpa principale, il Governo 
che lo 'presenta per ' l a  rati,fica. I3 vano, 
com,unque,' andare alla ricerca dei respon- 
sabili di tali carenze; - e  d'altra parte io 
mi guardo bene dall'ergermi a giudice in 
questioni di natura internazionale e diplo- 
matica che, sono , . . .. riservate a 'competenze 
ben più sofisticate e specifiche della ' mia. 
Ma poiche 'un  trattato e il relativo dise- 
gno -di. legge di ratifica 'debbono ~ essere do- 
cumenti- intellegibili per tutti, io osservo 
che il 'trattato, oggi al nostro esame pre- 
senta situàzioni e caratteristiche censur'a- 
bili. 

i i 
. .  

- .  

'SERVELLO. Ma. avrb dei. genitori, que- 

REGGIANI. I- gFnitori .sono, sul piino 
parlamentare e governativo, defunti. Non 
mi sento di attribuire delle colpe ai (( pa- 
drini )) che ne. propongono ora l'approva- 
zione: si tratta di persone .benemerite.. . 

sto trattato ! O 15 figlio di nessuno? 
. .  , .  

SERVELLO. Anche benemerite ! 

REGGIANI. ... che si sono assunte' l'in- 
carico di superare una situazionè le 'cui 
responsabilità non sono loro ascrivibili. Ma 
vo!gliol-,'dire che, .per -:il-'. futuro. '.il . Governo, 
ed i n .  particolare il m-inistro- 'degli affari 
esteri, faranno. opera estremamente . meri- 
toria se, attraverso l'attivitd di questo - co- 
-mitato a .cui ho fatto poc'.anzi riferimento 
.e' attraverso l'attivitb, '. non direttamente 
controllabi-le, :. -ma. 'sicuramenle orientabile, 
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della commissione mista italo-iugoslava pre- 
vista dall’articolo 1 del protocollo sulla zo- 
na franca, sarà in grado di far cessare le 
preoccupazioni di Trieste e della zona A ,  
che in questo momento viene definitiva- 
mente ed ufficialmente a far parte, senza 
alcuna riserva, della nazione italiana. Sarà 
cosa utile, ripeto, se attraverso l’attività di 
questi due organismi il Governo riuscirà 
ad evitare che questo che dovrebbe essere 
uno strumento di sviluppo, di prosperith e 
di amicizia - parlo dell’accordo economi- 
co - diventi invece fonte di ulteriori e gra- 
vi difficoltà e dissensi. 

Proposte di assegnazione di ,disegni di 
legge a Commissioni in sede legi- 

’ slativa. 

PRESIDENTE. A. norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei ,. seguenti disegni di legge: 

alla V Commissione (Bilancio): 

(( Finanziamento dei regolamenti comu- 
nitari direttamente applicabili nell’ordina- 
mento interno, in relazione all’articolo 189 
del Trattato che istituisce la Comunità eco- 
nomica europea, firmato a Roma il 25 
marzo i957 )) (753) (con parere della Z, del- 
la ZZZ .e della VZ Commissione); 

alla VZZZ Commissione (Istruzione) : 

(( Norme sulla direzione amministratiya 
delle . università 1) (approvato dalla VZZ 
Commissione del Senato) (894) (con parere 
della I ’  e della V ,  Commissione). 

Le ‘suddette proposte di assegnazione sa- 
ranno .poste all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

. .  . _  

Proposta di trasferimento (di un ‘disegno 
..di legge (dalla sede referwte alla sede 

‘ legislativa. 
. . .  

PRESIDENTE. A -norma del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa del seguente disegno di legge, 
per ii quale la XIII Commissione perma- 
nente (Lavoro), cui e ra .  stato assegnato in 
sede ’referente, ha chiesto, con le prescritte 

condizioni, il trasferimento alla sede legi- 
slativa: 

(( Ulteriori miglioramenti delle presta- 
zioni previdenziali nel settore agricolo 
(420). 

La suddetta proposta di trasferimento 
sarà posta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Presentazione 
di disegni di legge. 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
Chiedo di parlare per la presentazione di 
disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
Mi onoro presentare, a nome del ministro 
della difesa, i disegni di legge: 

(C Aumento del contributo annuo a favo- 
re della ” Casa militare Umberto I per i 
veterani delle guerre nazioni in Turate ” )); 

(( Modifica all’articolo 2 della legge 26 
gennaio 1963, n. 52, sul riordinamento del 
genio aeronautico )). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questi disegni di legge, che saran- 
.no stampati e distribuiti. 

Si ripren.de l a  discussione. 

PRESIDENTE. E iscritto a. parlare l’ono- 

BELGI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onorevole ministro degli esteri, gih 
nella fase dell’autorizzazione, che B stata 
concessa a larghissima maggioranza dal 
Parlamento al Governo per concludere, 
sulla base delle linee ampiamente esposte 
alle Camere, un accordo globale tra 1’Ita- 
lia e la Jugoslavia, il dibattito ha avuto 
modo di mettere in luce tutta la portata 
di questa vicenda. Sono emersi fin da al- 
lora, un anno fa, in una discussione ap- 
profondita ed appassionata, i termini poli- 
tici reali del problema, i delicati e dolo- 
rosi risvolti morali e sentimentali, le linee 
alternative nell’indirizzo storico-politico dei 
nostri rapporti con la Jugoslavia, i conte- 
nuti specifici, anche quelli, dell’accordo, in 

revole Belci. Ne ha facolth. 

http://ripren.de
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tutto identici - allora - a quelli che oggi 
ci stanno sotto gli occhi. 

Ed anche in quel momento, nell’espor- 
re il nostro-punto di vista, abbiamo fatto 
appello alla necessità di evitare la spirale 
delle polemiche a ritroso, di rifuggire dal- 
la eccitazione provocata dagli stati d’ani- 
mo - pur nobilissimi e che sono da noi 
pienamente avvertiti - di quelle popola- 
zioni provate più di ogni altra in questo 
tiule6tenniot di amarezze a’l confine oirilen,tal,e 
d’Italia; e di affidarci invece, come mi 
pare fosse opportuno gib un anno fa, ad 
una serena e realistica valutazione storica 
dei fatti. 

Ma è necessario ora - così come lo era 
allora - abbandonare soprattutto ogni spe- 
culazione di parte su questi sentimenti, 
per non parlare poi delle piccole e me- 
schine strumentalizzazioni - queste, sì - 
sotto l’appello di una rumorosa solidarietà 
verbale, irrispettosa del dolore che i sa- 
crifici a noi richiesti suscitano in ogni 
persona e in ogni famiglia. 

Per rispettare questi sentimenti, bisogna 
avere il coraggio di dire la verità, anche 
se dura; bisogna far conoscere la realtà 
quale essa 8, non lasciar credere - e so- 
prattutto non indurre a credere - che essa 
sia diversa, che la realta sia quale la si 
desidera, anziché quale 8. 

Sulla base di questa realtb, dopo l’au- 
torizzazione concessa al Governo per la 
firma, il Parlamento italiano Q chiamato a 
decidere sulla posizione del nostro paese 
nel contesto internazionale e sui suoi rap- 
porti con i popoli del bacino del Medi- 
terraneo. 

Questa estrema appendice del trattato 
di pace (perch6 di questo si tratta) così 
lontano nel tempo, non pu6 tuttavia non 
portare con sé un ‘ultimo strascico di sof- 
ferenze e di amarezza, di quelle sofferenze 
e di quell’amarezza che questa vicenda 
storica ha comportato per l’Italia. Il carico 
di queste sofferenze, eredità della guerra 
e della sconfitta, si è concentrato in tanta 
parte degli animi della popolazione istria- 
na  e giuliana che, in fasi successive, ha 
dovuto provare su di sé le lacerazioni pro- 
dotte dalla -conclusione della guerra. 

Ho già detto nell’ottobre dello scorso 
anno e ripeto oggi che chi ha vissuto di- 
rettamente il succedersi di questi momenti 
drammatici, chi ha provato il distacco 
reale dalla propria terra, prima nel 1947 
e poi nel 1954, sente ed esprime la ’p iù  
piena ’ solidarietà morale a queste nostre 

popolazioni e al loro stato d’animo, anche 
quando esso si manifesta - onorevole Reg- 
giani - con espressioni di profonda ama- 
rezza, di contestazione e di protesta. 

Quelle che però respingiamo ferma- 
mente sono le inconsistenti ed assurde ac- 
cuse di leso patriottismo: sono strumenta- 
lizzazioni con cui si può ingannare per 
un’ora qualche persona comprensibilmente 
esacerbata, ma con cui non si risponde 
.affatto né al dovere politico e costituzio- 
nale del Parlamento, né alle esigenze del- , 
la propria coscienza. 

La verità resta una sola, ed è che tutte 
le amare tappe successive alla fine del con- 
flitto mondiale sono state tappe obbligate 
dalla sconfitta. Chi ’ ha riguardato quegli 
avvenimenti - onorevole ministro degli este- 
ri - sul filo dei discorsi parlamentari di 
Alcide De Gasperi, editi da questa Camera, 
ha avvertito, con una prospettiva assai più 
chiara di quanto non fosse al momento 
delle vicende, come tutto allora si svolse 
fuori di noi e contro di noi. 

La verità è che, da Londra a Lussembur- 
go e a ‘Parigi, si cercava un compromesso 
fra i vincitori; si cercava, come fu detto 
alla Camera francese, più che di fare la 
pace tra i vincitori e l’Italia, di fare la 
pace tra i vincitori. E allorché il com- 
promesso si realizzava tra i (( grandi )), que- 
sto compromesso diventava ovviamente fer- 
reo e inalterabile. 

Di quell’assetto territoriale, non più mo- 
dificabile né più modificato, noi stiamo vi- 
vendo l’ultimo atto e i pochi margini di 
manovra esistenti sul piano internazionale 
per uno stato vinto sono stati utilizzati dai 
governi democratici per conseguire l’unico 
risultato che si è dimostrato concretamente 
possibile: il ritorno della zona A e di Trie- 
ste all’Italia, nonostante ci fossero state sot- 
tratte dal trattato di pace. Come le altre, 
dunque, lo si voglia o no, anche questa B 
una tappa obbligata dalla sconfitta, e da- 
vanti ,ad essa, nel consolidarsi ineluttabile 
della situazione di fatto, si è posta all’Ita- 
lia l’alternativa fra una strada di ricorrenti 
conflitti e una di costruttive intese. 

La situazione di fatto, che è derivata dal 
memorandum di Londra del 1954 (dobbiamo 
pur ricordarlo in questo momento), si è 
consolidata in 22 anni di storia e di vita 
reale e, in t.ermini di occupazione preceden- 
te, in ben 31 anni. Questa situazione non 
era e non P modificabile, né con la forza, 
che tutti rifiutiamo in via di principio ma 
anche per un element.are senso della realtà, 
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né con il consenso della controparte. La 
configurazione giuridica della zona B, e 
solo di. essa, come situazione prowisoria, 
rientrava ormai in una nostra esclusiva in- 
terpretazione. Per la Iugoslavia, dopo la ra- 
tifica del menaora?adam di Londra da parte 
di Belgrado, la situazi0n.e aveva un carat- 
tere definit.ivo. Ogni eventuale riferimento 
alla transitorietà portava con sé l’estensione 
del titolo giuridico della provvisorietà an- 
che su Trieste e sulla zona A,  e la ripropo- 
sizione dell’intero problema nelle sedi in- 
ternazionali. 

Per i governi degli Stati Uniti e della 
Gran Bretagna, firmatari del memorandum 
di Londra, e della Francia, cofirmataria 
della dichiarazione tripartita del marzo 1948, 
la situazione di fatto era definitiva, come 
risulta dalla dichiarazione parallela al me- 
morandum di Londra di formale diniego da 
p’arte di questi paesi - cioè dei nostri allea: 
ti - rispetto a qualsiasi rivendicazione delle 
due parti sulle zone in questione. 

I1 circoscriversi della provvisorietà ad 
una interpretazione unilaterale e i l  consoli- 
darsi nel tempo dell’assetto territoriale han- 
no creato condizioni di inalterabilità tali 
che noi stessi ci siamo impegnati, da anni, 
a rispettare la linea di demarcazione alla 
stessa stregua di un €rontiera di Stato. Ed 
in sede internazionale gli impegni di Hel- 
sinki hanno reso generale il principio della 
intangibilità delle frontiere, salvo il mutuo 
consenso. 
. Per queste ragioni, il titolo di provvisorie- 
tà, derivante da .una soluzione di fatto, che 
all’origine è stata decisiva per giungere al- 
I’accordo del 1954, è diventato nel tempo, 
per la unilateralità del suo carattere, una 
fonte di dissidio. Non si tratta, onorevoli 
colleghi, di presunzioni astratte. Da questa 

. situazione giuridica B scaturita, nei rap- 
porti italo-iugoslavi, prima la crisi del 1970, 
poi quella del febbraio-aprile del 1974. 

Veniva così i n .  evidenza la pericolosità 
di una situazione che, nello sviluppo gene- 
rale delle. buone relazioni fra i due paesi, 
conteneva due punt.i lat.enti, carichi di po- 
tenziale tensione, densi di conseguenze ne- 
gative per l’economia delle zone di fron- 
tiera in  generale e -di Trieste in partico- 
lare; piena di possibili effetti dannosi nei 
confronl,i dei rispettivi gruppi etnici. 
... Se la provvisorietà, come era nei fatti, 
stava progressivamente diventando fonte di 
conflitto, l’alternativa per 1’It.alia era ben 
precisa: o trasformarla in una concreta ri- 
vendicazione- politico-territoriale (ciò che da 

tutti è stato sempre escluso), oppure nego- 
ziare un’intesa globale definitiva, ispirata 
ad una visione di apertura e di collabora- 
zione. La terza strada, quella di lasciare tut- 
to come prima, non esisteva più, come la 
realtà ha dimostrato nel 1970 e nel 1974; 
essa era un desiderio, in questo caso un 
’desiderio di tutti, ma non una reale possi- 
bilità. 

L’,alternativa tra la riapertura di’ un 
conflitto ,e la stipulazione di un’intesa glo- 
balce ha riproposto all’Itali~a una soelta con- 
creta dli politica internazionale, in un’ar.ea 
in cui la nostra :r,espons,abilità B dirmetta e 
influente nel #determinare ‘distensione . e 
paoe o nell’alimentare tensioni e conflitti. 
Nel fissar’e questa linea si risale così al 
Groblema ,della vocazione gedpolitioa del- 
.l’Italia quale si ,d,elinea dopo la uaifica- 
zione del paese. 

Vi ‘sono ,stat.e due matrici nel nostro in- 
tervlenti,smo del 1915: quella dem’ocratica e 
quella nazion’alisba. 

L’interventismo d,emocrati,co ‘ vedeva la 
nostra -partecipazione .al conflitto come una 
missione di liberazi,one non solo i?ei con- 
fronti Idei. territori irredmenti, ma anchle nei 
c,onfronti ‘di tutti i popoli chme feacevano 
parte d,ella tduplice monarchifa. Per l’inter- 
venOismo ldemocrati,co la storia ,andava in 
una direzione ben precisa: ‘fl’,affrancam,ento 
dellle nazionalità incluse nell’impero austro- 
ungarico ch,e, pur nello smalto romantico 
di un crepu’soolo aureo, si frapponeva or- 
mai come un limite giuridico’ ed istituuio- 
nalle ’all’espansione creativa dei popoli che 
ne facevano parte. 

L’int,erventismo democratico era consa- 
pevole ,d,el f,atto che l’Europa sarebbe cam- 
biata nel dopoguerra, ,non soltanto n,ella 
carta geografica. L’Europa verticistioa delle 
,dinastie Nera ormai finita. L’Europa dcelle 
masse - le masse che erano state mobili- 
tate nella guerra - richiedeva formule di- 
plomatiche e str,ategich,e lassai ,divlerse da 
quelle usate ,dal concerto europeo ottocen- 
temo, da quel ,concerto .europeo a cui 1’Ita- 
lia cercava di taggr.egarsi fortunosamente. 

L’Italia, insomma, non poteva sperare 
di sostituirsi nel- mondo balcanico all’impe- 
ro austro-ungaricò; non solo perché -non ne 
aveiiii i .mezzi’ economici, militari e ainmi- 
nktrakivi: ma perché essa stessa, al pari 
degli altri paesi ‘della regione, si proponeva 
come ‘uno- Stato nazionale, non Si’ prefigge- 
va missioni multinazionali, non offriva, e 
non poteva offrire, al mondo balcanico una 
nuova legittimazione egemonica. Semmai 

. I  . -  

. ”  
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l’Italia doveva ’ necessariamente convivere 
con i popoli vicini. E per convivere con 
questi popoli da un lato doveva promuover- 
ne la sostanziale liberazione, dall’altro do- 
veva trovare, finita la guerra, una forma di 
conviv.enza positiva e paritaria. 

In questa ottica si proponeva il Congres- 
so di ‘ Roma ’ delle nazionalità oppresse dal- 
l’Austria, de’ll’aprile 1918, cui aderirono an- 
che Mussdini e Federzoni, che ancora pri- 
ma della: fine ’ della guerra suggellava la 
fratellanza delle’ nazionalità secondo il lun- 
giniirante disegno di Mazzini ed impegna- 
va l’Italia nell’area balcanica come potenza 
liberatrice, come nazione sorella ,disposta a 
collaborare con sincerità alla lievitazione di 
una originale cooperazione. 

Nel dopbguerra l’atteggiamento dell’inter- 
ventism.0 democratico e dei suoi esponenti, 
da Bisiolati a Salwmini, non è affatto sca- 
duto nel’ (( ririunciatarismo )I per un improv- 
viso cùid?;o disso’lvi, per‘ un soprassalto an- 
tinazionale, per un gratuito internazionali- 
smo. I1 patriottismo democratico - come mi 
pare giusto definirlo - nell’associarsi alla 
richiesta wilsoniana ,di una revisione delle 
nostre rivendicazioni sulla frontiera orien- 
tale, si è ispirato ad una visione nel con- 
tempo nobile ed elevata, ma concreta e pra- 
gmafica degli ’ interessi nazionali. - -  
‘ L’Italia’ non doveva perseguire nella zona 

una politica ‘di massimalismo etnico, indi- 
fendibile diplomaticamente e ,destinato stori- 
camente ad essere sacrificato, -.con esiti op- 
posti ai disegni perseguiti e subendo, come 
constatiamo oggi, alla fine, soluzioni di ca- 
rattere punitivo, ‘assai più ingiuste di quel- 
*le che sarebbero scaturit,e dalla propensione 
a ragionevoli compromessi. L’Italia, piutto- 
sto, a prezzo di qualche moderazione, dove- 
-va salvaguardare ed ampliare le sue possi- 
bilità .di influenza in una regione che si 
apriva, cÒn il ripiegamento del pangerma- 
nesi’mo, all’influenza ,della sua cultura e 
della sua inaustria, secondo linee di affer- 
.mazione pacifica che erano gih emerse al- 
l’inizio del secolo. 

I1 massimalismo etnico bloccava la no- 
stra politica balcanica. L’Italia regalava ad 
altre. potenze più lontane’ da quest’area ’le 
possibilità . .  di un’influenza che essa si 
precludeva, ed’ il danno .di  ci6 ricadeva 
soprattutto ‘sulle popolazioni di’ ,  ‘confine. 
Non era dunque, prova di, patriottismo 
,pensare a salvaguardare la funzione del- 
l.’Itaiia nel mondo balcanico e ricreare le 
premesse- -di una piena espansione e cre- 
scita della’ potenzialità multiforme dei ter- 

ritori giuliani ed istriani ? Certamente que- 
sta funzione - è bene ripeterlo, perché ciò 
che era valido allora, all’indomani della 
vittoria, è ancora più valido oggi negli 
equilibri europei del 1945 - non avrebbe 
potuto realizzarsi nella contrapposizione e 
nella rottura con il, retroterra balcanico 
slavo. Non era forse prova di lungimiranza 
e di patriottismo pensare ad un mod‘ello 
di integrazione e di complementaritti, pur 
nel geloso rispetto delle singole sovranità, 
fra l’Italia e il mondo balcanico, fra 1’Ita- 
lia e gli slavi del sud‘, anziché indossare 
un costume imperialista troppo pesante per 
una società fragile come quella italiana ? 

Alla tesi di quello che ho chiamato il 
patriottismo democratico si opponeva la 
tesi nazionalista, la tesi del sacro egoismo 
nazionale che, incurante anche &ella con- 
traddizione formale che emerge da questa 
doppia rivendicazione, aveva fatto del Patto 
di Londra un tabù; e di una causa nobile 
come quella di Fiume, ma che andava di- 
fesa nel quadro di una soluzione globale 
concordata con i paesi balcanici, il sim- 
bolo delle nostre frustrazioni e dei nostri 
risentimenti. Direi che nella tesi . naziona- 
lista affiorava non tanto una consapevo- 
lezza precisa dei mezzi e dei diritti del- 
l’Italia, quanto la dimensione imitativa del- 
le altre potenze europee. Si pretendeva 
che, in una breve vita unitaria, . l’Italia, 
ricca di slancio eroico ma debole nella 
sua costituzione economica, militare e am- 
‘ministrativa e . quindi anche politica, po- 
tesse ottenere quello che la Francia e la 
Gran Bretagna avevano ottenuto in secoli 
d i  storia, quello che nemmeno la Germa- 
nia e la Russia, con mezzi imponenti, 
erano riuscite ad ottenere, tanto da essere 
travolte l’una aalla crisi militare della 
sconfitta, l’altra dalla crisi politica rivolu- 
zionaria. Già nel 1919 la tesi nazionalista 
mostrava la sua fondamentale debolezza. 
I1 massimalismo rivendicativo isolava 1’Ita- 
lia simultaneamente dall’Europa occiden- 
tale e dagli Stati‘ Uniti, nonché dai paesi 
balcanici come la Iugoslavia, la Grecia e 
la Turchia, cioè isolava l’Italia sia dai 
paesi che potevano aiutarne lo sviluppo, 
sia da quei paesi che potevano offrire al 
nostro sviluppo un ambito naturale d i  
espansion’e: 

‘ Si creava in direzione del mondo bal- 
canico e della Iugoslavia un vuoto poli- 
tico, di‘ cui non l’Italia ma altre potenze, 
come la Germania e l’Unione Sovietica, 
avrebbero ’ profittato. LO stesso Mussolini, 
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quando nei primi anni del regime si atteg- 
giava ancora a uomo d i .  Stato, negli ac- 
cordi di Roma del 27 gennaio 1924 con- 
fermava implicitamente le rinunce compiute 
a Rapallo, pur incorporando il centro ur- 
bano di Fiume nell’Italia, ed infine * cer- 
cava, abbinando agli accordi che regola- 
vano il contenzioso territoriale un patto di 
amicizia .con la Iugoslavia, di recuperare, 
se non le motivazioni, almeno gli obiettivi 
della politica orientale del patriottismo de- 
mocratico. 

(( I1 patto di amicizia - è questo il com- 
mento di Luigi Salvatorelli - rappresentò 
una autentica continuazione, ad opera del- 
l’esperto Contarini, della migliore politica 
di Sforza. Esso apriva vaste prospettive ad 
una penetrazione pacifica dell’influenza e 
dell’attività italiana nei balcani. Se poi le 
premesse dischiuse dall’intesa italo-iugoslava 
del 1924 non sono state mantenute, ciò si 
deve in gran parte alla esaltazione nazio- 
nalista, in cui il regime si invischierà re- 
standone prigioniero fino alla catastrofe 
finale n. 

Ho richiamato queste cose, onorevole 
ministro degli esteri, perché esse defini- 
scono oggi le responsabilità di fronte alla 
storia del governo democratico del nostro 
paese. I1 governo democratico si colloca 
dunque, in questa luce, nella continuità di 
un filone patriottico, le cui deviazioni sono 
state pagate a caro prezzo dal nostro paese, 
non soltanto in termini di mancati propizi 
sviluppi, ma anche in termini territoriali. 

La scelta tra i due filoni della nostra 
storia recente, quello democratico e quello 
nazionalista, è sempre attuale. C’è I’opzio- 
ne lungimirante per la cooperaiione con 
il mondo balcanico che, se deve essere sin- 
cera e se vuole essere considerata tale, 
deve essere realistica, non fondata su spi- 
rito rinunciatario, ma su una visione con- 
creta dei fatti storicamente determinatisi e 
non più modificabili pacificamente, diretta 
perciò ad eliminare motivi di contenzioso 
ed a costruire occasioni di cooperazione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

ROGNONI 

BELCI. C’è poi la via nazionalista, quel- 
la dell’attesa indefinita di una improbabile 
occasione. In verità, la via nazi,onalista im- 
plica una operazione in pura perdita, per- 
ché non può avere altro risultato che quel- 
lo di insospettire e di irrigidire i nostri in-. 

terlocutori. Sarebbe infatti davvero folle 
aspettare, o peggio auspicare rivolgimenti 
politici nel paese vicino, tali da permette- 
re ipotetici, O meglio utopistici recuperi 
territoriali. Nella ipotesi, credo funesta per 
tutti, di una disgregazione della Iugoslavia 
emergerebbero degli Stati che farebbero 
del nazionalismo la  loro ragione di vita, 
dei vicini - diciamolo pure: siamo in fase 
di ipotesi - non certo moderati nei con- 
fronti dell’Italia. Ma l’ipotesi piiì proba- 
bile è un’altra, è quella di una nuova de- 
marcazione tra i blocchi, con le frontiere 
dei paesi del Patto di Varsavia alle porte 
di Trieste. La stabilità della Iugoslavia 6 
un nostro interesse nazionale; una sparti- 
zione della Iugoslavia, o una alterazione 
degli attuali equilibri nazionali iugoslavi, 
avrebbero per noi un costo altissimo, in 
termini militari e politici. Ma noi siamo 
certi che queste ipotesi non si verificheran- 
no e che resterà intatta la condizione di 
unità e di indipendenza della Iugoslavia e 
con essa la sua collocazione internazionale. 

I1 senso storico dell’accordo sta anche 
nella valutazione di questi aspetti. Ci sono 
contestazioni critiche- sul contenuto dell’ac- 
cordo; ma si potevano ottenere, nella solu- 
zione del contenzioso ’territoriale, condizioni 
migliori ? Troppo spesso noi dimentichia- 
mo quanto è accaduto tra il 1945 ed il 
1947, l’occupazione militare iugoslava che 
creava un fatto compiuto ai nostri danni 
ed infine i condizionamenti che pesavano 
sui nostri negoziatori nel periodo che seguì 
immediatamente la fine della guerra. I1 
trattato di pace con l’Italia B la risultante 
di un compromesso t ra-  queste due esigen- 
ze: l’equilibrio europeo e la penalizzazione 
del vinto. 

Di fatto, il trattato di pace ’del 10 feb- 
braio 1947, fissando il confine su quella 
linea francese tracciata in funzione delle 
velleità di mediazione dell’allora ministro 
degli affari esteri francese Bidault tra lo 
schieramento anglo-americano e quello iu- 
goslavo, spogliava l’Italia sia di gran parte 
della Venezia Giulia, sia di quello che 
avrebbe dovuto essere il territorio libero 
di Trieste. Con il trattato di pace, l’Italia 
perdeva Trieste, ricongiunta in seguito ad 
essa dalla tenace opera di De Gasperi pri- 
ma e dalla tempestiva conclusione del GO- 
verno Scelba poi. 

Si è irriso, anche nel dibattito dell’an- 
no scorso, al richiamo del fatto che finora 
la nomina del governatore del territorio li- 
bero di Trieste ha figurato all’ordine del 
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giorno dei lavori del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite. Certo, nessuno ha mai 
attribuito a questo fatto la consistenza di 
un pericolo politico attuale; esso, però, era 
il segno residuo che con il trattato di  pace 
l’Italia aveva perduto Trieste. Ma era so- 
prlatkutto ll’lczvvert+”nto, fonde, che, se 
l’Italia avesse tradotto il titolo giuridico 
della provvisoriet& della zona B in una 
concreta rivendicazione territoriale, sareb- 
be stata. automaticamente riaperta, nei fori 
internazionali, da parte iugoslava, la que- 
stione di Trieste e della zona A .  

Le spoliazioni imposte dal trattato’ di 
pace vanno oggi sottolineate per misurare 
meglio lo sforzo compiuto dai governi de- 
mocratici italiani nella revisione delle clau- 
sole territoriali. L’ambasciatore Tarchiani 
dette la misura di questo impegno, definen-- 
dolo il massimo sforzo della diplomazia 
nazionale del dopoguerra; B stato, in effetti 
uno sforzo tenace ed ostinato, anche se 
assai spesso poco compreso da una opinio- 
ne pubblica ancora emotiva e sentimentale, 
alla quale sfuggivano i termini, assai cru- 
,di, di un problema che aveva la sua ori- 
gine in una guerra perduta. I nostri ten- 
tativi ‘si sono indirizzati, dapprima, ad una 
revisione unilaterale del trattato di pace. 
Si  trattava di mettere a pr’ofitto l’allarme 
dell’.occidente per il riassetto politico del- 
l’Europa orientale perseguìto dall’unione 
Sovietica, per ottene-rne l’appoggio diplo- 
matico nella persuasione che il recupero 
dei territori perduti’ non’ andasse solo a 
vantaggio dell’Italia, bensì dell’intero occi- 
dente, facendo arretrare quel sipario di  
ferro che stava scendendo con la guerra 
.fredda tra occidente e oriente. 
. I1 nostro calcolo diplomatico, dopo gli 
.esiti negativi dei vari tentativi compiuti, 
considerava precluse le possibilita di dia- 
logo con la Iugoslavia; I1 dialogo bilaterale, 

. in sostanza, andava a coincidere con il dia- 
logo tra i blocchi che dividevano l’Europa 
e in questa situazione era ben difficile at- 
tendersi un atteggiamento flessibile da par- 
te del campo contrapposto, in una zona 
strategica importante, se non a prezzo di 
un confronto di tipo ultimativo. 

Quello unilaterale era uno schema che 
non poteva rovesciare la situazione: in ogni 
modo esso servì a,d un risultato decisivo. 
Se non portb alla restituzione del territorio 
libero all’Italia, perlomeno bloccò la effet- 
tiva costituzione del territorio libero e, in 

* effetti, la costituzione di quel territorio, la 
nomina di un governatore da parte delle 

Nazioni Unite e lo sgombero delle truppe 
alleate dalla zona, dato il collocamento geo- 
strategico del territorio stesso, avrebbero 
comportato il pericolo di una sua larvata 
incorporazione nella Iugoslavia o nella sfe- 
ra di influenza del blocco orientale. 

Queste premesse spiegano perché la di- 
chiarazione tripartita del 20 marzo 1948, 
rimase, come tale, inoperante. Si B detto 
che con questo documento i tre paesi fir- 
matari avevano (( venduto la pelle dell’or- 
so )). A me preme sottolineare che quella 
dichiarazione, pur raccomandando il ritorno 
alla sovranità italiana dell’intera zona, de- 
mandava la soluzione definitiva del proble- 
ma al Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite, vale a dire all’accordo tra le varie 
potenze. Questo accordo, in una situazione 
di guerra fredda, era impossibile: insom- 
ma, #la dichiarazione tripartita serviva cer- 
tamente a porre le premesse del recupero 
di Trieste e della zona A ,  statuendo defi- 
nitivamente l’impossibilità della internazio- 
nalizzazione del territorio di Trieste, e, nel 
contempo, sanciva, parallelamente allo status 
quo nelda zona A, lo status quo nella zona 
B. Pretendere che nelle cose questo paral- 
lelismo non funzionasse era, ancora una 
volta, confondere il nostro desideì4o con la 
realtà. 

I1 dato strategico mutava totalmente 
qualche mese dopo con la rottura tra Tito 
ed il Cominform. Quel preminente interes- 
se occidentale a bloccare lo straripamento 
verso occidente dello schieramento orienta- 
le e, se possibile, a provocare una sua re- 
trocessione, veniva meno con il distacco del 
governo iugoslavo dal blocco sovietico. Al 
contrario, un più flessibile approccio diplo- 
matico alla questione spingeva le potenze- 
guida del campo occidentale a scongiurare 
l’apertura di problemi che potevano, in 
qualche modo, pregiudicare la situazione 
interna del governo di Belgrado, indebo- 
lendo le sue capacitZl di resistenza di fron- 
te alle pressioni sovietiche. 

A pochi mesi dal suo annuncio, la di- 
chiarazione tripartita perdeva la sua carica 
diplomatica reale: gli alleati non avevano 
intenzione di applicarla, i sovietici, anche 
se ormai lontani dalla Iugoslavia, non po- 
tevano venir meno al principio della non 
revisione dell’assetto territoriale fissato nel 
1945. Restava la via del negoziato diretto 
con la Iugoslavia che, oltre tutto, non era 
affatto disposta né ad accettare, né a SU- 
bire l’incorporazione della zona A nell’Ita- 
lia; basti pensare alle dichiarazioni di tono 
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ancora durissimo in tal senso rillasciate nel- 
l’ottobre del 1953, un anno prima della 
mediazione del memorandum d’intesa di 
Londra, ed ai timori di allora di uno scon- 
tro militare bilaterale. Non è infatti con 
un negoziato ‘bilaterale, ma con la faticosa 
mediazione degli alleati che si è giunti al 
memorandum del 1954. T d e  memorandum 
poneva fine ad una fase della nostra vita 
diplomatica, quella che tendeva a coinvol- 
gere le potenze alleate ed amiche nel pro- 
getto di rettifica dei risultati del trattato 
di pace. ‘ 

D’altra parte, quanto venne ottenuto a 
Londra, rappresentava un massimo difficil- 
mente superabile in seguito, dato il miglio- 
ramento crescente della situazione diploma- 
tica iugoslava, perche l’evoluzione della si-. 
tuazione internazionale giocava a favore 
della diplomazia iugoslava. La Iugoslavia 
i nfiahtli, dopo ave r f,uggevoillment e venti lato 
persino la possibilità di aderire alla Comu- 
nitA europea di difesa, e dopo essersi ag- 
ganciata praticamente, con il .Patto belca- 
n b o  del 28 febbraio 1953 con l,a Grecia e 
la, Twchia, a’l si&ema mi:liit!iwe ouaidentale, 
adottava, qualche mese dopo, un avvicina- 
mento spettacolare al terzo mondo in occa- 
sione del viaggio di Tito in India e in 
Egitto, che inaugurava .la politica del non 
allineamento. 

Due anni dopo, nel quadro del non alli- 
neamento, si verificava il riaccostamento 
fra la Iugoslavia. e l’Unione Sovietica. In 
una - simile situazione, che conciliava alla 
diplomazia iugoslava un vasto consenso in- 
ternazionale e rendeva concorrenziali fra 
loro, nei confronti di Belgrado, la diplo- 
mazia occidentale e quella sovietica, rimes- 
sa in gioco da Kruscev, sarebbe stato’ vano 
per l’Italia tentare di trovare un supporto 
internazionale alle sue tesi nel contenzioso 
con Belgrado. 
1 I1 clima intervenuto :fra i due paesi con 
il’ memorandum di intesa si è rivelato per 
altro fruttifero; esso ha innescato un pro- 
cesso di mutua comprensione e di fat- 
tiva collaborazione. Ha dimostrato soprat- 
tutto che, facendo premio fra i due paesi 

. le ragioni ddl’amicizia e dell’interesse reci- 
proco, il rapporto bilaterale non portava ad 
un deterioramento della situazione ma, al 
contrario, al suo progressivo e concreto mi- 
glioramento, svelenendo l’atmosfera, rassere- 
nando gli animi, creando un’area di inte- 
ressi comuni con radici sempre più pro- 
fonde. 

Ma ‘la diversa interpretazione giuridica 
dell’assetto territoriale comportava i rischi 
di quei ritorni di frizione che erano ine- 
vitabili, al di là della portata, direi del- 
l’azione, oggettiva e della buona volonth 
reciproca dei governi. Due- anni e mezzo 
fa - in questa sede non è stato ricordato 
,tutto il dibattito, ma credo che sia neces- 
sario e doveroso ricordarlo - è suonato 
appunto il ’ campanello d’allarme. Tutti noi 
ricordiamo il soprassalto polemico’ sulla 
questione della zona B e lo scambio di 
note diplomatiche cui ha dato origine, la 
forte tensione che si era accesa nella zona 
di confine, la paralisi dei movimenti di 
persone e di merci e i ,rinnovati timori 
della gente. Si è trattato ‘ d i  un rannuvo- 
lamento polemico, poi riassorbito in una 
.atmosfera generale di amicizia. Ma gli 
eventi di due anni e mezzo fa hanno 
.avuto il potere di segnalare ai due go- 
verni ’ e alle rispettive ,opinioni pubbliche 
la potenzialità di conflitto che esisteva in 
una situazione che non’ si era affatto rive- 
lata ,innocua: I1 momento internazionale 
era maturo per una intesa globale: la con- 
.ferenza di Helsinki definiva infatti l’assetto 
territoriale europeo. ’ Lo stesso stato di ebol- 
lizione della. regione mediterranea, carat- 
terizzato dall’apertura di una serie di 
crisi, dall’ultimo conflitto arabo-israeliano, 
dal. conflitto cipriota, cui si aggiunger& 
più ‘ recentemente quello libanese, consi- 
gliava la ‘rimozione di qualunque causa, 
anche remota, di tensione. 
: L’Italia’ era chiamata a dare un altro 
contributo, doloroso per il sentimento di 
una- parte della sua gente (la più colpita), 
agli obiettivi di pace, di stabilità, di in- 
tegrazione e di equilibrio che essa perse- 
gue‘ su scala continentale e regionale. 

’ Io.  vorrei insistere su un fatto: gli ac- 
cordi di Osimo hanno avuto un’accoglienza 
internazionale positiva e unanime, al di 18 
degli schieramenti. Molti dei paesi amici 
hanno visto in queste intese una nuova 
opportuni€à di rilancio delle possibilità del- 
l’Italia e delle sue zone di frontiera nello 
scacchiere danubiano-balcanico. Voglio an- 
cora aggiungere che in una fase delle re- 
lazioni internazionali che non si esaurisce 
nei rapporti‘ fra gli Stati, ma incoraggia 
le relazioni tra le regioni e tra gli uomini, 
questi accordi, che articolano opportuni 
incentivi, liberano un campo di azione 
estremamente vasto ad iniziative di tipo 
interregionale ed anche ad iniziative co- 
muni. 
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. Nel complesso del trattato e- dell’accor- 
do queste potenzialità ci sono e non ven- 
gono intaccate, onorevole Reggiani, da per- 
plessità e dubbi di .dettaglio, alcuni dei 
quali . infondati, altri attinenti alla futura 
gestione dell’accordo, configurabili, per così 
dire, come raccomandazioni. . 

La creazione di una zona comune per 
lo sviluppo emporiale, diretta in sostanza 
verso l’incremento dell’esportazione in di- 
rezione dei paesi terzi - una zona alla 
quale si applica il regime dei punti fran- 
chi del porto di Trieste (il solo possibile, 
perché salvaguardato dalla Comunith, de- 
rivando esso dal trattato di pace) - 6 una- 
concreta prospettiva di sviluppo per il tes- 
suto produttivo locale e per l’incremento 
dell’attività- . portuale. 

I1 porto di Trieste con le infrastrutture 
in via di ultimazione e con la grande via- 
bilità in progetto non potrà che riceverne 
concreti vantaggi. Ed io non credo che al- 
cun effetto. negativo deriverà al porto di 
Trieste dalla definizione, delle acque terri- 
‘toiridi nel .gollffo - l’oaolrelvolle ,Natzlii hn. r.i- 
cordato cid che la Convenzione di Gine- 
vra consente, ci06 il passaggio inoffensivo 
di  tuttre le navi su tutte le acqule - $11- 
che in termini di conflitto ipotetico, ma 
non auspicabile, poiché i fondali della 
piattaforma continentale assegnata all’Italia 
consentono il transito di navi fino a 250 
mila tonnellate. 

Questa zona franca émporiale 6 un’area 
di- comune sviluppo, un’.area, per quel che 
riguarda i movimenti di beni e prodotti 
verso la Comunità, interamente soggetta 
alla legge doganale comunitaria, anche per 
la parte che, rimane sotto sovranità poli- 
tica e territoriale iugoslava. La caratteri- 
stica di  incentivo - di una produzione, che 
si diriga all’esporfazione verso i paesi ter- 
zi, che è proprio di questo strumento, si 
colloca del resto nel coerente impegno del- 
la nostra economia di utilizzare tutti i mez- 
zi per allentare la strozzatura del deficit 
della bilancia dei .pagamenti. 

Questo. punto di contatto tra un paese 
della Comunità europea (in un certo senso 
t ra ’  la stessa Comunità) e un paese non 
allineato contiene un valore economico e 
politico verso i paesi terzi che non può 
certo ‘sfuggire al Parlamento italiano. Ed 
esso, del resto, è solo un momento d i ’ u n  
progetto globale di cooperazione economica, 
che punta allo sviluppo comune di un’area 
integrata del centro-Europa, in termini tali 
d a .  attenuare la durezza divisoria dei con- 

fini. Mi pare che molto puntualmente il 
relatore, onorevole Natali, abbia invitato a 
considerare l’accordo di cooperazione eco- 
nomica nella sua globalità e a non lasciarsi 
affascinare soltanto dalla discussione che è 
sorta su questo particolare strumento. 

Si è obiettato sull’ubicazione, prescelta 
di comune accordo tra le due .parti, dopo 
aver constatato l’inesistenza di alternative 
possibili per assicurare direttamente a Trie- 
ste, al suo scalo, un polmone emporiale di 
quelle dimensioni. La creazione di questo 
polmone emporiale effettivamente interessa 
una parte del Carso triestino, un trentesimo 
circa del Carso triestino, .che è rimasto sot- 
to sovranità iialiana. In nessun caso, ono- 
revole Reggiani, potrà essere intaccata una 
riserva naturale che è tutelata per legge. 
Le due parti hanno scelto un perimetro 
molto più ampio della effettiva utilizzazione 
di aree per insediamenti, deposito, manipo- 
lazione o trasformazione industriale; cioè 
nell’ambito dei 25 chilometri quadrati si 
ipotizza la delimitazione di 15 ’ chilometri 
quadrati da destinare ad insediamenti in- 
dustriali, proprio per la consapevolezza del 
tipo di zona e della sua delicatezza. I3 
quindi solo relativamente a questa parte 
che devono trovare una conciliazione le 
necessità dello sviluppo economico e quel- 
le dell’ambiente naturale. 

Quanto all’ecologia, oltre al comune im- 
pegno per la lotta contro l’inquinamento 
dell’Adriatico, è chibro che si tratta di vin- 
coli ‘da imporre, di rigorose selezioni da 
effettuare e di salvaguardia urbanistica da 
creare a difesa dell’ambiente, tutte cose 
oggi possibili e certamente doverose. 

Ma io non posso non essere insospettito 
da un così intenso zelo ecologico, che stop- 
pia nel mese di ottobre e di novembre, 
quando nel mese di maggio il consiglio . 
regionale del Friuli-Venezia Giulia (gli eco- 
logi dell’autunno evidentemente erano di- 
stratti da occupazioni primaverili) approva- 
va con il voto dei gruppi democratico cri- 
stiano, comunista, socialista, socialdemocra- 
tico, liberale e repubblicano un ordine del 
giorno, che sollecitava il Parlamento ita- 
liano ad accelerare l’iter della ratifica di 
uno strumento che era ritenuto positivo. 
Non si trattava di un documento (( clande- 
-stino )), bensì di un documento pubblico, 
nel quale, tra l’altro, si diceva: (( ritenuto 
che gli insediamenti di tipo umano e indu- 
striale all’interno e nel territorio circo- 
stante la zona franca industriale non do- 
vranno in alcun modo pregiudicare l’equi- 
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librio ecologico n6 alterare le condizioni 
dell’ambiente carsico triestino, salvaguar- 
dando altresì i particolari interessi della 
popolazione slovena ivi residente; conside- 
rata l’esigenza che la sopradetta zona fran- 
ca industriale trovi un giusto collegamento 
con la pianificazione territoriale e la pro- 
grammazione economica regionale.. . )). Que- 
sto ordine del giorno, disgraziatamente, ve- 
niva approvato il 6 di maggio; e fortuna- 
tamente tutti ricordiamo che cosa è poi 
avvenuto quel giorno, ma non certo a se- 
guito di quel documento. Tuttavia esso, ap- 
provato da tutte le forze dell’(( arco costi- 
tuzionale )), poneva l’esigenza di uno stret- 
to rapporto tra Governo, Parlamento ed 
esecuzione rigorosa e puntuale dell’accordo. 
Allora, tutta questa esplosione ecologica.. . 

PANNELLA. Gli scienziati richiedono 
più tempo di riflessione di questa classe 
dirigente ! 

BELCI. Neanche l’onorevole Pannella, 
che pure conduceva la campagna elettorale, 
si era accorto di questo documento. 

PANNELLA. Io ci inetto più tempo per 
informarmi ! 

Una voce al centro. Digiuni poco e di- 
gerisci male ! 

BELCI. Ognuno ha i riflessi che madre 
natura gli dona. Dicevo, quest’area ,di svi- 
luppo comune è al centro di una serie di 
punti di cooperazione bilaterale ad essa 
strettamente collegati, che sono di grande 
rilievo e significato. Ripet.0, quindi, che a 
mio giudizio il quadro va visto nel suo 
insieme, nella comune sistemazione dei fiu- 
mi che vi è prevista, nella coordinata poli- 
tica dell’energia, nell’allacciamento e nel- 
l’integrazione del sistema autostradale e au- 
toportuale; nello studio bilaterale dell’ipote- 
si idroviaria verso la Sava e il Danubio, 
nel comportamento degli scali del nord 
Adriatico in termini di sistema portuale. 

E ben chiaro che questa è un’occasione 
(( europea )) di collaborazione e di sviluppo 
nel senso più pieno del termine: un punto 
nevralgico ,dell’Europa, che vede confluire 
tre paesi diversamente collocati negli schiel 
ramenti internazionali: l’Italia atlantica, la 
Iugoslavia non allineata e l’Austria neutra- 
le. Questo punto cruciale, anziché essere un 
possibile focolaio di pericolosi dissidi, può 
trasformarsi in una felice saldatura per una 

esemplare coope‘razione tra gli Stati e i 
popoli. In questo crocevia d’Europa lo svi- 
luppo delle province di Gorizia e di Trie- 
ste è affidato sostanzialmente alla possibili- 
tà ,di collaborazione fra i tre paesi. Per 
l’adeguamento del tracciato della frontiera 
nel goriziano non ha fondamento alcuno, 
io credo, il sospetto di inadempienza per 
la non menzione nel trattato degli aggiusta- 
menti previsti a proposito delle note (( sac- 
che )), essendo quel tracciato, ,di diritto, già 
descritto dal trattato di pace e avvenendo 
le correzioni nell’ambito ,delle già previste 
profondità per le ret.tifiche territoriali. 

Questa occasione - dobbiamo ricordar- 
lo - si muove lungo la linea di apertura 
e .di collaborazione sperimentata in questi 
ventidue anni con il libero movimento del- 
le persone e delle merci assicurato dal me- 
morandum di Londra del 1954 e dagli ac- 
cordi bilaterali che entrambe le parti han- 
no considerato suscettibili di ampiamento. 

- Anche allora, all’epoca del memorandum 
di Londra (bisogna ricordarlo in questo mo- 
mento, in cui molti (( scoprono l’ombrello )) 

a proposito delle tensioni che si creano per 
accordi come quello in esame), vi furono 
gli increduli, gli scettici ed i contestatori; 
ma oggi nessuno di questi potrebbe negare 
di aver totalmente sbagliato previsioni e 
nessuno di essi si augura la perdita dei 
vantaggi che un confine aperto ha assicu- 
rat0.a tutti. Ciò B stato reso possibile dalla 
sensibilità dei popoli, ,dalla saggezza dei go- 
verni . e  dalla spinta alla pacifica conviven- 
za tra gruppi diversi e tra gente di  confine 
impressa dalla classe politica locale. 

Ci sono reazioni che noi ben conoscia- 
mo, vi è un senso di frustrazione di alcuni 
ambienti di Trieste, che la monoinforma- 
zione locale tende a presentare come gene- 
rali. I1 superamento delle nostalgie egemo- 
niche, onorevole Reggiani, siano esse di 
tipo mercantile o ,di tipo nazionalistico, è 
faticoso.. ,Non , bastano parole persuasive: 
sono momenti di storia attraverso i quali si 
passa. Si passa da condizioni di privilegio, 
non più ricostituibili, a condizioni di pari- 
tà e .di competitività nei traffici e nella pro- 
duzione, come nell’affermazione culturale. 
Io mi rendo conto che questi passaggi sono 
traumatici. Ma anche qui prevale il dovere 
di dire la verità anche a costo di momenta- 
nee impopolarith. 

I1 trattato ,e l’acoordo ‘danno vita, dal- 
la ratifica, ,a,d una intensa attività di  tnat- 
tativa ,e ,di gestione comune. Sento il do- 
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vere ,di .rivolgere, per questa attività, al- 
cune vive raccomandazioni al Governo. 

Anzitutto, quella di lassicur-are Il.’unità 
di guid,a e di esecuzione degli accordi, evi- 
tando dispersioni e contraddizioni possibili 
a causa ,delle diverse competenze minisbe- 
riali. A questo fine è previsto il comitato 
costituito nlel ,dicembre del 1975; è neces- 
sario garantire ad esso il massimo di ope- 
ratività e di efficacima nellla guida politica. 
I3 poi necessario il più stretto collegamento 
di questo organo ,statele con gli organi re- 
gionali,. per tutto quanto riguarda Ile ma- 
terie (e sono molte) su cui la regione auto- 
n0m.a ha proprime competenze sbatubarie. 

Un’altra ,esigenza è quel8l.a di impegnare 
mezzi ed energie culturali adeguate al- fine 
di ottenepe il Iri,sultato previsto dall’artiaco- 
lo 3 ‘ddl disegno ,di legge, che aJ’ suo ul- 
timo comma si pone l’obiettivo di favorire 
attività ~cul tu~al i  e. iniziative per iba conser- 
vazi one d8elle t,estimoni,anze connesse con 
1.a storia ,e lle tradizioni .del gruppo etnico 
italiano in Iugoslavia. Questo capitolo è 
uno ,dei più ri,ochi di possibilità .di incon- 
tro tra uomini di cultura, di llavoro comu- 
ne fra universit8, ,di sviluppo delle strul- 
ture’ ascolastEche, di impegno sereno ed 
obiettivo di ricerca. Ad lesso - come all’in- 
tensità d,egli soambi - si connette stretta- 
mente il livell’o ‘di vit,a culturalte deI grup- 
po etnico italiano in Iugos1,avia. Le misulre 
di tu:tellia Idolile nlinoranze, s,alvi i livelli 
raggiunti in base al ,decaduto statuto spe- 
cialme annesso s l  memorandum, appartengo- 
no mal ‘diritto interno dei due Stati. Anche 
noi dovremo certamente int,egrape i prov- 
vedimenti di  tutela fin qui - adottati, in 
molti settori, per la minoranza dovena. ~a 
è naturale chme, !anche in questo oampo, 
oltr,e tal ,diritto, . valga il clima, l’humus, 
l’,ambijente nel quale un gruppo etaico ope- 
r,a. C’è un organismo che reppr,esenta gli 
italiani $d,ell’Istria ,e di Fiume, al cui svi- 
luppo noi guardilamo ‘con grancie attenzio- 
ne per garantire - nel più lrigoroso ri- 
spetto ,del prinmcipi’o della non intcerf’eren- 
za - que1l.a alimenhazione culturale che i: 
piena solo con un vivo e fecondo rapporto 
tr,a il gruppo .e la m a  nazione ,d’origine. 

Signor Presidente, onorevoli coll’eghi, 
onorevole ministro degli esteri, in oocasio- 
ne dell’autorizzazione la1 Governo per la 
firma ‘di questo accordo mi sono permesso 
di richiamare alcuni $ei momenti piiù top- 
m,ent,ati , dell’A,ssemblea Costituente, quando 
si posero i gravi dilemmi della firma e 
dalla ratifica del trattato di pace. I1 mas- 

simo’ constesso ‘dei1 lpaese cwsurise decisioni 
politriche dolorose nella convinzione - poi 
confortata dai fatti - di tr’srre l’Itali,a dal- 
l’i,solamento ‘e di inserirla come Stato ri- 
n,ato ed indipendente nel conoerto interna- 
ziona1,e. In momenti come questi, più che 
mai spetta al Parlamento decider,e guardan- 
do mal futuro ‘dell’Italia e ,dlell’Europa. Al 
momlento deld’assunnione di queste respon- 
sabilità’, ciò comporta inmcomprensioni e dis- 
sensi, in quialche caso persino animose av; 
versioni. E il prezzo ,d’overoso che si paga 
quando ,si ,soegli.e .di far,e’ il proprio dovere 
nei confronti dello Stato e della sua po- 
litica Idi pace, anzi,ché sollecitar,e emotive 
illusi,oni, talvoltma fonte ,di fugace consenso, 
ma prive di un reale sbocco politico. 

Questa, signor Ppesidente, è un’appendi- 
ce lontana, l’ultim,a, di quelle pagine swit- 
te dall’Assemblea Costituente alla fine del 
luglio 1947, quando Alcide De Gasperi as- 
sunse su ,di sé (il peso più grande &e mai, 
forse, towò ad un uomo ‘poilitido it,aliano. 
(( Siamo ,stati nominati ... )) - egli disse il 
23 luglio 1947 - ((per assumere l’a respon- 
sabilità più grave, per ,assumere la pespon- 
sabilità ,dell,a liquidaziaone della guerrla e 
della con.clusione (della pace ... Se fosse pos- 
sibile aElontmar8e questo calioe e non ber: 
lo mai, vorremmo ricorrer,e ad ognii mez- 
zo. N,on è possibile ... i. Successivamente, 
il 31 luglio 1947, De Gasperi tornò a dire: 
(( La paoe mon,disalje, l’interesse del popolo 
italiano,* che ‘al di 18 di ogni formula :giu- 
ri’dica. sta riprerdendo la sua vita econo- 
mica con il concorso dei popoli ‘amici, esi- 
gono questo sacrificio ... Noi del Governo 
lo compiamo con coraggio e con fierezza, 
assolvendo un duro compito del destino, 
qual è quello di  pagar’e per colpe non 
noshre e per l’e conseguenze #di una guer- 
ra che abbiamo iinvlano deprecato n. 

In questo spirito, e nel contributo dato 
alla rinascita del ’ paese in questo trenten- 
nio, il gruppo par1,amentar.e della democra- 
zia cristiana trova la motivazione del suo 
,odierno consenso. E ‘lo spirito di quel sa- 
crificio al quale Aloi1d.e. De Gasperi richia- 
m6 allora l’Assemblea CosSituente, .ma 6 
anche ,il ,ricopdo e la conisapevolezza che 
con quel sacrificio l’Italia si trasse del ba- 
catro ‘e  rinacque ‘come Stato e come popolo 
(Applausi al centro - Congratulazioni). ’ 

PRESIDENTE. E. iscritto a parlare l’o- 
norevole Cuffaro. Ne ha facoltrl. 

CUFFARO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, dopo un ampio dibattito, nelle 
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Commissioni, ed ora in aula, la Camera 
si avvia ad autorizzare la ratifica del trat- 
tato tra Italia ed Iugoslavia, Armato ad 
Osimo nel novembre dello scorso anno. I1 
valore generale del trattato B stato gi8 sot- 
tolineato come pure il grande significato 
della definizione pacifica di un problema 
difficile tra due paesi, i cui rapporti tesi 
nel passato si sono venuti sviluppando in 
modo esemplare in questi anni. Liquidia- 
mo con il trattato le conseguenze della 
guerra e della sconfitta fascista, eliminia- 
mo un focolaio di tensioni che ha tormen- 
tato per molti anni, per pih di trent’anni, 
le popolazioni di confine. In ,realt&, ono- 
revole ministro, si definisce de  iure una 
questione che era già risolta nei fatti e 
che è già risolta soprattutto nella coscien- 
za delle nostre popolazioni. 

Certo, C’è ancora qualcuno che cerca 
di pescare nel torbido, c’B ancora qualcu- 
no che mira a suscitare e ,ad alimentare 
contrapposizioni e scontri, ma sappiamo 
che ha poco spazio per le sue” manovre, 
se è vero che, nel momento in cui la 
Camera si impegna a risolvere questo pro- 
blema, a Trieste - per quanto si sia cer- 
cato di scatehare una campagna di allar- 
mismo e anche di sciovinismo - fallisce 
una operazione di destra che avrebbe do- 
vuto (secondo gli intendimenti dei promo- 
tori) riversare sulle piazze decine e de- 
cine di migliaia di persone. 

Nelle -nostre popolazioni vi B coscienza 
del fatto che si chiude un capitolo tormen- 
tato e se ne pub aprire un altro fecondo 
di collaborazione senza riserve con la vici- 

- na amica Iugoslavia, nell’interesse dell’in- 
tero paese, di Trieste, della regione di cui 
è capoluogo. 

Certo, noi non escludiamo sentimenti di 
amarezza che possano insorgere in un si- 
mile momento. Sappiamo che qualsiasi li- 
nea, qualsiasi soluzione si fosse trovata al 
problema della definizione dei confini ne 
sarebbero inevitabilmente scaturiti elemen- 
ti di delusione. Qualsiasi linea di confine in- 
fatti, in una regione come la nostra in cui 
convivono popolazioni di nazionalità diffe- 
rente ne avrebbe separato una parte dalla 
nazione d’origine. 

In questo senso si comprendono anche 
i sentimenti di coloro i quali hanno dovu- 
to abbandonare la loro terra. Mi .riferisco 
in modo particolare alle popolazioni istria- 
ne, agli istriani che oggi vivono non soilo a 
Tnieste, ma in mo1t;e altre cilbtà ita’liane. A 
queste popolazioni va il nostro saluto, va il 

riconoscimento per il sacrificio che esse 
hanno fatto, tenendo conto perb, al tempo 
stesso, che analoghi sentimenti di amarez- 
za, analoghi sacrifici e delusioni vivono 
altre componenti della nostra popolazione, 
che - per le lotte, le battaglie e gli sforzi 
compiuti nel passato, spesso con doloroso 
cont:ri bu t,o, di :angule - aulspimvano s1o:luzio- 
ni diverse da quella oggi realizzata. 

In realtà il problema che oggi ci ac- 
cingiamo a definire non.  ha soluzioni al- 
ternative rispetto a quelle prescelte. Quan- 
do qualcuno si pone l’obiettivo di osta- 
colare la ratifica del trattato, non pub che 
richiamarsi allo status quo, al manteni- 
mento dell’attuale situazione pur sapendo 
quanto essa, piena di precarieta e di in- 
certezza, abbia pesato sulla vita delle po- 
polazioni di confine. Quali alternative vi ’ 
erano alla soluzione di oggi, se non quel- 
la di un’attesa irrazionale nella ipotesi ad- 
dirittura di una disgregazione dello Stato 
plurinazionale vicino ? Noi non solo respin- 
giamo questa ipotesi, ma siamo certi che 
quello Stato progredirà, nell’unitii che ha 
saputo consolidare, prima iiella lotta di li- 
berazione, poi nel corso di questi anni 
travagliati e difficili, ma nei quali ha avu- 
to un poderoso sviluppo riuscendo ad in- 
trecciare molteplici relazioni con altri pae- 
si non allineati ed ad affermare con for- 
za la sua autonomia. 

In  realtà, coloro che sono sereni ed in 
buona fede sanno che, dopo il 1954, per 
la definizione delle nostre frontiere non 
vi era alcuna soluzione oltre quella di 
accettare lo stato dei fatti. Sappiamo, cer- 
to, che all’indomani della firma del me-  
morandum di Londra il nostro Governo 
presentò ques(to acwndo come un accorido 
non definitivo: ~d‘el tut1t.o transitorio e su- 
sasttibil e !di inkegraziani ’ e svilu@po. Ia 
realtà noi sappiamo che i governanti che 
siglarono quell’accordo erano perfettamente 
consapevoli che non vi sarebbe stata più 
alcuna possibilità di risollevare il proble- 
ma dei confini e pervenire a differenti de- 
finizioni dell’assetto della frontiera. 

Non so!lfLanbo perlché le nazioni firinalarie 
del trattato di pace dichiararono in quel 
momento che non avrebbero sostenuto alcu- 
na rivendicazione territ,oriale, ma anche per- 
ché la ,definizione dell’assetto della (( zona 
A )) e della ((zona B )) corrispondeva in 
realtà all’esito della guerra e, d’altra parte, 
alla mancat,a attuazione del trattato di pace 
e della realizzazione del territorio libero di 
Trieste. La storia di questa vicenda è mol- 
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to lunga ed in. essa si sono inserite delle 
equivoche posizioni dei Governi centristi, 
delle speculazioni; ma sappiamo che, dal 
1954 ad oggi, non c'era più alcuna possi- 
bilità di mutamento rispetto alla soluzione 
che 0gg.i si va assumendo.. E si può dire 
che anche all'epoca della dichiarazione tri- 
part,ita del 20 marzo 1948 - che tanto scal- 
pore destò al momento - le possibilità di 
modificazione dell'attuale assetto ,dei confi- 
ni nordorientali del nost,ro paese erano po- 
che. Mancò il coraggio di dire la verit8 e 

- di trarne conseguenze che potevano essere 
allora forse più fruttuose. 

Voglio qui rileggere una dichiarazione 
dell'ambasciatore Gastone Guidotti, (( rappre- 
sentante italiano )) nel 1947 a Trieste, che 
conosce molto ,da vicino le vicende che si 
sono verificate in quel periodo, non solo 
per quella parte che si' è svolta all'esterno, 
in pubbli,co, ma anche per le trame che si 
sono intessute dietro le quinte e le posiiio- 
ni che si sono falsificate. In una recente di- 
chiarazione, egli osserva che (( in realtà la 
dichiarazione tripartita, che precedette di 
poche settimane - fatto estremamente signi- 
ficativo - le prime elezioni politiche italiane 
poteva essere decifrata e tradotta in chia- 
ro nel modo più semplice. Visto che il 
territorio .libero di Trieste è nato morto, 
conviene seppellirlo rapidamente e senza 
cerimonie. Tutta la parte del trattato di 
pace che riguarda Trieste è da considerar- 
si come nulla perche irrealizzabile. Resta 
per ora la linea Morgan, presidiata dal lato 
occidentale dalle truppe alleate e dal. lato 
orientale dalle truppe iugoslave; Trieste e 
la zona A rimangono italiane, 1'Istria e la 
zona B iugoslave )). (( In questi precisi ter- 
mini )), dice Guidotti, (( io telegrafai al con- 
te Sforza lo stesso giorno in cui la dichia-' 
razione fu resa pubblica, e certo non lo 
dico per muovere tardivo vanto di un in- 
tuito politico eccezionale. Ma'' nessun'altra 
interpretazione all'infuori di questa era. ma- 
terialmente possibile. I l ,  Governo di Roma 
ne era altrettanto convinto. Purtroppo, di 
fronte all'entusiasmo generale, non trovò il 
coraggio di dire subito la verith al popolo. 
La conferma, la riaffermazione solenne del- 
la dichiarazione tripartita, divennero così un 
rito intoccabile di qualsiasi incontro diplo- 
matico:, tra il Governo italiano e quelli che 
aveyano sottoscritto la ,dichiarazione stessa )I .  

Ecco cosa sta selle nostre spall'e: sta 
un ritardo nell'adoettare ala verit8, e qui,n- 
di anni di precarietà, .di em'arginazione del- 
la nostra regione, anni ,.di ,pericoli e di 

' 

tensioni, comle quelle ricordate prima dal- 
l'onorevole Belci. 

Sulla nostra area si B così potuta ap- 
puntare I'attenzione di coloro i quali vole- 
vano #portare indietro i11 nostro paese, vo- 
levano farlo pifluire verso posizioni di na- 
zionali,smo, e di scioyinismo. Trieste è sta- 
ta così. al centro delle provocazioni, anche 
Irecentemente, ,dell,e forzle dell'eversione. Io 
voglio ricord,ar'e le manifestazioni inscenate 
nella citth 1'8 ,dicembre del 1970, nella im- 
mi,nenna 1dell.a vlisita in Itali'a d e l  capo del- 
lo Stato iugosliavo. M,enltre a Roma si av- 
vi,ava la sortita .notturna dei golpilsti di 
Iulio Val'erio Borghese, a Tri,este veniv.ano 
i manipoli degli squadristi per cercare di 
rinfocolare' gli odi, lattacoavano membri del- 
la minoranna naziona1.e sloaena, colpivano 
sedi 'di partito, cercavano un col1,egamenlto 
con' ,alcuni ufficiali della eaersione, inse- 
'diati in posizioni di comando nelle pilazze- 
forti ,del Friuli-Venezima Giuli,a. Ricordo, a 
questo proposito, il colonnello Spiazzi, ch'e 
comandava allora 1.e truppe corazzate del 
presidio di Pelmanova. Ricor,do, ancora, le 
preoccupazioni che abbiamo avuto nel nio- 
mento in cui, nel 1974, uaa nota ,ambigua 
della Famesina rilaprì isn modo acuto una 
polemica con la Iugoslavia sullo stato del- 
la zona B, e ai furono momenti di gran- 
de tensione, un'interruzione d,el flusso del 
tr'affico attraverso il confine, 1.a pr,eoccupa- 
zickne 'delle nostrme popolazioni che si ritor- 
nasse allo scontro, si (ritornasse allle con- 
txapposizioni del passato. 

No, questa situazione, dobbiamo dirlo, è 
idiuirht'a troippo a Ilungo, piiù (di trrient'mni, eld 
ha< pesato 'sulla vita della nostra gente con 
ripercussioni negative in tutti i campi. Non 
è un. caso un certo restringimento della 
stessa vita culturale di Trieste, l'impossibi- 
lità per questa città, in questi anni, di 
svolgere quel ruolo prezioso di citt8-ponte 
che ha potuto avere nel passato; ed anche, 
vogliamo ricordarlo, l'accentuata degrada- 
zione delle strutture economiche, di una 
città per sua. natura protesa verso l'esterno, 
verso i traffici internazionali, verso le col- 
laborazioni, e le cooperazioni fra paesi di- 
versi, invece emarginata assieme a tutta la 
regione circostante, gravata da pesanti ser- 
vitù militari, sede di esercitazioni, di ma- 
novre e base - di postazioni missilistiche ri- 
volte verso i nostri potenziali clienti, verso 
quei paesi con cui dovevano essere svilup- 
pati . i  rapporti, i .traffici, i commerci e an- 
dava intensificata la collaborazione econo- 
mica. 
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Voglio anche ricordare le gravi conse- 
guenze sullo sviluppo democratico della no- 
stra città, sulla sua vita democratica, sui 
rapporti tra le stesse forze politiche che 
hanno subito, a causa di quest’atmosfera di 
tensione, un rallent.amento nel loro svilup- 
po. Per anni c’B stato un divario profondo 
della vita democratica triestina rispetto al 
resto del paese; un accanimento inusitato 
contro il movimento operaio, una discrimi- 
nazione feroce contro le forze antifasciste e 
democratiche. Voglio qui ricordare la lotta 
strenua di tanti intellettuali democratici ed 
antifascisti, le difficoltà che essi hanno in- 
contrato perché si collegavano con la classe 
operaia e la loro lotta, l’ostracismo che han- 
no subito da determinati ambienti della cit- 
tà. I1 compagno Vecchietti ricorderà la bat- 
taglia di Bruno Pincherle; ma voglio qui 
sottolineare, ancora, il sospetto con cui si 
guardd a Stuparich, a Saba, per avere 
essi mantenuto e intessuto un qualche rap- 
porto con le forze democratiche e con il 
movimento operaio di Trieste; l’isolamento 
che circondd un grande poeta come Virgilio 
Giotti, che è stato per anni emarginato e 
che addirittura ha dovuto vivere gli ultimi 
anni della sua vita nell’indigenza perché 
gli ambienti che contavano nella città, quel- 
li che avevano la forza economica, tende- 
vano a discriminare chiunque non si alli- 
neasse su posizioni scioviniste o peggio cer- 
casse un ‘collegamento con la classe operaia, 
con il movimento sindacale, con le forze 
del popolo. 

Voglio anche ricordare i trent’anni in 
cui la minoranza nazionale slovena ha do- 
vuto subire ancora processi di assimilazione 
e di snazionalizzazione che - certo - si era- 
no sviluppati con estrema violenza durante 
il fascismo, ma che hanno avuto ripercus- 
sioni e prolungamenti anche nel dopoguer- 
ra, con il diniego negli anni più recenti 
di diritti fondamentali, di uguaglianza, di 
parità, di tutela globale. 

E da questo travaglio, da questi lunghi 
anni di sofferenza che dobbiamo partire per 
comprendere anche gli ultimi sussulti che 
Trieste sta subendo in attesa della defini- 
zione di questo problema; gli ultimi conati 
delle forze nazionalistiche e scioviniste e de- 
gl< ‘ambienti che, non vogliono perdere il 
terreno sul quale hanno basato’ le loro for- 
tune elettorali e anche quelle economiche, 
affidandosi allo scontro, alla difesa di inte- 
ressi e privilegi consolidati sulla base di 
una netta separazione e addirittura di una 
rottura all’interno della popolazione triesti- 

na. Perché proprio di ‘divisione e rottura si 
è trattato che soltanto il grande sforzo del 
movimento democratico ha potuto superare. 

Voglio anche ricordare che fino a pochi 
anni fa in ogni fabbrica di Trieste esiste- 
vano due commissioni interne, a rimarcare 
quanto - nella fase delle divisioni politiche 
esistenti - fosse profonda la, lacerazione nel 
tessuto democratico cittadino. 

Certo, sappiamo bene che questa condi- 
zione particolare di Trieste è stata frutto 
anche di una lunga serie di errori della 
politica governativa, che si è adagiata tante 
volte sulla retorica. Una politica che ha per 
tanti anni alimentato la convinzione che 
non vi potessero essere altre prospettive al 
di fuori di quella della emarginazione da 
una parte e dell’assistenza dall’altra. Si è 
voluto fare di Trieste una città assistita e 
per di pÙ per tanti anni gli interventi sono 
avvenuti in modo scoordinato con spreco di 
miliardi, in assenza di una politica di reale 
programmazione economica, che potesse cor- 
rispondere al respiro europeo della città, 
alle sue vocazioni, ai suoi interessi, ai suoi 
bisogni. 

Tutto questo ha consentito chc fossero 
mantenute determinate contraddizioni all’in- 
terno della città; di ,una città che è pervasa 
da correnti di pensiero aperte ed internazio- 
naliste, che nelle sue manifestazioni cultu- 
rali più vere e più significative è sempre 
stata protesa a superare confini e barriere 
e a collegarsi’a movimenti culturali di am- 
pio respiro europeo. Una città che ha anche 
dato tanto contributo alle lotte di resistenza 
internazionali, una città che ha avuto in 
Vidali un rappresentante moderno e genui- 
no dell’internazionalismo proletario ma che, 
proprio per effetto di una politica miope e 
conservatrice dei Governi e dei gruppi diri- 
genti degli anni del centrismo legati agli 
ambienti nazionalisti, è stata anche mante- 
nuta nell’abbraccio mortale dello sciovini- 
snio e della retorica, tristi eredità del pas- 
sato. 

. Sappiamo che molti passi avanti sono 
stati fatti e .  che oggi andiamo incontro ad 
una possibilità nuova, voltiamo pagina. Ma 
proprio la consapevolezza che si volta pa- 
gina dà una nuova virulenza alle forze che 
in tutti questi anni hanno considerato Trie- 
ste C( la fortezza assediata davanti al deser- 
to dei Ta.rtjairi )), a quegli e1ment.i che han- 
no considerato Trieste in una perenne vi- 
gilia di fronte all’ondata del mondo slavo, 
che deve sempre arrivare, e in attesa del- 
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la quale bisognia fermare, blomare la vita 
della oittk, emagimbla. 

Bisogna uscire definitivamente da queste 
condizioni. Abbiamo per tanti anni lottato 
e fatto in modo che l’unità delle forze po- 
polari si ricomponesse, si ricostituisse 
un’unità di popolo, vi fosse un collegamen- 
to più stretto fra le forze democratiche e si 
superasse quell’atmosfera di sconfitta che 
ha permeato tante componenti della citth, 
proprio per gli errori di una politica gover- 
nativa che ha sacrificato gli interessi delle 
nostre terre prima ad un’ipotesi di guerra 
fredda e poi alla mancanza di interventi 
coordinati e di programmazione democra- 
tica. 

Oggi dobbiamo riconoscere che ci trovia- 
mo di fronte ad un atto significativo del 
Governo, ma dobbiamo dire che tutto ciò 
che oggi consente di andare alla ratifica del 
trattato deriva anche dal modo in cui si 
sono svolte le cose a Trieste in questi anni. 
C’è stato uno sviluppo del movimento de- 
mocratico, una faticosa ma sicura avanzata 
nei rapporti fra i partiti democratici, l’in- 
ternazionalismo della classe operaia, a cui 
si è richiamato il compagno Pajetta, che, 
pur fra difficoltà ed errori, ha avuto la 
possibilità di incidere nella vita della citth 
e di superare vecchi rancori, vecchie acri- 
monie, vecchie ragioni di lacerazioni e di 
scontri. Debbo dire che proprio all’interno 
della (fabbrica, è caduto il primo diafram- 
ma che divideva triestini da triestini sulla 
base della soluzione del problema nazionale, 
l’ultimo è invece caduto - ed abbiamo avu- 
to la certezza di una modificazione profon- 
da nella vita della città - quando i giovani 
di Trieste, italiani e sloveni, si sono ritro- 
vati assieme, uniti in un movimento di lot- 
ta per rivendicare il rinnovamento della vi- 
ta della città e del nostro paese. 

Vi è stata, certo, la conseguenza di una 
avanzata del processo della distensione pa- 
cifica in Europa, ed Helsinki rappresenta 
una tappa significativa anche per l’atto che 
noi andiamo a ratificare; c’B l’unanime con- 
senso delle nazioni firmatarie del trattato di 
pace sull’intesa tra l’Italia e la Iugoslavia e 
vi è stata - dobbiamo riconoscerlo - la re- 
ciproca conoscenza delle popolazioni di con- 
fine che si è realizzata attraverso una fron- 
tiera sempre più aperta, attraverso la quale 
si sono attivati scambi commerciali, grandi 
f l u s s  turistici, scambi anche culturali che 
hanno portato ad una intensificazione ,dei 
rapporti amichevoli fra paesi che non han- 
no alcun interesse ad essere contrapposti, 

ma invece tutto da guadagnare da  una de- 
terminata collaborazione e dallo sviluppo 
dei loro .buoni rapporti. 

Dobbiamo, in questo senso, dare atto alle 
forze democratiche triestine di avere svilup- 
pato la loro posizione e di avere realizzato 
una convergenza su un punto ieri lacerante 
e di grande divisione: dobbiamo anche ri- 
cordare qui, in modo significativo, l’intelli- 
gente apertura che hanno mantenuto le stes- 
se autorità iugoslave, le organizzazioni poli- 
liche ed economiche della Slovenia e della 
Croazia nei confronti delle popolazioni della 
nostra regione. 

L’accordo corrisponde agli interessi del 
nostro paese, è un punto di partenza per 
un ulteriore. sviluppo dei nostri rapporti, 
rientra nello spirito di Helsinki, fa delle 
importanti affermazioni per quanto riguar- 
da la cooperazione economica fra i due 
paesi, costituisce anche un prezioso ele- 
mento per lo sviluppo del gruppo etnico 
italiano in Istria e della minoranza nazio- . 
nale slovena in Italia. Nel preambolo del- 
l’accordo si fanno importanti affermazioni 
a questo proposito, alle quali noi ricono- 
sciamo grande .valore, anche se sarà neces- 
sario prevedere precise iniziative legislative 
per dare concreta realizzazione da parte 
nostra alle indicazioni del preambolo del 
trattato. 

I1 trattato chiude una fase di instabilità, 
dicevo, e raccoglie e conferma tutto ciò 
che di positivo 13 stato raggiunto in questi 
anni attraverso gli accordi sul piccolo traf- 
fico di frontiera, aprendo una nuova pa- 
gina che consente il rilancio dell’area nord- 
orientale del nostro paese. Guai a perdere 
questa occasione, non solo nell’interesse 
delle nostre popolazioni, . ma nell’interesse 
del-. nostro intero paese ! 

La vita di Trieste, di Gorizia, del Friu- 
li e ‘della Venezia Giulia dipende dallo svi- 
luppo della .collaborazione internazionale, 
dalla integrazione economica europea, da 
un collegamento stretto con i paesi del 
vicino e lontano oriente, don i paesi del- 
,l’Africa, con tutti i paesi in via di svi- 

Dobbiamo ricordare che Trieste è stata 
grande e ha potuto giocare un grande ruolo 
- certo in altre condizioni storiche - quan- 
do ha potuto collegarsi con un vasto retro- 
terra, quando ha potuto avvalersi delle col- 
laborazioni tecniche di più alto livello e 
della cooperazione che si sviluppava natu- 
ralmente nell’industria navale, che alla fine 
del secolo scorso e nei primi cinquant’anni 

luppo. 
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di questo B ,stata all’avanguardia della 
tecnica. 

I1 piccolo traffico di frontiera in questi 
anni ha certo fornito ossigeno alla este- 
nuata economia della regione. Deve e può 
intensificarsi ulteriormente; non può essere, 
però, l’elemento risolutore, perché ad ogni 
mutamento nel gusto, nella convenienza, 
C’è la possibilità di riflussi, di stagnazione, 
di elementi di nuova precarieta per l’eco- 
nomia della citth. , , 

Le nostre terre, la nostra regione, Trie- 
ste, Gorizia, il Friuli-Venezia Giulia han- 
no la necessità di grandi. scambi, di flussi 
commerciali intensi, di cooperazione pro- 
duttiva ad altissimo . livello. E sotto questo 
profilo che noi dobbiamo giudicare la parte 

, economica dell’accordo. Chiediamoci se essa 
risponde al fine di dare, da una parte, un 
impulso alle attività emporiali e portuali 
di -Trieste e, dall’altra parte, allo sviluppo 
e alla ripresa delle attività industriali che 
in questi anni sono state gravemente de-. 
gradate nella. nostra area. 

Anche l’onorevole Belci, poc’anzi, ri- 
prendeva .il tema dei possibili vantaggi del 
trattato, e io desidero rapidamente rimet- 
terli in rilievo: l’avvio di una cooperazione 
industriale su vasta base con la Iugoslavia, 
le connessioni infrastrutturali che tolgono 
dall’isolamento la nostra regione per svi- 
luppare la sua vocazione internazionale; la 
possibilità d i , .  uno sfruttamento razionale 
delle risorse idriche, la possibilità di ac- 
cordi interportuali tra le cittadine del lito- 
rale dell’alto Adriatico e di studi, anche, 
eventualmente, per il collegamento deI 4- 
stema portuale dell’alto Adriatico con il 
bacino danubiano, studi che da parte iugo- 
slava - dobbiamo dirlo - sono molto avan- 
zati. Collegare il sistema portuale dell’alto 
Adriatico con il bacino danubiano, 1’Euro- 

. pa centrale e il Mar Nero significherebbe 
trovare un fattore di correzione e di rie- 
quilibrio rispetto al versante adriatico. 

C’è d’altra parte, nel trattato una intesa 
che noi non possiamo sottovalutare fra Ita- 
lia e Jugoslavia per la lotta contro gli 
inquinamenti nell’Adriatico che troppe vol- 
te è stata dimenticata da parte di chi oggi 
solleva problemi, anche seri, di carattere 
ecologico, e si batte contro eventuali in- 
quinamenti nella nostra zona. 

Infine, come pratico sviluppo della 
cooperazione economica fra Italia e Iugo- 
slavia, si prevede la zona industriale fran- 
ca. E un fatto - si è già detto - di 

grande novitd, senza precedenti nella vita 
econo’mica del nostro paese, quindi senza 
sperimentazioni alle spalle, e che ci fa dire 
che da una parte è necessaria una grande 
attenzione. per. lo sviluppo e la realizzazione 
di questa ipol.esi, dall’altra una grande cau- 
tela, perché da questa collaborazione na- 
@Ano soktanko risutltati di ca.pathere positivo. 

La zona franca industriale corrisponde 
agli’inleressi del paese, oltre che di Trieste. 
Può costituire un elemento di collegamento 
fra  le aree della Comunità economica euro- 
pea, del Comecon, dei paesi in via di  svi- 
luppo. Può attivare nuovi investimenti; 
comportare l’aumento delle nostre esporta- 
zioni, offrire la possibilità per il nostro 
p’aes’e armhe (di .ultilizuayre materie prime ed 
energia a -basso costo. Non si tratta di 
cosa di poco conto. Si tratta di un fatto 
di eccezionale valore, che può riportare 
Trieste all’altezza delle sue tradizioni, e 
può sviluppare le sue attività nell’interesse 
generale del paese. Certo, lo sappiamo, 
questa ipotesi, questa possibilità, questa 
esige“ si. sconttxno con la &arsezzla di 
aree adatte agli insediamenti industriali nel 
territorio triestino immediatamente collega- 
bili con l’area portuale. 

‘Noi comprendiamo in questo senso la 
serietà di alcune obiezioni - respingendo 
quelle che sono facili pretesti per una 
campagna contro il trattato - che riguar- 
dano la localizzazione della zona franca 
industriale, le caratteristiche morfologiche, 
‘le peculiarità e il valore dell’ambiente na- 
turale carsico in cui si vuole inserire la 
zona franca industriale, nonché alcune per- 
plessità sulla gestione della futura zona 
franca industriale per la diversità del re- 
gime giuridico dei due paesi. Noi non sot. 
tovalutiamo queste obiezioni e queste osser- 
vazioni. Esse vanno attentamente conside- 
rate. Ma riteniamo che esse riguardino 
prevalentemente la fase della attuazione, e 
riteniamo che soluzioni adeguate possano 
essere trovate attraverso uno stretto accordo, 
attraverso l’intesa indispensabile fra le par- 
ti e l’attento controllo delle popolazioni in- 
teressate. Riteniamo anche che l’indicazione 
dell’area non debba essere giudicata di  na- 
tura perentoria, ma debba essere conside- 
rata quale indicazione di massima. Del re-- 
sto, negli stessi accordi si prevede la pe- 
rimetrazione di un’area ampia, all’interno 
della quale debbono essere fatte poi delIe 
scelte da parte del Comitato misto e indi- 
viduate aree che corrispondono alle esigen 
ze degli insediamenti industriali. 
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I3 necessario, quindi, che nella fase del- 
la attuazione si vaglino attentamente le ca- 
ratteristiche dei terreni prescelti - per gli 
insediamenti; è necessario a che si valutincl 
in  parbenm le ccrmspatibilità dalle a.titivitii 
industriali con la natura della zona e dei 
terreni, esciudendo rigorosamente quelle che 
comportano pericoli di  inquinamento. Ed è 
necessario considerare seriamente - deside 
riamo sottolinearlo - la possibilità anche 
di ricorrere ad altre soluzioni, che, del re 
sto, si imporranno se l'esperienza sarà po- 
sitiva e se le dimensioni degli insediament: 
industriali dovranno corrispondere alla VB 

stità delle prospettive. Un'area di 15 chilo 
metri quadrati, infatti, per quanto possa 
apparire vasta in questo momento, risulterà 
insufficiente, se lo . sviluppo della coopera- 
zione avrà qud'l'an!dmento, che noi aiu- 
Idpichiamio, e sàrà, untierko ed efficace. P o s -  
sono &sere trovate successivamente anche 
altre aree fuori della zona individuata, 
possono essere trovate soluzioni che consen- 
tano una distribuzione degli interventi, 
evitando ' la concentrazione delle 'attività 
industriali in un unico polo, estendendc 
gli ' effetti ' dello sviluppo industriale a tutta 
la regione ' Friuli-Venezia Giulia da una 
parte, e alla Slovenia ed alla Croazia 
dall'altra. 

Tutto ciò - lo ricordava anche il collega 
Belci - è ,  stato preso in considerazione nel 
corso della discussione svoltasi nel maggio 
scqrso , all'assemblea del Consiglio regionale. 
Meraviglia certo, onorevole Belci, il fatto 
che allora ambienti universitari e forze cul- 
turali non abbiano preso piena coscienza di 
questi problemi, e non abbiano trovato il 
modo d i .  collegarsi immediatamente con la 
regione Friuli-Venezia Giulia per esprimere 
le proprie attente valutazioni. Forse, intor- 
no al dibattito tenutosi in sede regionale 
pesava allora il silenzio di certa stampa, 
che oggi è molto attiva, invece, nel pren- 
dere in considerazione i problemi della zo- 
na industriale franca. Ma allora questa 
stampa mantenne in merito al dibattilo 
davanti al consiglio regionale un silenzio 
sospetto. Hanno nociuto - dobbiamo dirlo 
- non solo questi silenzi, onorevole Belci, 
ma anche- il modo con cui certe forze po- 
litiche hanno presentato i problemi, acriti- 
camente o con gli stessi toni -esaltati ed ec- 
citati manifestati in occasione di precedenti 
operazioni fallite, o conclusesi con risultati 
molto modesti rispetto alle rigonfiate pre- 
visioni della vigilia. 

PRESIDENZA DÈL VICEPRESIDENTE 
BUCALOSSI 

CUFFARO. Desidero ricordare che men- 
tre si accentuava la degradazione economica 
di Trieste, qualcuno andava sbandierando 
slogans magniloquenti ed elettorali parlando 
della grande Trieste degli anni '70 dando 
per certa l'ipotesi dell'istallazione del proto- 
sincrotone del CERN nella nostra regione, 
di Trieste .città italiana al servizio dell'Eu- 
ropa: E mentre le cifre del traffico portua- 
le ,triestino tradizionale. si andavano ri- 
ducendo, erano stagnanti, le si .alterava con 
l'aggiunta di cifre di tutt'altra natura, re- 
lative alla- (quantità di petrolio trasportato 
team i, tte 1 'dlfedd,ott,o -$r amrtllplno. 

Questi sono stati g1i.errori; questa B sta- 
ta l'esperienza di 'una cittd che attende an- 
cora da anni un adeguato piano regolatore, 
che ha visto il proprio golfo inquinato, che 
ha visto sprechi di aree, nella vecchia zona 
industriale ,delle Noghere, un attacco della 
speculazione edilizia nelle zone carsiche ed 
anche l'inquinamento del Carso attraverso 
la discarica per anni di 'rifiuti solidi ur- 
bani, in ,  un'area che 13 limitrofa a quella 
delimitata come una. delle riserve previste 
dalla legge che porta il suo nome, onorevole 
Belci. 
' Sono tutte queste le cose che inducono 

a preoccupazione, che alimentano sospetti , in 
tante componenti della cittd e che hanno 
fornito.,.anche - dobbiamo dirlo oggettiva- 
mente - spazio alle speculazioni .di oggi. 
Sappiamo, certo, che ci sono ,delle forzatu- 
re, ohe si indulge in visioni catastroflche, 
ma ci sono' anche *reali ragioni di preoccu- 
pazione per le vicende. del passato, per gli 
errori del passato. 

8 vero, 64 mila firme non rappresentano 
la maggioranza della cittd, ma sono ugual- 
mente tante. E noi non vogliamo sottovalu- 
tarle, n'on' vogliamo non prenderle in con- 
siderazione. Ci  chiediamo per quali ragioni 
si sia"firmat0; certo, C 'è  stata una trovata 
astuta, quella di fare convergere firme di 
Varia motivazione su una proposta, in s6 
ammihibile ed originariamente avanzata dal 
nostro partito, relativa alla zona' franca in- 
tegrale, per contrapporla alla ratifica del 
trattato di Osimo. Cosa dice quella propo- 
sta ? 'Che. Trieste B colpita 'da una mancanza 
di programmazione economica, da 'una man- 
cata applicazione del trattato di Roma della 
C0munitd"econdmica europea, ' che. prevede 
agevolazioni tariffarie per i trasporti terre- 

' 
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stri che riguardano porti che hanno subito 
danni dalla guerra. E chiedere una ricom- 
pensa per Trieste attraverso una sua collo- 
cazione al di fuori dell'area doganale del 
paese, eliminando nel suo ambito dazi ed 
altre imposte. 

Ebbene, che c'entra tutto questo con il' 
trattato di Osimo al nostro esame? La real- 
tà è che quella proposta è servita oggi so- 
lamente a determinati uomini, che si fan- 
no scudo della zona franca integrale per 
mascherare la loro ostilità nei confronti 
della definizione dei problemi di confine e 
cercano di ostacolare lo sviluppo positivo 
dei rapporti fra Italia e Iugoslavia; sono 
gli stessi personaggi, che, in passato, han- 
no avversato la nostra iniziativa, volta a 
creare una nona franca integrale, o l'han- 
no ignorata accuratamente. Eppure al.cuni 
di loro hanno avuto parte importante nel- 
la direzione della città e non hanno tro- 
vato il modo di rivendicarne alcuna misu- 
ra. positiva da parte del Governo, ed han- 
no partecipato - addirittura - ad operazioni 
di grande costo sociale ed economico per 
la città, che l'hanno ridimensionata o stra- 
volta. 
' Del resto, alcune forze ' politiche che 
hanno lavorato per la raccolta delle fir- 
me, ora non nascondono il carattere stru- 
mentale del loro appello e la loro contra- 
rietà. perfino alla sostanza della proposta 
attorno alla quale hanno tentato di mobi- 
litare il consenso popolare. Ci sono forze 
politiche che, pure avendo sollecitato le 
firme, si dicono chiaramente contrarie alla 
zona franca integrale. Probabilmente, quel- 
le stesse forze si appelleranno in questo 
ramo del Parlamento al rispetto della vo- 
lontà democratica di Trieste, di quelle fir- 
me, dimenticando però che le hanno ri- 
chieste oon motivazioni diverse e a volte 
contrapposte. 

Tuttavia, al di là dello sforzo di mime- 
tizzazione della destra, che nel 1975 ha 
tentato di mobilitare la piazza (con risul- 
tati fallimentari), al di là del tentativo di 
coalizuare fmorze eterogenee pw impedilrs il 
nuovo, al di là delle strumentalizzazioni, 
esiste anche una protesta di cittadini in 
buona fede di cui. dobbiamo tenere conto. 
13 una 'protesta in alcuni casi anche velata 
di una certa chiusura indipendentista, che 
riguarda la politica finora seguita a Trie- 
ste, per le dimenticanze, gli impegni non 
mantenuti, la scarsa conoscenza dei. suoi 
problemi, gli errori, nonche la dilapidazio- 
ne di un patrimonio che poteva essere uti- 

lizzato nell'interesse generale del paese. 
.Esistono vive preoccupazioni per i reali 
problemi di carattere ecologico, etnico ed 
urbanistico che talune componenti della cit- 
tà esprimono. 

Noi respingiamo le speculazioni, le stru- 
mentalizzazioni, i pessimismi artifici,osi e le 
visioni catastrofiche, ma non ci rammari- 
chiamo affatto che alcune componenti della 
città si dimostrino sensibili ai temi del- 
l'ecologia, di un . corretto uso del territo- 
rio, della programmazione rigorosa degli 
interventi. In questo vi è anche il segno 
che la nostra battaglia ha progredito. 
Quelle forze, quelle componenti popolari 
od intellettuali costituiscono energie vive, 
da utilizzare nella fase nuova in cui si 
immetton'o la città e la regione. Faremo 
di tutto perche queste forze, attive e sen- 
sibili, una volta eliminate le incomprensio- 
ni e superati gli elementi di smarrimento, 
possano contribuire alla ripresa, - lottando 
fianco a fianco con il movimento operaio - 
della loro cittB e della loro regione. 

Non si deve paralizzare il destino della 
città e del territorio, n6 si deve perdere 
l'occasione decisiva per la ripresa, lascian- 
dosi prendere pera dal timore che si possa- 
no ripetere gli errori del passato; bisogna 
ottenere delle garanzie che l'ampiezza del 
movimento democratico, la grave consape- 
volezza dei problemi, la mobilitazione an- 
che delle forze giovanili della citth possono 
oonseguire ed ottenere. Si tratta, altresì, di  
sviluppare una collaborazione fra Italia e 
Iugoslavia che porti all'insediamento di in- 
dustrie tecnologicamente avanzate nonche 
ad un incremento dei settori a più alto 
livello tecnico, della produzione e della ri- 
cerca. Non si tratta, percib, di fare della 
nona franca industriale il ricettacolo di in- 
ldu'stxi-i'e ,inquii.aainti o di attività indulstriali 
precarie o a basso livello tecnologico. 

In questo senso noi pensiamo che la 
città e la regione possano giovarsi dello 
sviluppo di una occupazione qualificata. Se, 
infatti, si va oggi ad analizzare il tessuto 
produttivo della città, ci si accorge che gran 
parte delle forze giovanili è impiegat.a ma- 
le, in settori terziari, in condizioni dequali- 
ficate. Sono moltissimi gli ingegneri, i tec- 
nici che in quest.i anni hanno dovuto ab- 
bandonare la citth per spostarsi nel (c trian- 
golo industriale )) o per trasferirsi all'estero 
a causa della mancanza di impieghi ade- 
guati, corrispondenti alla loro preparazione 
tecnica. E moltissimi i periti che sono co- 
stretti a sciupare il loro lungo tirocinio SCO- 
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lastico impiegati come sono in attività che 
niente hanno a che fare con la loro prepa- 
razione. 

Voglio, a questo punto, esprimere 11 mio 
grande rammarico per la firma che 500 gio- 
vani dell’istituto tecnico industriale di Trie- 
ste (i quali dovrebbero guardare alla zona 
franca industriale con tutt’altro occhio, in 
vista delle loro prospettive professionaii e 
della necessità di trovare un impiego ade- 
guato nella loro città entro breve tempo) 
hanno appost.0 ad una petizione, sia pure 
con lo scopo di salvaguardare il territorio 
del Carso. 

Ribadkamo che vogliamo ottenere delle 
garanzie assolute sia per quanto concerne 
la scelta delle aree, sia per quanto attiene 
ail!la selezione delle attivi tB ifldustridi ndl’e 
zone di cooperazione. Senza di esse e senza 
un nuovo modo di intendere i problemi del- 
lo sviluppo industriale - con il pericolo di 
fare delle esperienze simili a quelle del 
passato e di creare delle mostruosità - non 
avremo alcuna ,esitazione non solo ad espri- 
mere il nostro sfavore, ma anche a con- 
trapporci a soluzioni che non ci sodisfino. 
Sarebbe meno gravosa, in quel caso, la ri- 
nuncia, piut.tosto che l’accettazione di con- 
dizioni che possano determinare inquina- 
meniti, olbbroibri u~rb’a~nisrtiic’i, rdrschi e s’aarifiki 
per le popolazioni interessate e per l’am- 
biente carsico. 

Abbiamo fiducia però che nella fase di 
attuazione del .trattato, attraverso una stret- 
ta intesa fra le parti - questo è il punto - 
si possano broverie soluzioni adegualte. Del 
resto. noi non riteniamo che da parte iugo- 
slava si considerino questi problemi con 
scarso senso di responsabilità. Sappiamo 
anzi che si guarda con attenzione al futuro 3 

dello sviluppo industriale, ed agli accorgi- 
ment.i che sono necessari per evitare rischi 
e pericoli di distruzione dell’ambiente na- 

Per avere queste garanzie noi chiediamo 
che le popolazioni interessate possano par- 
tecipare direttamente alle scelte; che possa ’ 

esserci un intervento diretto della regione, 
degli, enti locali, nel momento in cui si 
vanno davvero a definire gli insediamenti 
industriali. Chiediamo altresì che la, regio- 
ne possa svolgere una parte attiva nella 
realizzazione del contenuto economico del- 
l’accordo, che venga attentamente consulta- 
ta, assieme agli enti locali, da parte del 
Governo su tutti i problemi. Vogliamo in- 

.fine che sia esaltato il compito della Com- 

, turale. 

missione parlamentawe ’ prevista dal disegno 
di legge, che sarà preposta all’attuazione 
dell’accordo. Deve esserci un impegno chia- 
ro per la consultazione di tutte le categorie 
economiche, delle forze sindacali di tutte 
le forze politiche, degli enti locali, ed anzi- 
tutto una rivalutazione del ruolo dell’uni- 
versità. 

Noi non possiamo che compiacerci del- 
l’attenzione che determinati ambienti mo- 
strano nei confronti dei problemi di natura 
ecologica ed urbanistica della citth. 

’ Noi speriamo che tale attenzione si pro- 
lunghi nel tempo e che l’università possa 
uscire dal suo tradizionale isolamento e 
possa dare un suo grande contributo allo 
sviluppo di tutti gli aspetti della vita del- 
la cittA. 

Vogliamo richiamare il Governo perchb 
la formulazione dei decreti delegati rela- 
tivi al Ctutattato siila avviata qulantto prima 
possibile. Non possiamo aspettare la sca- 
denza dei 18 mesi perché si comincino ad 
affrontare questi problemi: occorre, ono- 
revole ministro, che immediatamente si ini- 
zi l’opera di consultazione, si cerchino le 
intese opportune, si ricerchino le opportu- 
ne collaborazioni con gli enti locali e con 
la regione, si cominci a programmare una 
serie di misure per dotare la nostra re- 
gione di quelle infrastrutture e di quegli 
strumenti necessari allo sviluppo della coo- 
perazione internazionale e all’attuazione 
degli accordi. 

Non vogliamo che, ad affermazioni di 
principio importanti, segua un lungo pe- 
riodo di stasi o si ripetano le inadem- 
pienze, le trascuratezze, le disattenzioni 
del passato. Chiediamo che il Governo si 
impegni per risolvere fondamentali pro- 
blemi di democrazia. Torno a riferirmi ai 
diritti della minoranza nazionale slovena, 
che ha dato un grande contributo alla Re- 
sistenza e alla lotta di liberazione, che ha 
dato al nostro paese alcune delle più belle 
figure di combattenti della lotta antifasci- 
sta. Essa ha pagato un grande tributo di 
sangue, sin dagli inizi della lotta contro 
i l  fascismo, dai fucilati di Basovizza, al 
sacrificio di Pinko Tomasich, a quello di 
migliaia di partigiani, di dirigenti come 
Natale KolariE assassinato in Risiera assie- 
me a Luigi Frausin, come ha ricordato il 
compagno Pajetta. E una minoranza quel- 
la slovena che ha pagato un tributo per 
la libertà .e l’indipendenza del nostro pae- 
se e verso la quale noi tutti abbiamo un 
debito. 
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In tanti anni, troppi, si sono invece 
trovati molti alibi, per disattendere i suoi 
diritti. Si è parlato di gradualitb, di si- 
tuazione non matura. Si è invocata la ten- 
sione e la precarietà della situazione ai 
confini per resistere ed evitare di risol- 
vere questi problemi. Noi chiediamo che 
la minoranza nazionale slovena abbia, at- 
traverso norme precise, piena paritb di di- 
ritti in tutte le province in cui essa vive; 
a Gorizia, a Udine come a Trieste; e non 
solo nelle zone previste dal memorandum 
di Londra, perche sappiamo che la.  mino- 
ranza non può avere differenza di tratta- 
mento. 

Oocorre ammettere pien’a.mente iiulso 801- 
la lingua slovena nelle assemblee elettive 
a cui partecipano rappresentanti sloveni. 
Occorre dare autonomia e sviluppo alla 
scuola slovena il che certo non pud signi- - ficare contrapposizione rispetto alla scuola 
italiana, ma deve significare considerazio- 
ne di quei valori peculiari, che collegano 
la minoranza nazionale slovena alla sua 
storia, alle sue particolari esperienze. Va 
dato un forte contributo alle sue attività 
culturali (che hanno consentito alla mino- 
ranza stessa di riconoscere la propria iden- 
tità nazionale in questi anni e di resi- 
stere), e favorire lo sviluppo dell’occupa- 
zione dei giovani sloveni sul posto, e lo 
sviluppo economico della comunitb, perche 
senza questo sviluppo la certif-lcazione dei 
diritti diventa solo un fatto di carattere 
teorico. 

Occorre - 410 dioevamo - la tute1.a glo- 
bale della miaoranza è questo -un proble- 
m.a interno dell,a nostra democrazima, un 
banco di ‘prova ,delle forze demowatiche 
italiance. A trent’anni ‘e più ‘dalla fine del- 
la  guerra non possiamo che condannare il  
fatto che questi problemi non siano stati 
risolti. Debbono essere risolti invece con 
urgenza ed i.n modo esemplare. 

E siamo ,attenti *alla vita led allo svi- 
luppo del gruppo etnico italiano in Istria. 
Conosciamo 1.e 1,eggi e le gar,anzie costitu- 
zionali che particolarmente in Slovenia ed 
in Croazia riguar,dano i l  gruppo etnico ila- 
liano. Ne auspichilamo 1.a piena attuazione. 
E ,ci auguriamo che attraverso gli soambi 
culturali vi sia un rapporto intenso tra 
questo gruppo e la nazione di origine, che 
non si perdano ’i collegamenti - certamente 
gsenz,a Jcun,a interferenva - tra i membri 
di .nauimalità italiana che vivono in Iugo- 
slavia .e la madrepatria. Possono così svi- 
lupparsi quelle attività che fanno del grup- 

po etnico italiano, come‘ dellia minor,anza 
nazionale slovena, un elemento prezioso an- 
che ‘per i wpporti tra Italia e Iugoslavia, 
un elemento ,di stimolo per 4l’amioizia tra 
i due .paesi. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
trattato segna. una svolta profonda n~ella 
vita dselle nostre popolazioni, B un atto po- 
litica ,di grande rillevanza, libera ,le nostre 
terre d a  inquietudini ed incertezze. Noi ci 
,avviamo alla ratifica con \la consapevolezm 
dell’importanza dell’atto che compiamo e 
,daremo i l  nostro voto positivo con piena 
convi,nzione. SeguiFemo gli sviluppi e l’at- 
tuazione degli accopdi perché vi stiano prov- 
vedimenti adeguati e coerenti perché Trie- 
sbe, l’Itatia, ,la reKime Friul i-Venezi.a Giulia 
provata ,di recente dalla sventura del terre- 
moto non perdmano un’oocxione per dar 
vita a nuove attività chce possano portme 
alle popolazioni di confine bwessere, bene- 
fioi, e sviluppino ulteriormente la collabo- 
razione e 1’amicizi.a fra 1’Italisa e la Iugo- 
slazia. Ci saugurilamo che nella nuova fase 
che si apre il  Governo sappia corri,spon- 
dere alle att,ese del nostro popolo. (Applau- 
si all‘estrema sinistra - Congratulazioni), 

,PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Mazzarino. Ne ha facoltb. 

MAZZARINO. ,Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, l’idea del- 
la necessità di una indagiae conoscitiva, gib 
da tempo presente nelle esigenze da noi 
prospettate, e prospettate altresì dai colle- 
ghi radicali, aveva il suo fondamento in 
una considerazione realistica delle circo- 
stanze. 

Sostanzialmente i colleghi degli altri 
partiti che riconoscono la validità del trat- 
tato di Osimo, da noi pure riconosciuta nel 
suo aspetto politico, si sono distinti dalla 
nostra posizione nella forma, assai pih che 
nella sostanza. L’idea della Commissione 
par’lla.ment..are colmlporjlt.a da 15 dqultlati e 15 
senatori che seguirà la attuazione degli ac- 
cordi non è molto lontana da quella con- 
siderazione realistica nostra. 

Abbiamo presenti le valutazioni della re- 
gione Friuli-Venezia Giulia, abbiamo pre- 
senti le valutazioni dell’ingegner Deo Rossi 
e le controdeduzioni che a esse si oppon- 
gono. 

I1 tema della riconciliazione definitiva 
nel quadro di una soluzione equa, che ten- 
ga conto di necessità economiche ed eco- 
logiche imprescindibili, 6 riconosciuto, nel- 
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la sua importanza, da tutti, dai democri- 
stiani ai comunisti: solo che noi, secondo 
una tradizione liberale che non distingue 
il fatto tecnico da-1 giuridico, abbiamo at- 
tirato l’attenzione sulla necessità che le di,f- 
ficoltà tecniche siano avvertite in partenza. 

Non, dunque, irredentismo di vecchio 
stampo, che ha lasciato tracce di sangue ! 
Noi ci troviamo dinanzi a una situazione 
ben diversa da (quella che si poteva pro- 
spettare nel solo quadro del dibattito sulle 
pregiudiziali: (( diversa I) ,  sottolineo; e di  
questo che dico ‘tenterò una brevissima ma, 
come spero, sufficiente dimostrazione: la 
quale mi indurrà alla conclusione che la so- 
stanziale vicinanza tra ,noi e altre parti (ohe 
vanno, come dicevo, dai democristiani ai 
comunisti) deve pur tradursi in un comune 
impegno - a  far sì che l’accordo preluda a 
una collaborazione di spiriti europei, nel 
quadro di una applicazione attenta, per la 
zona industriale carsica, a tut.ta la comples- 
sità della situazione. La dimostrazione si 
fonda sul confronto con un’altra parte della 
nostra storia. Alludo a quella parte che va 
dal 1882 alla prima guerra mondiale. Allo- 
ra, noi eravamo tenut.i agli obblighi della 
Triplice Alleanza; oggi noi siamo fermi a 
una concezione più alta e nobile dei rap- 
porti internazionali: quella che implica la 
necessità del dialogo tra civiltà che deb- 
bono incontrarsi e comprendersi tra loro. 

In codesto quadro, i rapporti di ordi- 
ne economico e sociale vanno in prima li- 
nea: poziori; comunque, ’ e tali da porre, 
come condizione del dibattito, una istorica 
- nel senso ,più pieno della parola - che 
ne renda possibile l’obiettività piena. 

‘Proseguiamo nel confronto. I1 memo- 
randum di Londra del 1954 è un punto di 
.partenza su cui, allo stato attuale delle 
cose, pcrssi’a“ fondadcj. EYso è ben altra 
cosa dalla Triplice: implica rapporti che 
aprono le vie, non le chiudono. Allora (ai 
tempi, voglio dire, della Triplice), il nostro 
grande patriota Matteo Renato Imbriani ar- 
rivò a concepire dimostrazioni fino al con- 
fine austriaco. Noi accettiamo, invece, co- 
me liberali e come italiani, una situazione 
che il memorandum di Londra del 1954 
ha, di fatto, creato. AI centro della nostra 
‘vita nazionale fu allora la societa (( Italia 
irredenta ) I ;  fu la sottoscrizione aperta da! 
Don Chisciotte. I1 manifesto Agli Italiani, 
firmato da Imbriani, Bovio, Fratti, Albani, 
parlava del (( momento storico necessario )I ,  

Di contro ‘era Crispi: scioglieva il comitato 
romano per Trento e Trieste; diceva: 

(( L’Europa al presente B un vulcano )). Fu, 
questa, la posizione dei Governi italiani in 
quella situazione. Del pari in altre occasioni. 
Giuseppe Marcora, l’uomo che nel 1866 era 
stato con Garibaldi nel Trentino, Presiden- 
te della Camera nel 1904, diede luogo a 
una sorta di (( caso Marcora )I ,  perchb egli 
parlava in un certo modo. La Triplice co- 
stringeva il nostro paese in un letto di 
Procuste, nel quale non poteva muoversi 
Crispi, ma non poteva muoversi, per esem- 
pio, neppure Giolitti. 

Oggi la situazione 6 diversa, anzi direi 
opposta. Non ci sono più letti di Procuste, 
C’è, oggi, una volontà di collaborazione che 
noi riconosciamo valida, a patto che l’ap- 
plicazione sia saggia nell’interesse dei no- 
stri vicini, e nel nostro. La situazione. oggi, 
è, ripeto, diversa. La ragione del parere fa- 
vorevole al trattato di Osimo, espresso dalla 
giunta regionale, non d,eve intendersi nel 
senso di un qualche obbligo dei tutto ester- 

.no; deve intendersi in un senso che si col- 
loca ben più in alto. Essa si richiama alla 
funzione europea del Friuli-Venezia Giulia, 
in !quanto area di incontro tra popoli. Que- 
gli ideali di incontro tra popoli, che furono 
anche gli ideali dei nostri radicali, di Bo- 
vi0 e di Imbriani, sono, dunque, alla base 
delle ragioni per, cui il trattato di Osimo ci 
appar,e come capace di sviluppare una col- 
laborazione che si auspica proficua per tutta 
l’Europa. 

Non è più - vivaddio ! - il tempo delle 
Canzoni delle gesta d’OZtremare ! 2 il Qem- 
po di una ricerca attenta sulla attuazione, 
che ormai, anche se non sarà premessa, 
sarà tuttavia essenziale, affidata ai 30 sena- 
tori e deputati. Essa consentirà di vedere a 
fondo nelle condizioni ecologiche ed econo- 
miche che inquadrano il trattato di Osimo. 
Proprio su questo (( vedere a fondo )) noi in- 
sistiamo. Tito non è Francesco Giuseppe; e 
il trattato di Osimo non deve essere il SUC- 
cedaneo di una Triplice ! Ma dovremmo 
fare in modo, noi e i nostri vicini iugo- 
slavi, di ovviare agli ostacoli che possono 
venire dai due tipi diversi di costo della 
manodopera; agli ostacoli rilevati dai tecnici 
dell’Istituto per lo studio dei trasporti, di 
Trieste; alle difficoltà del terreno, soprat- 
tutto. . .  

La Commissione, .dunque, avrà un com- 
pito precipuo. Essa vuole essere un ele- 
mento direttivo - non, ovviamente, l’uni- 
co - nella attuazione. Dovrà seguire atten- 
tamente localizzazione, delimitazione e di- 
sciplina della zona franca. 
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I1 problema dei confini è dentro di noi, 
è un presupposto. Qualcuno ha parlato di 
tattica e di strategis. Ma questo, per for- 
tuna, non è (( il )) problema. I1 problema 
oggi è più semplice, è insieme, più com- 
plesso. Più semplice, perché non riguarda 
una situazione strategica; più complesso, 
perché gli adempimenti dell’accordo richie- 
dono una complessità d i  calcoli demografici 
ed economici che non si fanno in breve 
tempo. 

Che significano i 25 chilometri quadrati ? 
In quale modo si prospetta lo sfruttamento 
del territorio franco ? L’attenzione che la 
Commissione recherà al parametro di cal- 
colo non potrà fondarsi né su presupposti 
astratti né su presupposti di puro con- 
fronto. Tali presupposti possono condurre a 
un errore di calcolo per eccesso o per di- 
fetto. L’attenzione dovrà condursi su basi 
concrete e democratiche, e altresì rigida- 
mente scientifiche, rigorosamente controllate. 
Solo così il conguaglio fra le iniziative del- 
l’economia statale iugoslava e quelle della 
nostra economia potrà arrivare a una con- 
clusione, alla quale i nostri grandi patrioti 
- i Rovio, i Marcora, gli Imbriani, i Frat- 
ti - avrebbero detto di sì. Essi cercavano 
la .verità, non la prepotenza. 

In codesto senso, l’Italia di oggi deve 
cercare, anche, la giustizia per l’incontro 
con il vicino, con cui vogliamo stringere 
un ampio e leale patto di, fede nell’umanitb; 

. e anche per l’incontro, così come si con- 
creta nella zona franca. Ma non un patto 
(che sarebbe indegno di noi, e del vicino) 

.che rischi di lasciare intatte le difficoltà che 
a priori sembrerebbero opporsi alla crea- 
zione di (( quella )) zona franca. Noi, ono- 
revoli colleghi, vogliamo stringere un patto 
che dia vita così alle iniziative italiane co- 
me a quelle iugoslave, e non ci stringa in 
difficoltà, che sarebbero così nostre come dei 
nostri vicini e amici. ’ 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 

La seduta, sospesa alle 12,45, I! ripresa 

alle l4,30. 

alle 14,30. 

Si riprende la  discussione. 

PRESIDENTE. 33 iscritto a parlare 

PANNELLA. Signor Presidente, noi ave- 
vamo già in sede di richiesta di sospen- 

l’onorevole Pannella. Ne ha facoltà. 

siva, non solo anticipato, ma svolto una 
buona parte dei nostri argomenti, che non 
sono contrari, almeno per il momento, alla 
ratifica che ci viene proposta. In quella 
sede avevamo cercato di sottolineare come 
a nostro avviso fosse dovere del Parlamen- 
to di ben conoscere prima di deliberare, 
dinanzi alla constatazione, che facevamo 
dieci giorni fa, che ci sembrava di assi- 
stere ad una mobilitazione straordinaria, 
nella sua quaIità e nelle sue forme, del 
mondo, della scienza contro le ipotesi poli- 
tiche che eravamo chiamati a ratificare per 
quel che riguarda un punto fondamentale 
degli accordi economici siglati ad Osimo. 
Potevamo forse avere sbagliat,o valutazione 
dieci giorni fa d un mese fa; potevamo 
avere aff rettatamente proiettato troppo ol- 
tre delle prime indicazioni e delle prime 
riserve di questo o di quell’ambiente scien- 
tifico, di questo o di quell’ambiente at- 
tento ai problemi della natura e dell’ecolo- 
gia, dell’habitat, della cultura quindi, an- 
che, del nostro paese. E invece da allora 
non passa giorno che il carattere di ple- 
biscito della cultura e della scienza non 
si vada’ rafforzando, fino ormai a divenire 
un tutto concluso e perfetto, rispetto al 
quale è inutile - mi sembra - qualsiasi 
ulteriore attesa. La risposta che noi chie- 
devamo di ottenere con un mese o due 
mesi di riflessione per il Parlament,o, or- 
mai ci è giunta. in dieci giorni. Quando 
all’unanimità la facoltà di scienze naturali 
di una università come quella di Trieste, 
dove sospetti di‘ inquinamenti ’ radicali, o 
demoproletari, o magari missini, non sono 
avanzati da nessuno, perché mi dicono che 
in gran parte si tratta di democristiani e 
d i  comunisti; quando una facolt8. di inge- 
gneria all’hnanimità prende posizione nello 
stesso senso; quando da parte degli ordini 
dei medici, degli ingegneri, del medico 
provinciale ogni giorno viene un gesto pre- 
ciso, formale, rivolto a noi e al paese, 
aggiungendosi così alle 66 mila firme pre- 
sentate e ricevute dalla Camera - devo 
dire - con una sciatteria della quale non 
posso che dolermi (che certo sarà stata col- 
posa e non dolosa, ma comunque C’è 
stata); e quando a tutto questo si aggiunge 
un (( pronunciamento )) chiaro dell’opinione 
pubblica di tutta una città, diventa adesso 
ancora più lecito - direi che a questo pun- 
to diventa obbligato - chiedersi come mai 
questo Parlamento, come mai questo Go- 
verno, come mai questa maggioranza ri- 
tengano che sia necessario con grande fret- 
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ta coprire queste voci così qualificate che 
si levano e come mai noi, Parlamento della 
Repubblica, dovremmo far finta di credere 
che il Governo pensi davvero di offrire alla 
nostra attenzione positivi accordi economi- 
ci, chiedendone la ratifica. Si è parlato di 
una sorta di compenso all’Italia, e in 
modo particolare a Trieste, per le rinunce 
(dolorose o non) che rispetto a certi con- 
fini storici noi ratifichiamo con questo trat- 
tato. 

Sembra - anche se poi dall’intervento 
del collega Cuffaro finalmente vengono og- 
gi fuori ‘delle attenzioni e delle significative 
ammissioni - che in quest’aula vi siano 
solo due tesi che si confrontano: quella 
dei banchi, del tutto deserti anche stamane, 
dei tutori dell’italianità - che loro hanno 
distrutta, loro massacrata, loro assassinata, 
come tutti sappiamo -, i quali si occupano, 
è vero, della zona franca industriale del 
Carso, m?, si dice, -pretestuosamente, per- 
ché in realtà, attraverso questo assetto, vo- 
gliono colpire l’atto di pace, la crescita di 
amicizia fra Italia e Iugoslavia e, quindi, 
usano anche pretestuosamente e surrettizia- 
mente di una attenzione ecologica, mentre 
per altro verso giustamente si sottolinea 
che l’onorevole de Vidovich (che non siede 
piu fra noi) ‘a Trieste si è sempre mosso 
contro qualsiasi politica di protezione am- 
bientale ed ha sempre difeso la creazione 
anarchica di strutture industriali nel ter- 
ritorio di  Trieste. Di fronte a questa tesi, 
surrettiziamente centrata sulla zona franca, 
si pone la tesi di tutti gli altri che sostan- 
zialmente dice: u Abbiamo da ratificare un 
trattato importantissimo, storico; esso ha 
una appendice economica. Riconosciamo che 
qualche errore, forse, qualcosa che non va, 
forse, è stata fatta; ma potremo sempre 
poi modificarlo nella fase di attuazione e 
del suo controllo 1). 

Ma finalmente rilevo che oggi il col- 
lega Cuffaro, il compagno Cuffaro, ci dice 
una cosa chiara, quella che mi aspettavo 
e ci aspettavamo dai compagni comunisti, 
per la fiducia che loro dobbiamo. Questa 
mattina è stato detto, senza mezzi termini 
qualcosa che i signori del Governo, i si- 
gnori della maggioranza - a proposito: ti 
ringrazio, collega che siedi lassù, sei il 
solo della maggioranza dei “, sì )) presente 
in quest’aula in questo dibattito - dovreb- 
bero spiegare qualcosa sulla quale nessuno, 
sembra, a parte noi, continua ad insistere. 
L’onorevole Cuffaro dice, per quanto ri; 
guarda i comunisti - oggi l’ha detto te- 

stualmente -: (( Noi non escludiamo di 
dover riconoscere che l’attuazione di que- 
sta parte dell’accordo per la zona franca 
industriale sul Carso sia in realtà impossi- 
bile, sia non fattibile. Ed allora diciamo 
qui )) - l’onorevole Cuffaro lo ha detto 
chiaramente - CC che se noi dovessimo sce- 
gliere tra l’attuazione di un accordo che 
dovesse confermare le preoccupazioni che 
sono state espresse ed il bloccarlo, l’eluder- 
lo, noi ci mobiliteremmo politicamente per 
eluderlo )). Allora, qui c’B gi8 un primo 
confronto, anche con questo nostro interlo- 
cutore, tra noi che lealmente cerchiamo di 
scegliere la strada di una analisi seria, de- 
mocratica, leale, aperta da parte di que- 
sto Parlamento su questi accordi, per mi- 
gliorarli ed offrirli migliorati alla contro- 
parte, ad altri che invece li approvano con 

- l a  riserva, o qui e oggi pretestuosa, o sin- 
cera (ed allora il fatto diventa ancora più 
grave) di sabotarne l’attuazione. Non si 
esclude affatto, insomma, ma anzi si co- 
mincia a prevedere come probabile, che i 

.66 mila triestini, che la facoltà di scienze 
naturali, che l’università, che Italia nostra, 
che il Fondo mondiale per la natura, che 
la direttrice dell’osservatorio di Trieste, 
d’accordo con noi ancorché comunista, ab- 
biano ragione nel dire che questa scelta 
è una scelta criminale, sostanzialmente 
una scelta impossibile, una scelta non se- 
ria, una scelta non fondata. 

Si comincia a non escluderlo, ma in 
realtà si sa che è vero, si sa che non ab- 
biamo 47 mentitori nella facoltà di inge- 
gneria, o non so quanti in quella di scien- 
ze naturali. Si sa, e i riconoscimenti infine 
stanno venendo. Ormai la vecchia storia di 
noi che abbiamo ceduto alle tentazioni de- 
magogiche e di concorrenza con i fascist.i 
non vengono più ripetute. Quanto diverso, 
d’altra parte, il tono del compagno Pajetta 
in Commissione esteri, quando riteneva dav- 
vero di poterci venire ad insegnare chissB 
che cosa, da quello usato dallo stesso ‘Pajet- 
ta in quest’aula, e poi da quello di Cuffa- 
ro ! Questi ultimi interventi, lo si vede chia- 
ramente, sono fatti di rispetto per le no- 
stre posizioni e per le nostre tesi. 

Siamo dunque arrivati, al punto in cui 
una forza politica (è il mio leit-motiv dal 
5 luglio) dalla serietà imprescindibile qual 
è il partito comunista italiano, con la po- 
sizione politica che aveva assunto all’inizio, 
ci fa chiaramente intendere, ora, qui, oggi, 
di aver inteso con noi cosa si deve cercare 
di realizzare perche l’amicizia italo-iugosla- 
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va sia fondata anche sul bommercio, che è 
commercio intellettuale, che è commercio 
economico, che è commercio di ogni natu- 
ra. Se tale è la posizione di questa forza 
politica, ci deve essere pure qualche motivo 
se invece dall’altra parte si fa finta di non 
udire, o ci si limita alla contestazione di- 
fensiva, da avvocato d’ufficio, e non di fi- 
ducia, (perché non so chi gli dia più fidu- 
cia a Trieste !), come quella fatta dal col- 
lega Belci questa mattina. 

Credo che rimanga in fondo un punto 
del quale il Parlamento si è poco preoccu- 
pato: perche si sono legate con il princi- 
pio del simul stabunt, simul cadunt le due 
parti di questo trattato? Perché si B vo- 
luito perfino st?abilire la zona in frettn, 
come sappiamo, scavalcando la Farnesina, 
scavalcando i normali canali, prendendo 
questo dottor Carbone che vola in elicot,te- 
ro, questo nuovo tecnico? Andremo a ve- 
dere, un po’; nelle carte di questo signore, 
per scoprire perché è così prediletto; andre- 
mo a vedere ... Perché sia prediletto l’ono- 
revole Battaglia, che poi viene qui a fare 
i discorsi che ha fatto, quei discorsi pro- 
vocatori dell’altro giorno, non pih da avvo- 
cato di ufficio, ma da imputato che cerca 
di I rovesciare la posizione dalla quale par- 
la, lo sappiamo, tutto questo, e verrà fuori 
pian piano. Noi parliamo di multinazionali, 
parliamo di FIAT, parliamo di un certo 
mondo finanziario italiano, parliamo di un 
cert.0 mondo americano. Che il partito 
(( amerikano )) in Italia, nella sostanza, nei 
suoi interessi da multinazionali abbia, trova- 
to nelle file repubblicane legami, in modo 
particolare con i Battaglia, con le amicizie 
ed f rapporti con 1’Italconsult e la FIAT, 
da sempre, con la creazione di connessioni 
molto strette e sensibilita personali molto 
acute, tutto questo lo sappiamo. Eravamo 
quindi preparati a quel tipo di accenti, del 
tutto sprezzanti verso qualsiasi altra posi- 
zione che non fosse quella del (( credere, 
obbedire, votare subito, applaudire e anda- 
re avanti )), come forse vogliono che accada 
nel loro stesso partito. 

C’è un punto, dicevo, sul quale dobbia- 
mo curvarci: perché questo legame così 
stretto fra trattato e accordo? Perché non 
limitarsi a stabilire che si sarebbe creata 
una zona franca industriale nei luoghi che 
sarebbero stati, di comune accordo, ritenuti 
migliori ? Un’area di 25 chilometri quadra- 
ti, di 30, di 18, di 40. Oppure, alt,ernat,iva- 
mente, si sarebbero potute indicare alcune 
zone, non una sola, come possibili. Invece 

no, lì, sul Carso, quando una dozzinale 
conoscenza da scuola elementare ci dice che 
la parola (( Carso 1) rimane la stessa in tutte 
le lingue, perché Carso è una scienza, è 
un dato irrepetibile, un dato unico: B il 
Carso, con le sue stranote caratteristiche 
orografiche. Si è previsto invece I’insedia- 
mento intensivo di impianti indust,riali, 
multinazionali per forza di cose, sul Carso. 
Ma c’era forse bisogno della scienza econo- 
mica (e su questo punto ritorneremo, per- 
ché nel discorso c’entrano anchw problemi 
economici), delle scienze naturali, della geo- 
logia, per avere dei dubbi sulla utilitik del- 
la scelta, sulla (( fattibilità )), conle dice il 
compagno Fortuna, della scelta ? Quanti sol- 
di corrono sempre in queste operazioni, lì 
dove il profitto capitalistico potrb contare 
su insediamenti, su I logiche ultradecennali 
in cui migliaia‘ saranno i miliardi che si 
guadagneranno o no, a seconda di questa 
scelta storica ! Eppure non s’è ancora tro- 
vato, fosse pure a pagamento, uno scien- 
ziato come alibi. 
‘ Dioe il compagno Lombardi, e anche i l  
compagno Paletta: sono solo 25 chilometri 
quadrati, figuriamoci se le multinazionali 
si scomodano per così poco. Poi ci #apri- 
veremo !. Cr,eido ch,e per una volta quello 
che per noi B un maestro di serietà, Ric- 
cardo Lombardi, come complagno e come 
dirigente socialista, abbia fatto qui un in- 
tervento di una mrrività dogmatica incre- 
dibile, stanca e sul qua1.e ,dovremnio, mil- 
limetro per millimetro, tornare la discut.e- 
re, tanto enormi sono le cose ch,e ,egli ci 
ha ,dette. 

Ma, allor,a, di fronte *a quella mancan- 
za di avalli, il Parlamento ha forse cercato 
di guad.agnlare alm,eno 20 giorni di rifles- 
-s ime? No. Perché, con i soldi che.corrono, 
si sapeva già ch,e non si sarebbe trovato 
uno scienziato ,disposto .a smentire ufficbal- 
mente (non lo -avete tirato fuori) quello ch,c 
l’unanimità !degli sci,enziati afferma sulla 
fattibilità di questa operazione. 

I1 ministro degli ,esteri (che non vedo, 
e ,al quale .auguro quindi per i l  momento 
buonla ‘digestione, perché in ‘effetti non ha 
senso a volte chce si venga qui a parlare 
alle due e mezza del pomeriggio, e credo 
che il nostro ministro d,egli ,esteri debba 
un po’ salvaguardare la sua salute, con i 
gravi pericoli chse notoriamente abbiamo 
,alle frontiere, perché noi stiamo ritardando 
la Iratifica di un tfiattato politico in man- 
canza (del quale forse, se perdia,mo alcune 
ore ,o alcuni giorni, chissà cosa accadirà) 
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il signor' ministro degli esteri, dicevo, era 
stato s~ollecitato da una interrogazione ra- 
dica1.e ad onorare un'affermazione che ci 
aveva fatto in Commissione esteri a segui- 
to di  una nostra domanda, di una nostra 
interruzione: (( Abbiamo (avuto parelri tec- 
nici e ,scientifici - ci aveva assicurato - 
sulla fattibilità dell'oper,azione )). 

Neppure il signor relator,e.:. Dove sta'? 
Sta digerendo anche lui: buona digestione 
dunque al signor collega Natali; a14e due 
e mezza non gli si può chi,edelrre :altro, è 
vero, signor Pr,esildente ? E ringraziamo in- 
vece.- eccezion,e alla r,egola - il Presidente 
deMa Commissione esteri, collega Russo, 
che è qui e 'ci sta ascoltando. 

PRESIDENTE. Onorevo1,e PanneLla, l'ono- 
revole Watali è in missione per incarico 
del suo ufficio. Lei 'sa che è stato chia- 
mato a far parte della Commissione delle 
Comunità europee. C'B qui però il Presi- 
dent,e della Csommissione esteri. 

PANNELLA. Se è così, signor Plresiden- 
te, è an,cora %più' grave. Co'munque la rin- 
grazio. Non sapevo di questa promozione 
e devd dire che questo promoveatzu ?I! 

nmoveatur è stato $elice, perché se aves- 
simo 'dovuto sentiire mila replioa le bana- 
lità' che 'abbiamo sentito lnell'e$posizione, è 
evidente che 'non ,avremmo guadagmto 
granché in questo dibattito: 

RUSSO CARLO, Presidente della Co?m 
missione. Le sentirà, onorevolle Pannella, 
perché l'onorevole N,atali dovrebbe rientra-. 
re da un momento all'altro. 

PANN.ELLA. Vede, signor Pr,esi,dente, 
che queste cose sono poi sempre pih 
nùances, vilsto ch,e ,silamo ,in sede $i, 'Coniu- 
nita ,europea: è stato nomin,ato, ma forse 
da  un .momento -all',altro rientra. Quindi 
possiamo ,augurar,e anchle a . lui ' buona e 
rapida digestione. ,Ma non ritiro quello che 
ho '  detto,. perché è un giudizio politico, 
non certo un 'giudizio personale. Anzi, sic- 
come ,idevo' ritenere ' che l'onorevole N,atali, 
d'a così ' h ~ n g o  taempo prestigioso parlamen- 
t,are del suo partito ,e ministro, sabbia de!- 
le grandi cspacità politich,e, la quali& del- 
I &  sua relazione testimonia non contro Na- 
tali ma, ,appunto, -contro' quelgo che do- 
veva difendere e che Nera indifendibi1,e. 

Proségu:endo - '  e ringraziando ,ancora i l  
Presidente della Commissione esteri - d,evo 
di're ch,e ci troviamo a dover continuare a 

chiederci perché non ci è stata data questa 
.( cartuscellaa )), direbbero i napoletani; qual- 
cosina :almeno. (( Scienziati e tecnici hanno 
affermato la fattibilità )), lei lo ha d,etto, 
signor ministro degli ,esteri. Noi abbiamo 
presentati0 un'interrogazione, ma le notizie 
non arrivano. Vorrei vedere 1,a fjaccia del 
consulente d,el Ministero degli &eri che, 
anche se ben pagato, accetta adesso, al co- 
spetto ,della stampa italiana, di veniq-ci a 
,dire che lì è fattibile, che quella, zona va 
molto 'bene, che sì, si inquina, ma chissà 
se e quando,-che non esistono le duecento 
doline già viste e le altr,e duemila, cert,e 
oome proiezione. 

Vorrei vedere - è un dato che ,non è 
st,ato mai citato - i sorrisi sugli ecologi- 
smi ,dell'ultim'ora che persino dalla catte- 
dr'a severa ldi Riccardo Lombardi non ci 
sono stmati risparmiati, dinanzi al semplice 
dato che già oggi qu,ella Trieste, 'così come 
è, per problemi ,di ,aria e di 'correnti e di 
venti, pulr non avendo 'ancor,a un quozien- . 
te di inldustrializzazione spaventoso, è la 
città che ha il più ,alto ,numero' di tumori 
ai polsmoni .,derivanti da inquijnamento di 
industrie. Oggi già i venti, le 'arie (gli eco- 
logi ckell'ultim'ora - dice Riccardo Lombar- 
d.i - !), ... cose che nm sono state nemme- 
no ,evocate, !nemmeno 'studiate, nemmeno 
prese .in , consi,dserazione. Bisogneirà farlo, 
ma. 'dopo, ,e- sul posto ! 

Ma perche? Visto che il 9 dicembre 
ancora a Belgrado non si era deciso nul- 
l a ?  E visto che voi ci dite, in tutte le 
sedi, che questa zona franca l'abbiamo pro- 
posta noi, che era il compenso che chiede- 
vamo e abbiamo ottenuto? E l'Italia che 
voleva questo ! L'abbiamo, estorto agli iu- 
goslavi noi, brav.i commercianti, noi, clas- 
se 'dirigente, democristiana, avallata adesso 
su' questo tema dai compagni comunisti e 
socialisti. Nessuno che abbia sentito il do- 
vere (magari nella (( fetta )) delle astensioni 
della . rriaggioranza Andreotti) di dire che 
almeno questa parte è un monumento di 
inettitudine. Ingoiamo, invece !... Ma Q lo 
stesso un monumento di inettitudine ! Mai 
più un trattato internazionale dovrebbe es- 
sere I ,  gestito da questa classe dirigente se 
questi" ne sono i risultati ! 

Ed allora perché questo accanimento 
nel difendere non quel che dobbiamo dare 
m'a' quel che - di male - dovremmo rica- 
vare,? Dobbiamo trovare una risposta. E. 
normale; - s i  fa così. .Perche, se era questo 
que1,l.o . che la Iugoslavia .ci ha concesso, 
non 9 mostrare fiducia nella stessa Iugosla- 
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via e non darsi, quindi, venti giorni o un 
mese di riflessione ? Sicuramente l’unani- 
mità o quasi del Parlamento è disposta ad 
approvare (non solo ad astenersi) la prima 
parte del trattato: quindi, quello che 8 il 
(( dare )), secondo la vostra indicazione. I1 
C( dare )) dell’Italia, che è il trattato. L’Ita- 
lia dà con il trattato, ritira una contropar- 
tita con l’accordo economico. E questa la 
economia di Osimo, un’econom.ia per la 
quale la cosa più grave non 8 certo che 
con la scomparsa delle (C antilopi )) in Ita- 
lia scompaiano in prospettiva i caprioli sul 
Carso (potrebbe quasi esserci una correla- 
zione); le cose più gravi sono di natura 
.diversa, di portata molto più ampia. Ed 
allora dobbiamo chiederci se è davvero le- 
cito, perfino ad un Riccardo Lombardi, di 
sgombrare il campo delle nostre critiche 
giudicandole risibili o inconsistenti. 

Noi ci siamo venuti convincendo, signo- 
ri del Governo, amici, colleghi e compagni 
della maggioranza, che il vero contenuto 
politico degli accordi di Osimo, la vera 
parte politica non è nel trattato, ma in 
questi accordi economici, realizzati così e 
che così vengono difesi in un modo tetra- 
gono, senza dibattito, sembrando quasi che 
d’un tratto il nostro Parlamento viva cul- 
turalmente come viveva il Vaticano prima 
di Galileo. La scienza ci dice no. Ma noi 
quasi unanimi invece diciamo che Tolo- 
meo aveva ragione, Tolomeo Carbone, To- 
lomeo Battaglia, Tolomeo Rumor, il Tolo- 
meo (( Maggioranza )). Va bene dunque ! 
Ma la scienza, testarda, ripete: no ! Ed io 
non sono uno scientista: semplicemente 
constato e so che nel momento in cui C’è 
il divorzio fra scelta politica e motivi del- 
la: scienza, è la politica che rischia di es- 
sere suicida, è la politica che rischia in 
prospettiva di mancare non solo alla sua 
funzione, ma alla sua possibilitd, di affer- 
mazione alternativa e democratica, rispetto 
alle corporazioni sia degli scienziati, sia 
degli altri, che in questo caso guadagnc- 
rebbero invece titoli per chiedere una si- 
stemazione diversa ’- non democratica, ma 
corporativa - della società, il giorno in cui 
i politici non sanno farsi forza della ri- 
cerca della verità e del tentativo di am- 
ministrarla, di comprenderla, di portarla 
avanti. 

E quindi, diciamo, C’è il sospetto che 
siano proprio quelle (C questioncine )) di 25 
chilometri quadrati, che fanno sorridere i 
compagni Pajetta e Lombardi, ad essere al 
centro di questa fretta, al centro di questa 

operazione; operazione che è duplice, sulla 
quale vi sono delle zone d’ombra che noi 
stessi non riteniamo di poter dire chiarite. 
La parte, direi, mercantile, la parte della 
logica delle multinazionali, del profitto, b 
chiara per noi; quella militare, della 
NATO, lo è un po’ meno. Ma, certo, an- 
che questo ovviamente pesa nella fretta, 
nella volontà di difendere tutto questo in 
Parlamento, chiedendoci - diciamolo con 
franchezza - di non discutere, di non stu- 
diare, ma solo di votare e ratificare. E 
non è uno slogan dire che quando ad un 
Parlamento repubblicano si chiede, proprio 
nei momenti di massima importanza della 
sua funzione, di non migliorare, di non 
dare un contributo di miglioramento ad un 
patto internazionale, allora, in quel momen- 
to, abbiamo in realtà una Camera dei de- 
putati che accetta di muoversi come camera 
di registrazione o Camera dei fasci e del- 
le corporazioni. PerchB, è facile accettare 
nelle cose non importanti il contributo di 
un Parlamento: bello sforzo ! 

Ma forse dovreste riandare tutti ad in- 
formarvi sui libri della biblioteca, se pen- 
sate che nella Camera dei fasci e delle 
corporazioni si dessero pochi contributi: 
non è vero ! 

In sede legislativa ci sono dei contri- 
buti splendidi, che possono essere conside- 
rati sicuramente esemplari per quel che 
riguarda certe creazioni della giustizia o 
certe creazioni dell’economia, rispetto agli 
anni parlamentari repubblicani che abbia- 
mo avuto dietro noi. La Camera dei fa- 
sci e delle corporazioni è stata una cosa 
tremendamente seria. Ma in politica este- 
ra doveva solo ratificare ... Ci ha (1 frega- 
to )) per un ventenni0 anche lei. Ma que- 
sta nostra Camera che nei momenti fon- 
damentali - i Concordati, i trattati inter- 
nazionali - deve sempre ratificare tutto e 
in fretta (in 20 giorni, non di più), 
un’offesa ! C’è troppo in questa storia che 
non ci v a !  I1 modo ci offende! E ci of- 
fende tanto più in quanto noi non rite- 
niamo che da parte di questo Governo, 
in quanto tale, ci sia un accanimento psi- 
cologico che pesi pregiudizialmente su di 
noi. 

Non credo - posso sbagliare - che il 
ministro degli esteri Forlani fosse fra co- 
loro che più di altri hanno applaudito 
all’opera del ministro degli esteri Rumor, 
anche in questa primavera, quando sono 
cominciate a circolare le informazioni (al- 
I’ISPI, non qui). Forse non sarà stato 
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così, ma mi pare poi che il collega Tom- 
besi abbia qualcosa a ’che vedere, nella 
organizzazione per correnti della demo- 
crazia cristiana, anche con il ministro de- 
gli esteri Forlani, il che vuol dire, quan- 
to meno, che una certa sensibilità in quel- 
la corrente è circolata, non con la forza 
della bora, ‘ma forse con la forza di un 
venticello dell’altra sponda dell’Adriatico: 
non lo so, ma qualcosa C’è stato. 

Si afferma dunque che i 25 chilometri 
quadrati non sono una motivazione suffi- 
ciente per pensare che tutta questa fretta 
e urgenza siano dovute alla sostanza di 
quanto politicamente essi significano e di 
quanto si deve acquisire prima che ven- 
ga messa in crisi da una conoscenza mi- 
gliore di quello che rappresentano questi 
25 chilometri quadrati situati lì e con il 
regime economico. e giuridico che gli si è 
attribuito. 

Ma C’è da. scherzare? Su 25 chilometri 
quadrati tutti gli studi che sono stati fatti 
prevedono da un minimo di 35-40 mila 
unità di lavoro ad un massimo indefinito, 
con delle puntualizzazioni di proiezione 
statistica fatta in base alle percentuali di 
densità delle altre zone industriali, non 
franche, ma ‘italiane, del milanese, che 
portano alla individuazione di cifre di 200 
mila unità lavorative, cioè di una mega- 
lopoli di 400-500 mila persone nei pros- 
simi 10-20 anni, certo più o meno accele- 
rata nel suo insediamento, a seconda del- 
l’importanza trainante della quantità e del- 
la qualità di profitto che da questa zona 
si può sperare di ricevere. E ancora Ric- 
cardo Lombardi insiste. nell’affermare che 
queste critiche non sono accettabili e che 
i . .  dati sono sbagliati. Come ,quando, per 
esempio, sottolinea il dislivello nel quale 
fatalmente si troveranno ad operare le 
aziende italiane e le aziende iugoslave, in 
base all’argomentazione - che non è quel- 
l a .  sulla quale noi avevamo insistito, ma 
tanto vale riprenderla - anche della di- 
versa qualità della organizzazione del la- 
voro e dei diritti sindacali in Italia e in 
Iugoslavia.. Infatti, in Iugoslavia, essendoci 
‘il presupposto di una repubblica sociali- 
sta autogestita, in termini di economia B 
evidente che la considerazione che si pub 
dare allo sciopero è quella di un. mo- 
mento. patologico, non di. un momento fi- 
siologico, mentre, per tutti noi dello schie- 
ramento democratico di classe, nella no- 
stro società, il diritto di sciopero 1.3 un 

”&. 

fatto fisiologico necessario, senza il quale 
si va. nella ’patologia politica e produttiva. 
. I1 compagno Riccardo Lombardi, in ge- 
nere così documentato, serio, stringato, ci 
dice che in Iugoslavia ci sono stati ben 
due mila scioperi. Ma non dice quando. 
Ebbene, la cifra - diciamolo - è di un 
annuario statistico del 1970 e riguarda gli 
anni (o un anno) precedenti. E natural- 
mente il compagno Lombardi non dice di 
che scioperi si tratti. Mica scioperi di ca- 
tegoria ! Scioperi di aziende: ma scioperi 
di quali aziende e di quanto tempo? Del- 
le aziende croate ? Delle. aziende slovene ? 
Gli scioperi delle piccole ’ aziende turistiche 
sono computati in quella statistica ed esse 
da sole avevano pezato con oltre 300 scio- 
peri. Lì, in Iugoslavia, si sciopera: non 
è vero, se non in modo irrilevante ! Co- 
munque, nel 1975 sono intervenute delle 
mutazioni legislative in Iugoslavia, per le 
quali sono state aggravate - e magari a 
ragione, mano a mano che si pensa che 
la qualità socialista dello Stato si 8 affer- 
mata - le condizioni per le quali è am- 
messa l’ipotesi dello sciopero, legate a mo- 
tivi gravissimi precisati nella legge. Tali 
condizioni non esistevano prima del 1975. 
I1 compagno . Lombardi diceva ancora che 
sulla azienda iugoslava pesano degli oneri 
maggiori di quelli gravanti sull’azienda 
italiana perche essendo autogestita con un 
tipo di autogestione fortemente intrecciata 
all’autogestione politica ed eoonomica degli 
enti locali del territorio, C’è anche questo co- 
sto aggiunto a sfavore della azienda iu- 
goslava. 

Ma, a parte il fatto che noi sappiamo 
dalle stesse statistiche della CEE che noi 
abbiamo degli oneri sociali che pesano sul- 
la vita delle nostre aziende in un modo che 
è il massimo raggiunto nei paesi capitali- 
stici simili al nostro e che aumenta invece 
di diminuire, dobbiamo sottolineare che la 
esperienza di un insediamento sorto dal 
niente, senza comuni iugoslavi, senza dati 
di autogestione dello Stato realizzati in Zoco, 
ci fa pensare solamente che i t re  paesini 
sloveni là esistenti - cioè uno intero e due 
mezzi - saranno distrutti. Punto e basta. 
Non C’è la struttura delle zone industriali 
croate o slovene per cui si pub dire che 
comunque il lavoratore di per sé acquisisca 
quello che già storicamente la repubblica 
iugoslava fornisce in termini di servizi SO- 
ciali - badat.e bene - non solo al lavorato- 
re, ma anche all’azienda, con infrastrutture 
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sociali che non gravano, quindi, sui costi 
di produzione dell’azienda stessa. 

Ma andiamo oltre. Mi pare che, ripren- 
dendo una affermazione del collega Natali, 
il compagno Lombardi abbia negato la 
grande disparità di salario fra il lavoratore 
iugoslavo e il lavoratore italiano. Natali 
aveva affermato - se non vado errato - 
nella sua relazione che il salario del lavo- 
ratore iugoslavo è in media pari a11’80 per 
cento di quello di un lavoratore italiano, 
considerando questo 80 per cento derivante 
dalla somma del 60 per cento del salario in 
termini monetari pib il 20 per cento, in- 
crement.0 dovuto alla utilizzazione delle in- 
frastrutt,ure sociali. Dobbiamo innanzi tutto 
dire che il 20 per cento applicato al 60 
per cento comporta un totale‘ del 72 per 
cento ’e non de11’80 per cento (come dice 
il relatore, ripreso da Riccardo Lombardi). 

In realtà, se andiamo a vedere i docu- 
menti del Bureau Intemational du Travail, 
vediamo che per quanto riguarda il 1972 ed 
il 1973 (e poi nel 1974 la situazione 6 peg- 
giorata) il costo medio del lavoro iugoslavo 
è del 45-47 per cento rispetto al salario ita- 
liano. Noi sappiamo - 8 chiaro - che in 
realtà in un’economia socialista devono es- 
sere considerati la casa, il pane, le cose 
che nella nostra economia di pirateria capi- 
talistica creano nel lavoratore gravi diffi- 
coltà; per cui il suo potere d’acquisto è 
quello che è (lo conosciamo !). Tutto questo 
deve certb essere computato anche in rela- 
zione a ’quello che è il salario globale del 
lavoratore iugoslavo; ma il costo del lavoro 

,ripeto è il 45 per cento di quello ita- 
liano (e c’6 stata una flessione nel 1974). 

T,utto questo vale lì dove la Repubblica 
iugoslava ha già delle infrastrutture, degli 
insediamenti comunitari, municipali, di ter- 
ritorio ed economici tali che l’azienda ed 
il singolo lavoratore vedono come valore 
aggiunto a quello del costo del lavoro tutti 
questi altri servizi già esistenti. 

Non si mente, inoltre, quando si dice 
che 180 aziende iugoslave hanno già fatto 
formale domanda per andarsi ad insediare 
nella zona franca; si tratta in gran parte 
di aziende altamente inquinanti. Certo, la 
domanda non è stata ancora accolta. 
I ’  . .  ,Npi .non vi abbiamo consentito qui, nel 
Parlamento, la semplice passeggiata che vi 
accingevate a fare, con l’apparente scontro 
tra i fascisti di ieri, di Almirante, che spe- 
culano, ed il resto della maggioranza di 
questa Camera, responsabile, che vuol chiu- 
dere un fatto storico e che vede dall’alto 

delle sue capacità machiavelliche, storiche, 
che sa guardare ai problemi internazionali, 
senza fissarsi su piccole stupidaggini mar- 
ginali, come quelle sulle quali noi invece ci 
siamo accaniti. Volevate quella passeggiata 
di 24 o 48 ore, con quel tipo di contrap- 
posizione che vi fa tanto comodo, tanto da 
sperare di poter ricondurre sempre tutto 
allo scontro tra Almirante e l’arco costitu- 
zionale (sono venti anni che avete questa 

. situazione di favore !). Almirante contro il 
Parlamento: se Almirante ha torto, il Par- 
lamento ha ragione; se Almirante dice qual- 
cosa, Almirante è fascista, voi siete anti- 
fascisti; se Almirante, per avventura, fosse 
stato lasciato solo a dire che la zona fran- 
ca sul Carso era inquinante, sarebbe stato 
fascista e quindi avreste avuto ragione. Do- 
po, si sarebbe visto ! 

Dobbiamo approfondirle, invece, queste 
cose; dobbiamo approfondire l’aspetto. econo- 
mico delle spese di insediamento, del costo 
del lavoro. Perché’? Perch6 il presupposto 
che ci viene ricordato 6 che questo accordo 
viene fatto per la salvezza economica del 
territorio di Trieste. Andiamo allora a ve- 
dere cosa succede, a parte la catastrofe che 
si c’hiama ecologica; e meglio sarebbe - 
pare - non usare questa parola, perché si 
può poi chjamare (( ecologia dell’ultima 
ora n. Ma parlando allora dell’aria, dell’ac- 
qua come se ne parlava prima dell’cc ecolo- 
gia D; prima che si usasse questa parola, già 
si parlava delle possibilità di vita in un ter- 
ritorio, dei tumori, dei cancri, della vita 
impossibile, degli , inquinamenti. Delle Seve- 
so, si parlava anche prima di Seveso! 
- E devo anche dire che mi ha-  lasciato 
esterefatto la corrivit8, ancora, con la quale 
il compagno Riccardo Lombardi, in parte 
ripreso dal -compagno Pajetta, affermava che 
da che mondo 6 mondo gli insediamenti in- 
dustriali sono fatti da gente eterogenea. Cer- 
to ! Ed infatti Dickens ha scritto i suoi 
romanzi sull’urbanizzazione industriale fat- 
ta in quel modo; ed infatti l’industria man- 
chesteriana, la prima rivoluzione industria- 
le, fu fatta così, Certo ! E Di Vittorio: Sal- 
vemini, ciascuno da ,angolazioni diverse, 
contro che cosa gridavano, se non contro 
una sinistra operaista, che per 60 anni h a  
operato in  alleanza con i ceti industriali del 
nord,.dando per scontato un certo tipo di 
industrializzazione selvaggia ? In realta han- 
no edificato l’industria italiana, quella della 
socializzazione delle perdite e della. privatiz- 
zazione dei profitti, -su quelle affluenze. i( na- 
turali )) che andavano da (( Brooklino )) e da 
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Marcinelle da parte dei contadini e dei la- 
voratori delle montagne calabresi, della To- 
scana, del Friuli. 

Cosa vuol dire questo per un socialista, 
e soprattutto per un socialista come Riccar- 
do Lombardi? Da più parti si dice che, 
da che mondo è mondo, così vanno le co- 
se: se è vero, siamo tutti qui per cambia- 
re ! Ho sentito Riccardo Lombardi ripren- 
dere le tesi dell’alternativa’ socialista che B 
anche alternativa di rapporti di produzione 
e di organizzazione diversa e non b nuova. 
Non bisogna essere necessariamente del club 
di Roma o sulle posizioni della (( crescita 
zero I) per poter dire che siamo contro una 
organizzazione dell’industria che comporti 
la ripetizione di tutto l’,itinerario che va 
dall’Inghilterra di  Dickens o di Engels, l’in- 
dustriale, il finanziatore del compagno 
Marx, grazie ai soldi fatti anche sui ragaz- 
zini che lavoravano in quell’industria. Ricor- 
diamo anche le industrie. del nord della 
Francia o del cosiddetto (( triangolo indu- 
striale D, così come noi lo abbiamo cono- 
sciuto. 

Ci si viene ora a -dire che non B lecito 
preoccuparsi di questo. Ebbene, abbiamo li- 
quidato in un mese il tentativo di ricatto 
cialtronesco per il quale noi saremmo stati 
di destra, o conniventi con i fascisti, per- 
ché abbiamo combattuto la battaglia ohe og- 
gi diventa anche quella del compagno Cuf- 
faro e quella del partito comunista. Se dob- 
biamo crederci - ed io ci credo - fra 17 
ore dovremo cominciare a lavorare assieme 
come torsennabi, sulla linea che b anche 
del compagno Cuffaro. Se questo verra Fa- 
tificato, il domani saril fatto della, nostra 
necessaria unitil.. . 

CUFFARO. Su una linea seria, senza 
strumentalizzazione ! 

PANNELLA. Sì, su una linea seria e 
senza strumentalizzazione, e giil da domani. 
Collega Cuffaro, fammi credito: se sono in 
malafede ora, la mia stessa malafede doma- 
ni mi porterb accanto a te, perchb tu sei 
forza di Governo, sei uno dei pilastri del 
Governo Andreotti. Quindi i 300 miliardi, 
che dovranno diventare 5.200, li avrd se tu 
ti muoverai in quella direzione ! Voi siete 
il potere, vivaddio,! . .  

CUFFARO. Lasciamo perdere ! 

PANNELLA. Finiamola con questi mora- 
lismi della non strumentalizzazione. E vero 

o non è vero che tu .questa mattina hai det- 
to che, se sono confermati ’certi timori, do- 
vrete opporvi alla -realizzazione in quel h o -  
go della zona franca industriale ? Allora, 
non dare la strumentalizzazione a chi in- 
tende muoversi, in termini classici di demo- 
crazia parlamentare ! Non voglio votare 
qualcosa che poi debbo sabotare ! 

CUFFARO. Tu sai come è andata a A- 
nire a Trieste ! 

PR’ESIDENTE. Onorevole Pannella, ho 
lasciato che ella rispondesse all’interruzione, 
ma ora prosegua. 

PANNELLA. Signor Presidente, le sarei 
molto grato se ella volesse concedermi il 
privilegio, mentre parlo, . delle interruzioni 
del compagno Guffaro. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, que- 
sta non 4 una conversazione. La prego, pro- 
segua. 

PANNELLA. Una volta di più la sinistra 
italiana si dovrà dunque trovare d’accordo 
per . riparare guasti che ha concorso a crea- 
re. $ proprio necessario? 

Tanto per chiarire le rispettive posizioni, 
diciamo pure che se da parte radicale non 
6 venuta e non verrà una sola frase di 
omaggio alla resistenza .iugoslava, nB alla 
Iugosla.via, né a Tito o alla spendida, 
drammatica e tragica lotta di resistenza che 
gli iugoslavi hanno dovuto condurre anche 
contro di noi, è perché noi non abbiamo 
bisogno di questa autocritica. Infatti, noi 
non abbiamo mai insultato, come altri nel 
1945 e nel 1958, la resistenza iugoslava e 
lo Stato iugoslavo. E bene ha agito - per- 
ch6 è un indice di forza e non di debo. 
lezza - il compagno Pajetta quando ha 
fatto questa autocritica. Ma noi non vo 
gliamo oggi fare altri errori, per poi cor- 
reggerci. . 

Per questo se ci facciamo carico del 
discorso di chi, slavo, di chi, sloveno, an- 
drà in quella zona franca, signor Presi 
dente, non è - come si vorrebbe pa.ven- 
tare - perch6 noi saremmo l’equivalente 
del (( poujadismo )’ del movimento autono- 
misla piemontese contro gli abruzzesi O i 
siciliani, come diceva il compagno Riccardo 
Lombardi. L a  preoccupazione che arrivino 
i montenegrini, i bosniaci, da tutte le 7 o ~ e  
più povere, culturalmente, politicamente ed 
economicamente,, della Iugoslavia, ad inse- 
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diarsi lì, per essere carne da sfruttamento, 
ed ammucchiarsi lì in quel modo, nasce 
dal nostro conseguente internazionalismo 
socialista. Ed è per questo che proviamo 
dolore nel sapere che Riccardo- Lombardi 
noli ha sentito questa preoccupazione auto 
nomamente per. suo conto, e la respinge, 
avanzata da noi. E pensare che non esista 
il problema sol perché uno Stato si chiama 
socialista, ritenere che dimentichi necessa- 
riamente la ragion di Stato contro la ra- 
gion socialista, e che non possa esistere 
un processo di soluzione dei problemi eco- 
nomici e di lavoro iugoslavo che si f o ~ d i  
sulla ripetizione - moltiplicata per 100 nei 
suoi lati negativi - della tremenda nostra 
emigrazione interna - ricordate Il cammino 
della speranza, quel film degli anni cin. 
quanta? - per andare appunto in Sicilia, 
o a Milano, o a Torino, o a Bruxelles, 
o altrove, ci sembra un errore e per noi 
costituisce una preoccupazione, lecita. Con 
€o spirito che bisogna pur sempre ricono- 
scergli, il compagno Pajetta ironizza e di- 
ce: (( probabilmente i radicali e Pannella 
si preoccupano del fatto che i montenegrini, 
essendo “musulmani e venendo alle porte di 
Trieste, rischiano di inquinare il cattolice- 
simo, e Pannella se ne f a  carico ! )) Comp 
battuta è buona, ma è - devo dire - d a  
salotto, cinico-borghese. Qui C’è molto pcco 
da scherzare: sono battute che corrono, an- 
che dove la borghesia marxista - corre 
diceva Pasolini - e no presenta stimmate 
culturali e di classe per le quali sorride, 
quando ancora il distacco e la civiltà del 
sorriso storicamente non sono legittimati. 
Mc certo ! Ci preoccupiamo del fatto dei 
musulmani che andranno lì. E allora il 
compagno Pajetta mi fa pensare che è pro- 
prio così come dice, o quasi. Mi preocciipo 
per i musulmani. Fra il 1959 e il 1961 ho 
vissuto, da militante nel FLN, la tragedia 
dei lavoratori musulmani in Francia, in 
tutta l’industria- francese, e ora torno a 
riviverla, con timore. E se in quei due 
anni non ho fatto tanto il radicale qu:into 
il militante nel FLN è stato proprio perché 
il prezzo dell’emigrazione religiosa, confcs- 
sionale e di tutte quelle cose di cui parla- 
va ieri sera, nell’aula deserta, Adele Faccio, 
il mangiare, la propria terra, i propri luo- 
ghi, la propria cultura, 6 l’anima senza la 
quale è poi difficile vivere, frantumiti 
nella società industriale. 

Qual è il parametro da tener presefitt!? 
Perche avete fatto l’errore di  Gioia Tauro 1 
Perché ‘in.’Italia si è affermato, comunque, 

il’ criterio secondo il quale gli investimenti 
e il progresso economico e industriale de- 
vono essere fatti a partire dai dati geogra- 
fici, culturali e storici di una popolazicne, 
per non costringerla ad andare per millc 
volte a mille chilometri di distanza, p e ~  
cercare la possibilità di lavorare e mari. 

giare. Dietro l’errore tecnico di Gioia Tauio 
- se C’è - vi è questa giusta considera- 
zione, questa giusta tesi. Ed allora, per 
noi, l’idea di questa niegalopoli - 400, 500, 
250 mjl i  persone - a due chilometri dag5 
attuali confini di Trieste, in zona carsjcb, 
con duemila cavità, con il Timavo, con il 
suo ipogeo, con tutto questo che vi ho ri- 
cordato ... (Trieste, già adesso, è la citki 
italiana con la più alta percentuale di tu- 
mori ai polmoni da inquinamento indu- 
striale) non può non preoccuparci ? Dove 
andranno ad abitare costoro ? Sento ora dire 
dal ’compagno Lombardi, dal compagriu 
Guffaro, da Belci, dal Governo che poi vi- 
gileranno, si costituiranno in vigilanti della. 
purezza dell’acqua, della purezza dell’aria, 
della libertà del capriolo. Certo, certo.. . 
Solo che io vivo in una città come Roini! 
dove l’aria era pulita, l’acqua quasi anche, 
dove questa classe dirigente è profondameii- 
te insediata, dove Roma ha un carattm, 
che una volta si diceva (( sacro )) ed ora 
nella nuova bozza si dice (( particolare )). 
Ma chi di  noi vive in pieno centro poco si 
accorge che l’acqua e l’aria a Roma sono 
molto cambiate; ma se uno fa quattro pds- 
si altrove nella Roma vera, che non è li1 
Roma dei monumenti, della quale noi fac- 
ciamo parte, siaaccorge ‘che essa è diversa. 
Roma ... 

Perché allora, Cuffaro, a questo punto 
dobbiamo sperare e presumere tanto da 
noi, dalla nostra forza, dalla nostra gente, 
dalla nostra classe, di poter oggi eccezio- 
nalmente qui, contro un trattato che ap- 
provi.. . 

CUFFARO. Bisogna aver fiducia nelle 
istituzioni democratiche ed è possibile cam- 
biare le cose. 

PANNELLA. Questa tua speranza in buo- 
na fede non rischia di essere presunzione? 
A Roma, dove vi era Enrico Berlinguer, 
Palmiro Togliatti, dove c’eravamo tutti, al 
posto dell’Hilton, non siamo riusciti a di- 
fendere quattro pini o un po’ di verde sul- 
le colline. Ma perché ? Perché eravamo poco 
bravi? No, perché la logica del profitto è 
enorme e selvaggia. Perché 25 chilometri 
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del profitto dati in Europa alle multinazio- 
nali e dati con quelle caratteristiche econo- 
miche sono un element,o portentoso di pro- 
fitto, di insediamento di profitto in Europa 
e di  distruzione della vita. E per il costo 
del lavoro del 44 per cento, già si è visto 
quello che sta accadendo. La ((grandi mo- 
tori 11 accelera la fuoruscita di Agnelli: 
Agnelli se ne va e riscuote i suoi miliardi 
e contemporaneamente leggiamo che ha au- 
mentato i suoi investimenti in Iugoslavia 
nelle stesse settimane ! 

I1 giorno in cui, non le ma,g’ 0. ioranze ma 
i Governi fossero altri, compagni comunisti, 
e loro ci imponessero questo trattato, que- 
sto accordo economico, è chiaro che noi 
forse potremmo rassegnarci e dire: vigile- 
remo, perché noi non daremo libero corso 
a quello che ci lasciate come eredità obbli- 
gata ... Ma, oggi la lettera di quello che 
state per votare è chiara. E non vi sono 
all’interno del trattato e dell’accordo con- 
troindicazioni: non ce n’6 una e voi stes- 
si, compagni comunisti, dite che l’unica è 
sabotarne l’attuazione. L’unica cosa da fare 
è violare lo spirito del trattato, violarne la 
lettera e creare o aumentare le conflittua- 
lità. Lombardi ricordava che se gli inse- 
diamenti diventano di decine, di centinaia 
di migliaia di persone (faceva dell’ironia il 
compagno Lombardi, dolorosa, drammatica), 

“se i triestini ritengono di non avere nelle 
loro tradizioni, nella loro vita ,di oggi, la 
forza di integrare queste forze sociali nuo- 
ve, affluenti, allora, se non hanno questa 
forza, è giusto che la storia li travolga, è 
giusto che Trieste e questi triestini scom- 
paiano. B il discorso preciso di  Riccardo 
Lombardi. Dinanzi alla Trieste che noi co- 
nosciamo l’arrivo di 300 o 400 mila perso- 
ne, strappate alla possibilità di crescere con 
la loro cultura, condannate a essere sacche 
di lavoro nero per il superprofitto delle 
multinazionali: tutto questo Trieste dovreb- 
be avere la forza, da sola, di digerirlo? 
I1 compagno Lombardi domandava: (( Come, 
vogliamo che Trieste continui a deperire ? 
Vogliamo che Trieste continui ad avere un 
lavoro di tipo terziario, debilitante, senza 
anima ? n. Io toglierei il punto interrogati- 
vo perché, tolto il punto interrogativo, la 
frase suona così: ((Vogliamo una Trieste 
debilitata, vogliamo una Trieste ‘con minor 
forza-lavoro 1 1 ,  che è appunto la logica di 
questo accordo economico. Se alla domanda 
che Riccardo, Lombardi faceva come doman- 
da retorica si toglie l’interrogativo, diventa 
l’annuncio di quello che si sta’ facendo. 

Ma C’è, colleghi deputati, oltre all’as- 
senza di un solo scienziato che abbia con- 
traddetto la scienza, che si è pronunciata 
come abbiamo detto (sì, certo, c’era oggi lc 
scienziato d’ufficio, Belci; devo dire che non 
mi ha turbato), anche un solo scienziato di 
economia (e Riccardo Lombardi ne era uno) 
che possa dirci, contrariamente a quello che 
noi affermiamo ( U  non ci sarà un solo ope- 
raio italiano assorbito lì dentro D; (( voi ci 
avete dato questo accordo economico come 
compenso per ulteriori occupazioni >I) ,  che 
la logica è un’altra? Ma noi vi diciamo 
che è matematico; siamo ignoranti di  econo- 
mia ma non tanto da non aver previsto 
due mesi fa quello che sta accadendo alla 
(( grandi motori 1) e da non aver previsto 
quello che accadrà ad Udine, nel Friuli. 
Tra l’altro, colleghi della maggioranza, sve- 
gliamoci un po’ sul piano di rinascita nel 
Friuli-Venezia Giulia; ne vedremo delle bel- 
le, in connessione con questo piano, in que- 
sta zona. 

Pensate che m questa zon,a f’ranca, così 
come la sti’amo facendo, le inldustrie n’el 
Friuli non chiuderanno, quelle che ci sono, 
per andarsi sa spost,are ci!nquanta chilome- 
tri più ,in l à ?  L’eoonomia ha le sue leggi: 
perché 1’in’dustri.alle ad U,dine d,eve produr- 
re con un costo4avoro che B più dlel dop- 
piro di quello ‘con il quale pud produrre 
da1,l’altra parte? C,erto, ‘se è un piccolo in- 
dustrial’e avrà paura del 49 p w  cento sol- 
tanto ,di .azioni nella società che andrà a 
fare con gli iugosl’avi. C,erto, non è Gi,amni 
Agnelli che ha paura. di avere sollamente 
il1 49 per cento ! Allora l’unica soluzione 
in realtà che voi potreste indicarci qual 6 1  
In Pealtà di andar’e anche aoi  nella zona 
franca industritahe cm I’indmtria di St,ato, 
con le partecipazioni statali. P,er fare che 
cosa? Ch,e cosa ci (dice la Pacoltà di  geo- 
logia? Che cosa dicono tutti gli studi che 
sono stati fatti, signor Presi,dente del4a 
Commissione affari esteri, signor minirstro 
d,egli este,ri ? 

La Commissione industri,a, sia pure con 
la delicatezza chfe si usa sll’interno di que- 
sta vostra introvabile rnaggioranna, mi pare 
abbta cercato ,di farvi riflettere, di di,re tut- 
to quello che poteva dirsi &ma f,ar ri- 
schiare a questo o a quel .socialista o de- 
mocristiano l’espulsioae dsal partito. Ma 
una ri’sposta ce la dovete da,re - dovete d,ar- 
vela - perché -‘se ,non ce l,a date, VUOI 
dire che non ‘l’avete. Tutti gli studi dico- 
no che nella miglior’e delle ipotesi il CO- 

sto della istallazione industriale 6 il qua- 
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druplo <di quello .di un'altra zona; indipen- 
dentemente, poi, d,alle conseguenze finan- 
zi.ariaxnmte immense, invailutabili, 8ell'in- 
quinament? di Trieste e della distruzione 
del Camo! Ma, a parte questo, come puro 
dato ,di fattibilità abbiamo un costo eleva- 
tissimo. Si parla di. impiantare lì una casa, 
un'industria, una .fabbrica, e far le stra- 
-de,. i servizi soci,ali, i oanali. PotTemmo 
fare, potreste fare, un bel cmcmso inter- 
nazionake per una :sistemazione esemp1,are 
di' questa nuova cosa alla quale voi siete 
riusciti, a dar cdrpo i c ~  questi accordi di 
Osimo: questo esempio splendido ' di colj,a- 
bopazione. ,industriale nella zona giueta, con 
meccanismi giuridici giusti, in omaggio ,al 
socialismo che (porterà appunto non più con 
,discriminazioni i montenegrini.. . -In proposi- 
't.0 sentivo in Riccardo Lombarcli molto più 
l'eco ,di argomenti giaoobtni o di estrema 
destra:, quelli invocati a f,avore dell'eser- 
cito dove 'bene o male ,poi si riuscivano 
ad amalgama,re tutti nella nazione.,e il sar- 
do stava con il1 tpiemontese ,e gli altri. 
Non Ee motivazioni socialiste, non llinter- 
nazionalismo soci,ali,sta. Dice RiGcardo Loni- 
bardi: (( Irn quella, zona, poi, le cl,assi ope- 
raie si .ritconosceranno ben presto e si iiii- 
porrà la 'realt8 di  classe 1). . Ma il dato di 
cl,absise sarà da un lato 'un d,ato di sotto- 
proletsariato, non di prolet,ariato, e dabl'al- 
tro saTà -un ',dato di tecnocr,azia. L'operaio, 
il proletario (non il sottoprolebrio) man- 
che& :a lungo',in quella zona, .o sarà Com- 
ponin te irrilevank. 

. Ci si arrampica sugli specchi ... Si dice; 
*". con!rolleremo. che le industri'e siano poco 
.~iiquintanPi, e quindi altament,e specia.lizza- 
te, ,sofisticate e moderne, con 1,avoro qua- 
Iificatissi,mo. Non è vero,, è una bugia, per- 
ché i? noto che il vantaggio .puro e sem- 
plioe .di tipo .doganale non rende ooncor- 
renziale un prodotto che altrimenti non lo 
6. Altrimenti, i ,puinti franchi di Trieste 
già avrebbero visto edificarsi, nei - loro die- 
ci metri quadrati, colonne che sarebbero 
arrivate sino al paradiso, se ,l,a corpezione 
d'e1 costo doganale bastasse a rendere con- 
correnzialae il prodotto industriale. No. 'Quel- 
lo che in que!la. zona si dovrd insediare 
è, appunto, ciò' che si è previsto:. i 30, 
j 40, i ,50- mila 1,avopah-i di un oerto 'tipo, 
cioh industrie che richi,ederanno molta for- 
za lavoro, non poca e sofisticata, industrie 
che potranno colà trasferirsi e divenire con.- 
correnti d i  quelle altamente sofistioate di 
altri parti del I mondo, Con una logica di 
=ti$d &apponese, nella quaie esistono in- 

dustrie altam,&nte sofisticate in alcuni peri- 
metri dell'economia mentre per il1 resto, 
finché il costo del lavoro è infimmo, volu- 
tamenbe esistono prooedimenti produttivi 
-che coinvolgono al massimo una manodo- 
per,a non qualificata. 

Comunque, ci si deve pur dire in ,che 
modo. questo accordo, per il Governo, per 
la maggioranza, può mettere in moto mec- 
canismi di .occupazio.ne intelJettuale, o altra, 
in quella zona. Ci si deve dire perche si è 
accettata quella norma per la quale, essen- 
d o ,  il costo del lavoro. iugoslavo equivalente 
alla metà di quello italiano, il costo del 
prodotto iugoslavo. sarà equivalente alla 
metà di quello 'italiano. 

Può  darsi che tutto questo non sia fa- 
rina del. sacco del ministro Rumor e del 
dottor Carbone. Chi presta infatti loro tan- 
ta demoniaca capacita di previsione? Ma 
attraverso le brecce dell'inettitudine passa- 
no. le, logiche demoniache di un certo pro- 
-fitto, visto da chi sa realizsare, imporre, 
guadagnare il profitto. Ecco allora il perché 
delle (( balle )), sulla CEE che avrebbe detto 
qualcosa, che' invece non ha detto. Tra l'al- 
tro,. devo dire che ignoravo il fatto del 
compenso,, il fatto del collega Natali cata- 
pultato . dall'Aquila a Bruxelles. . Ah, capi- 
sco ! C'è una logica in questo piccolo epi- 
sodio ! Egoisticamente . ci guadagneremo 
qualcosa, perché a questo punto perdiamo 
in Abruzzo (io sono abruzzese) i rischi di 
una (c.0simo.n abruzzese ! 

Ma i problemi restano. Abbiamo chiesto 
e chiediamo. al .Governo di dirci una parola 
Rer tranquillizzarci rispettp a. quello che 
stiamo facendo. Infatti; ci sentiamo invitare 
a ratificare e poi, si dice, si vedrà. Ma, 
scusate, perché non ci avete lasciato a ca- 
s a ?  Perchb non .si sono riuniti i presidenti 
di gruppo, non si sono scambiati delle tele- 
fonate e non hanno fatto passare la leg- 
ge? .  Tanto, sembra che qui dentro. nulla 
possa essere fatto prima dell'atto di ratifi- 
ca,, di ratifica incondizionata, totale. Oltre- 
-tutto, ci si prende anche per dei pessimi 
studenti, non degni nemmeno del (C diciot- 
to 1) (io avevo solo dei (( diciotto )) all'uni- 
versità; ma li .avevo). Venirci a dire, per 
esempio, che un trattato internazionale non 
puq essere approvato con riserve & prèn- 
derc'i- per imbecilli. --Vi sono decine. di esem- 
pi di .trattati internazionali approvati con 
riserve. Resta sempre, per le controp.arti, il 
diritto di ,dire: (( non ci sto n, e poi si 
vede.' Ma questo storicamente, nella storia 
del diritto internazionale e nella storia dei 
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trattati, è un . dato macroscopico. C,'è sem- 
pre stato. 

Ecco perché siamo indotti a ritenere che 
una volta di più il nostro Governo non sia 
dato altro che la mano - il braccio, tutt'al 
più - di cervelli d'altra natura, così come 
tutta la costruzione della nostra economia 
risente .del. fatto che i .  nostri governi sono 
stati interpreti delle forze del privilegio e 
del profitto. Riccardo Lombardi dovrebbe 
ricordare che cosa i nostri governi e questa 
classe dirigente abbiano fatto della. (( sua )) 

nazionalizzazione dell'industria elettrica e 
delle fonti di quella energia. Non si può 
guardare ad un processo economico ignoran- 
do chi siano, poi, gli esecutori e gli am- 
ministratori di quel processo. Errori di og- 
gettivismo così grossolani si possono fare 
una volta, nella .propria esistenza politica, 
e . non cercare di riproporli, e riscodellarli 
tali .e  quali. Certo, se io avessi il compagno 
Pajetta e il compagno Cuffaro al Governo, 
bisticceremmo ( u  fai male, non *fai male D); 
ma siccome oggettivamente sono portatori 
di precisi interessi di classe anziche di al- 
tri, ,potrei .anche, senza troppo allarmarmi, 
vedere compiersi l'azione di questa ratifica 
non più 31 buio, ma a cielo apertissimo: 
ratifica di una dinamica economica; cultu- 
rale, .di uno strumento internazionale di di- 
struzione invece che di costruzione, come è 
quello che ci state proponendo. 

'E" se una delle vostre motivazioni 'B 
quella dell'amicizia italo-iugoslava, io cre- 
do ' che ,l'amicizia non sia servita da opera- 
zioni sbagliate: Io credo. che l'amicizia 
non sia servita dalla illusione di poter po- 
sitivamente creare a monte .di  Trieste, a 3 
chiJometri, ' una megalopoli ' di (chiamiamo- 
lo con 'il suo' nome reale; così come lo ab- 
biamo fatto r .  noi, 'sinistra italiana, per le 
grandi 3rasmigrazion'i del lavoro italiano) 
lavoro coatto. ' Trasmigrazioni coatte 'di la- 
voratori; .di due o trecento mila lavoratori 
.delle zone ' povere della Iugoslavia: lì; que- 
s'ta megalopoli, piazzata all'improwiso, cru- 
delmente, allé' porte di questa diversa ci- 
viltà, significa creare, appunto, .i : presup- 
Posti di un conflitto ftbtto di ihcomprensib- 
ne e ,  se - volete, fatto di interessi ..opposti, 
oggettivi. '. . .. 

' - -Perchi5 :ironizzare '-sul fatto che cultu.ral- 
mente quelle' che possono essere pifi colpi- 
te sono' le: popolazioni' slovene ?', Quando di- 
ciamo questo, ' non & '  che' pensiamo solo ai 
nostri 10 chilometri quadrati; pensiamo 8n- 
che a quelli sloveni e iugoslavi. Mi.-pare, 

. 

,. : . -  

ioi ,  che il collega Cuffaro abbia detto oggi 
che forse, per avere una grande zona in- 
dustriale, quei chilometri sono pochi. Quin- 
di, nella vostra logica, in realtil vi aspet- 
tate, 'qualcosa di molto grande. Io non 
penso che .qualcuno tra voi si illuda che 
lì stiamo per realizzare un paesaggio fan- 
tascientifico di 30-40-50 chilometri quadrati 
di industrie ultramoderne e sofisticate: tut- 
ti -in camice bianco, .con tanti dottor Stra- 
namore, che dirigono queste, zone sotto . la 
sorveglianza , della ,NATO, della CEE, dei 
democratici italiani e, dei mci.alisti iugosla- 
vi. La ,realt8 ,è un'altra. Allora, dobbiamo 
dire ((.no.)) anche perche dobbiamo dire 
(( no )) alle,. potenzialitil di ,conflitto, sociali, 
culturali e nazionali; ,dobbiamo dire ((,no )), 
se altri non lo fanno, all'inquinamento gra- 
ve della nazionalit8' slovena in Italia e in 
Iugoslavia. E, infatti, chiaro ' che . dalla 
parte' nostra non si potril continuare a (( ro- 
dere )) chilometri quadrati a Trieste, per- 
ché Trieste . .  non ne ha più: glieli ayete 
(( rosi )) tutti, e 'tutte zone 'slovene; come 
sapete, non zone istriane o (( tombesiane b. 
Sono zone slovene; li gli altri sono i pic- 
coli proprietari sloveni, tutti compagni del 
PCI, i q'uali fanno .le assemblee' fino alle 
due o alle tre del mattino e dovete spie: 
gare loro che nei 300 o 1.200 miliardi cer- 
tamente ci faremo tutti carico del destino 
della 'conversimene e dei loro . I  fazzoletti di 
terra o della casa. 

I3 possibile che questo accada, ma non 
credo che sia possibile chiedere al Parla- 
mento di disinteressarsi di questo e di vo- 
tare come se tutto questo non, esistesse, ,per 
far fiducia solo al Governo di riuscire a 
realizzare le cose giuste , in contraddizione 
a quel 'che voteremo; Certo, lo so, in que- 
sto caso non ci sarà solo il Governo: c'B 
la Commissione parlamentare, c'Q l'ente Io- 
cale, C'è il territorio, e poi ci sono le leg- 
gi Belci, pare, sia pure per un trentesimo 
solo di quella zona - dice Belci -, il che 
poi non è ,esatto; c'B - ,  ahinoi ! - sicura- 
mente, la giunta regionale. Io quando sen- 
to .queste cose, compagno Cuffaro, è di 
queste che, ho. terrore. La giunta ,Comelli, 
la giunta regionale del -Friuli-Venezia Giu- 
lia, questa giunta, la giunta 'della calamità 
nel Fiiuli moltiplicata. per- cinque 0 .  per 
dieci, per cui dobblamo 'mandare Zameer- 
letti ad evitar altri guai ... Lo manderemo 
di nuovo anche a Trieste- a difenderla dal 
terremoto ' e ,  dalla calamiti Comelli e mo- 
rotea per le gravi :conseguenze che noi 
avremo imposto - a questa zona 1 
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E allora, riassumendo, non una voce. di  
dissenso, non la speranza di una voce di- 
versa che non sia quella di Belci, dello 
scienziato Belci, del progressista Belci, del 
Belci che sa tutto, dell’ecologo Belci; non 
dunque la speranza di una voce scientifica 
che il nostro Parlamento può invocare co- 
me alibi per il voto che state per dare; 
non una voce economica qualificata, tranne 
quella di Riccardo Lombardi che abbiamo 
sentito, su quale sarà la dinamica econo- 
mica e dell’occupazione. Non uno che 
smentisca - in questo riconosciamo l’onest8 
dei compagni comunisti: nessuno di loro 
lo ha smentito - che c’B il rischio addi- 
rittura di chiusure di aziende italiane in 
Italia per insediarle lì, e quindi di nostre 
ulteriori sacche di disoccupazione. 

Anche su questo, quindi, nessun contrad- 
dittorio serio, nessuna risposta. Ma come si 
fa, come faceva oggi l’onorevole Belci, de- 
putato di  lì, a non chiedere, lui, che il 
Parlamerito, il Governo prendano atto che 
fin0.a ieri sera (e che per il momento è l’ec- 
cezione che conferma la regola) Trieste ci 
ha dato un esempio di democrazia che nes- 
suna’ città italiana ci ha dato, nelle stesse 
condizioni, negli ultimi venti anni. Sessan- 
taseimila firme, più di un terzo degli elet- 
tori che .firmano dai notai; tutti gli ambien- 
ti ~ scientifici, tutti ’ gli ambienti culturali, 
tutti a supplicare chi?  I1 Governo, il Par- 
lamento. Trieste democratica non ,è, mi pa- 
re, uno slogan di tipo nazionalistico. E ve- 
ro. Quale città s i 4  comportata, dinanzi alla 
prospettiva per la quale soggettivamente ere- 
de di un disastro che le incomba, con la 
civiltà non violenta, con la fiducia di dia- 
logo, rispetto alle forze politiche e al Par- 
lamento, che ci viene da Trieste? Come ri- 
sponde il ,Parlamento se non con la proter- 
via . del dire che tutto questo non c’entra, 
tutto questo non ha importanza, tutto que- 
sto è cosa che semmai vedremo di prende- 
re in considerazione dopo? Ma qual’è lo 
specifico parlamentare? Non siamo il Go- 
verno:. quel che dite potete lasciarlo dire al 
Governo. Ma, colleghi parlamentari, depu- 
tati, ,questo Parlamento non può legittima- 
mente .limitarsi a questo. Noi stiamo votan; 
do un disegno di legge con i suoi articoli, 
dobbiamo giudicarli, dobbiamo esprimerci, 
dobbiamo emendarli. Se non esercitiamo, 
nei momenti e nelle cose gravi, il diritto- 
dovere di  emendare nel meglio, diventa un 
gioco delle parti triste quello poi di emen- 
dare solo quando le leggi non hanno grave 
e vera importanza, quando la gente non si 

accorgerà nemmeno se avremo fatto emen- 
damenti o no. 

Ed è contro questa triste prospettiva che 
noi sottolineiamo che non abbiamo ancora 
deciso (perché fino all’ultimo intendiamo fa- 
re fiducia a noi stessi ed al dialogo che 
stiamo facendo) quale sarà il nostro atteg- 
giamento finale, perché ancora speriamo 
che vengano prese in considerazione le no- 
stre preoccupazioni. Certo, quattro deputati 
che votano a favore o contro, o che si 
astengono, che importanza hanno ? Questo 
lo capisco, è, un tipo di regime che ha  
troppo spesso, mi pare, discusso e calcolato 
in questo modo. Tutto l’apporto delle cor- 
renti culturali, morali e civili radicali, di 
Ernesto Rossi, di Pannunzio, degli altri, 
tutto questo apporto non è stato mai regi- 
strato nelle nostre ,aule, nel nostro Parla- 
mento perché erano pochi, e quindi conta- 
vano poco. Oggi i liberali, siccome sono 
cinque anche loro, meritano ogni tanto un 
gesto di cortesia in più, ma, anche loro, 
non ha importanza se prendono posizione 
contraria. Si pigliano invece i rimbrotti 
sufficienti e presuntuosi di un ex sottosegre- 
tario che evidentemente spera di diventarlo 
di nuovo, il deputato Battaglia, che si per- 
mette, nei confronti ,di  Malagodi, di  Bozzi 
e degli altri, di  ricordare cose che sono 
false: perché non è affatto vero che il 
gruppo liberale, un anno fa,, si era pronun- 
ciato a favore di questi accordi, perch6 non 
li si conosceva, perché non erano stati fat- 
ti . .  Erano d’accordo; come noi siamo d’ac- 
cordo, sul principio dell’amicizia italo-iugo- 
slavo, sul principio internazionalista e paci- 
fista del confine ‘,aperto, sul principio della 
collaborazione che si struttura anche nei 
commerdi e nelle industrie, ogni giorno. 

Su quei principi siamo d’accordo. 
Ma in altri paesi ’ d i  vecchia, provata, 

esperta democrazia, invece, nei momenti 
in cui vi sono dei patti internazionali da 
siglare, si cerca l’unità nazionale, anche 
con i più piccoli, anche con i più insi- 
gnificanti; il Governo cerca sempre in qual- 
che modo di rappresentare il paese e non 
la maggioranza. Certo, il Governo Andreot- 
ti, che .oggi è sostenuto dai banchi del- 
l’estrema sinistra - tranne quattro suoi nei 
- fino ai banchi dell’estrema destra, evi- 
dentemente può sentirsi particolarmente 
coriaceo e forte. Ma penso che questa .sia 
una Realpolttik e una arroganza abbastanza 
cieca, priva di prospettive, una volta di  più. 

Che cosa sarebbe accaduto, signor mi- 
nistro degli affari esteri, se con un gesto, 
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un segno qu-alsiasi, che cosa accadrebbe se 
si rendesse possibile anche ai radicali di 
non assumere atteggiamento contrario, in 
Parlamento, alla ratifica di  questo tratta- 
t o ?  Lei .è sicuro che tutto quello che po- 
teva essere fatto, o anche qualcosa di quel 
che poteva essere fatto in questa direzio- 
ne, è stato fatto? Io so, anche se lei di- 
cesse cose diverse (son certo che non le 
direbbe), so che lei non dubita che noi 
crediamo nelle cose che diciamo, anche in 
questa occasione. Crediamo che ci siano 
stati degli errori profondi e sappiamo che 
nella tecnica parlamentare, nel rispetto del 
diritto internazionale, senza nulla toglie- 
re di serenità, badate non dico di diritti, 
agli iugoslavi, all’interlocutore, è possibile 
nelle prossime ore tirar fuori da questo 
Parlamento, da questo dialogo, quello che 
ci consenta di dire, e bene, che le cose 
più gravi che Trieste teme, che la scien- 
za ci indica che dobbiamo temere, sono 
probabilmente scongiurate, e quindi ab- 
biamo il dovere di riconoscerlo, il dovere 
di confortare con questo diverso atteggia- 
mento, in un trattato internazionale, il Go- 
verno di tutti, invece che Governo di una 
parte; anche se la maggiore. Non è stato 
fatto nulla. Lo vedremo, conosciamo que- 
ste cose, signor ministro, vi conosciamo 
compagni e amici di una maggioranza. Si 
faranno ordini del giorno. Ma se l’ordine 
del giorno prescinderà dalla parola chia- 
ra, onesta del rinegoziare, avrà la sorte 
di tutti gli ordini del giorno che da ven- 
t’anni questo Parlamento conosce: ogni 
volta che C’è una legge che crea problemi 
ai nostri compagni socialisti (e- devo dire 
che,: tranne lo statuto dei lavoratori, for- 
se non C’è una sola legge che non abbia 
creato loro dei problemi), per consentire 
loro di avere un atteggiamento diverso da 
quello che, per una volta, rischierebbero 
di dovere assumere, si consente il conten- 

’ tino, lo (( zuccherino )) di un ordine del 
giorno che accompagna una legge e dice 
l’opposto, o cose molto diverse da quel 
che comporta la legge. 

Le ipotesi, si è visto, sono tante, tecni- 
camente. Ci sono degli strumenti di rati- 
fica che vai dovete scambiare con la con- 
troparte. Mi rivolgo al presidente della 
Commissione - esteri, molto esperto di  que- 
sti argomenti, perché non da qualche mese, 
ma da molte legislature dedica la sua at- 
tenzione a questo settore della nostra vita 
parlamentare. E possibile, dicevo, fare del- 
le ipotesi; è facile. Ebbene, voi potreste 

approvare questo trattato, ma anche osser- 
vare che, come tutti i trattati, esso entra 
in vigore nel momento dello scambio de- 
gli strumenti di ratifica, se non vado er- 
rato. Ed allora questo tempo - che può 
essere di un minuto, di un giorno, di un 
mese - può essere usato in qualche modo, 
che questa Camera può indicare. ’ A  rati- 
fica avvenuta (vengo sempre sul vostro 
terreno, non resto sul nostro), si può im- 
pegnare il Governo a promuovere una ri- 
negoziazione di questo unico fatto della 
zona franca. Allora, in questo caso, e con- 
testualmente, il Parlamento trarrebbe con- 
seguenze da quello che in realtà poi dite 
tutti, quello che dice il collega Cuffaro, 
quello che dice il collega Fortuna. 

Ché se poi si dovesse verificare che tutto 
questo non si può fare, non si deve fare ... 
Ma, abbiate pazienza, la lettera di un trat- 
tato è la forma di un trattato, è la sostan- 
za di un trattato. Se il trattato dice: (( Lì 
si fa questo )) e noi vogliamo farlo altrove, 
a questo punto vogliamo, noi stessi, dare 
una parvenza di legalità all’iniziativa dei 
Governo in una direzione diversa ? Signor 
ministro degli esteri, ma lei è sicuro di 
non aver bisogno di una qualsiasi forza 
contrattuale, di una forza contrattuale che 
le venga dal Parlamento, e non solo affi- 
data al potere o al prestigio o all’autorità 
che il segretario del partito comunista in 
quanto tale, o che il segretario del partito 
socialista in quanto tale, non in quanto 
parlamentari, possono avere nei mesi pros- 
simi per trarla d’impaccio se in ipotesi lei, 
in buona fede, volesse davvero ubicare al- 
trove quella zona franca? Non ha bisogno 
di una forza contrattuale? Un ordine del 
giorno di mero auspicio le dà questa forza 
contrattuale ? Ma perché, poi, dovete lascia- 
re solo a noi questa preoccupazione? Ma 
non basta il giochetto di Tombesi - gio- 
chetto oggettivo, non soggettivo - per cui 
siete qui tetragoni a voler approvare la let- 
tera e le indicazioni precise di un acjcorh 
economico che non avete argomenti per di- 
fendere rispetto alle accuse non politiche, 
ma di scienza geologica, di scienza econo- 
mica che vi vengono fatte, e Tombesi, i~ 
Trieste, dice e fa l’opposto? 

SICOLO. Tutte chiacchiere ! 

PANNELLA. Tutte chiacchiere ? Chi 6 
che l’ha detto? Scusami, compagno comu- 
nista di cui non conosco il nome. Ad ogni 
modo registriamo questa interruzione. Lo 
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stenografo saprà il suo nome e questo mes- 
saggio lo trasmetteremo a Trieste: che le 
considerazioni delle facoltà di scienze e di 
ingegneria, delle associazioni culturali, sono 
tutte chiacchiere ecologiche, economiche. 

SICOLO. Non dire fesserie ! Smetti, che 
stai insieme con Almirante ! 

ALMIRANTE. Può esserne onorato. 

CUFFARO. Unicuique sÙum ! 

. PANNELLA. Compagno comunista, non 
distrùggere con ‘un paio di  bestialith & 
questo genere’ il tono diverso che il tuo 
gruppo h a  avuto. 

. PRESIDENTE. Faccia come me: abbia 
la pazienza di ascoltare e così poi divente- 
rà Presidente della Camera ! Va bene? 

PANNELLA. Non so se il compagno co- 
munista che. mi ha interrotto sia comuni- 
sta da molto tempo; dovrei presumerlo, se 
. _  è deputato. Devo dire, comunque, che que- 
sto argomento del I( sei con Almirante D’ è 
vergognoso; un argomento così vergognoso, 
che per quindici, venti anni B stato rove- 
sciato addosso al partito comunista, a voi, 
perche dal 1950 al 1968 ogni volta che apri- 
vate bocca per dire II no )) al Governo di 
classe vi si diceva: C( Siete assieme agli al- 
tri; c’B l’unith di missini e comunisti ! n. 

Questi argomenti sporchi tienili per te, 
perché sono gli argomenti con i quali ’si è 
fatto l’anticomunismo più becero e ignobile 
in questi anni. 

ALMIRANTE. Ora ha perso il filo ! 

PANNELLA. Ne ho trovato un altro. 

ALMIRANTE. Riannoda il filo rosso ! 

PANNELLA. Qualche volta il filo rosso 
riesce a stringere bene. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, la 
prego di non raccogliere le interruzioni.’ 

PANNELLA. Avevo perso il filo, signor 
Presidente, ma non il senso del mio di- 
scorso, che ormai devo concludere, anche 
per .il rispetto che devo alla pazienza del 
Presidente. 

Mi sembra di ricordare che stavo cer- 
cando di violare quella che è ormai ;’usan- 

za, il modo di vivere in ‘Parlamento. Rivol- 
gersi all’avversario, rivolgersi; essendo op- 
positori, al Governo o rivolgersi, essendo 
della maggioranza, all’opposizione normal- 
mente’ è una ipocrisia, perchb si 6 ‘abituati 
e si sa che nessun compromesso, nessuna 
novita seria nasce in genere dai dibattiti in 
.quest’aula. Semmai, avrei dovuto cercare 
nei corridori ‘queste vie di uscita, queste 
possibilità di compromesso ... 

Invece testardamente noi crediamo che 
questa sia la sede giusta; crediamo che, 
anche se poi domani non passerà altro che 
CI i fascisti e i radicali si sono pronunciati 
contro n, si crei un avvenire’diverso per il 
nostro Parlamento, per il nostro paese, an- 
che per Trieste, se viviamo in questo Par- 
lamento come se non fosse quello che è, 
ma come se fosse quello che dovrebbe es- 
sere, versandoci la nostra buona fede e ,le 
nostre iilusioni. ‘ 

Oggi finirà il dibattito generale. Per 
quanto ci riguarda, . presenteremo emenda- 
menti e ordini del giorno, useremo certa- 
mente fino all’ultimo del dovere di cercare 
fino in fondo di sollecitare il dialogo, di 
sollecitare risposte che non siano di pregiu- 
diziale negazione da parte degli altri. 
. . Se poi invece dovesse accadere che fino 
alla fine resterete tutti quanti ancorati alle 
vostre I ,  posizioni, negando le, evidenze che 
vengono non da noi, ma che noi assieme 
ad altri abbiamo registrato, da domani co- 
mincerh un’altra fase, ,quella nella quale ci 
:costringete ma nella quale abbiamo anche 
molta fiducia. 

Sull’aborto vi state ,preparando a fare 
una legge ’ che comporterà la rivolta. delle 
’donne e dei medici, pur avendovi noi co- 
st,retti ad affossare quella legge ignobile 
sull’aborto che adesso vige ancora. Sul Con- 
cordato vi apprestate, bene o male, ad 
avallare qualcosa che è peggio dei Patti 
lateranensi e se .ne accorgeranno poi i reli- 
giosi, i sacerdoti, i cattolici, i credenti e 
ne trarranno le loro conseguenze. Su questo 
accordo internazionale voi rischiate di crea- 
re la  rivolta, non solo democratica, di Trie- 
ste’, - la ,  rabbia:- anche se .forse la civiltà di 
Trieste sarà-.@iC-, forte di coloro che giocano 
sulla .rabbia, e suMa volontà -di autodistrug- 
gemi, ilIudendosi ‘di distruggere gli avver- 
sari ... I .  . I . .. 

--Stiamo investendo non poco in -queste 
aule e investendo politicamente. E non con 
secondi fini. Se, per caso, a primavera i 
fatti cominciassero a dimostrare che la zo- 
na franca .sul Carso, che il grande contri- - 

. 

. .  

- .  
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buto per la' rinascita di Trieste, che le cose 
che 'dite'  di credere siano insite in questo 
accoido in realtà non lo saranno, e comin- 
ceranno gli inquinamenti, o si verificheran- 
no 'le impossibilità, o dovrete cambiare zona 
.pur non potendolo piu perché i trattati non 
ve. lo consentiranno e contemporaneamente 
-avremo gli effetti negativi delle altre leggi 
economiche e non, che state votando, egoi- 
.sticamente potremmo, signor ministro, qua- 
si augurarcelo, perche quello che. voi oggi 
sapete ' di" Trieste, quello che i compagni 
'comunisti' sanno di Trieste, non relativa- 
mente all'adesione, che non cerchiamo, ma 
all'atterizione e ' al ' rispetto ' delle posizioni, 
dei timori, delle 'richieste radicali da parte 
delle masse dei lavoratori triestini, quella 
 attenzione che C'è per noi, nel paese da 
parte delle masse. dei lavoratori - in primo 
-luogo di quelle di sinistra -, egoisticamente, 
potreljbe .divenire ' facilmente adesione, pro- 
prio se voi. falliste',' proprio se voi. andaste 
avanti. 

, .  . . 

.. 

. .  
1 ,  . ._ . . r  

ALICI. Chissà come ti dispiacerebbe se 
fallisse il partito comunista ! 

' PANNELLA. Mi dirai 'poi anche il tuo 
-nome dosi fard .un suritino; l'elenco delle 
bestialità 'che 'vengono da questi nostri Ean- 
chi. ' (Comfneriti ' dèl  deputato Alici) .  Così 
continua l'elenco ! Se tu pensi che io possa 
essere lieto del fallimento del partito co- 
munista, evidentemente ritieni che ogni di- 
verso S a '  sempre un imbecille ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, la 
. 1  prego ! ' 

. ~ ', PANNELLA. S i g n x  Presidente, imbecille 
è un uomo che esiste, con. sue caratteri- 
stiche ... 

< % '  'PRESIDENTE. D'~accordo, ma non è 
questa una terminologia politica. 

, .  . .  
t . '  

.. .- SICOLO. 'Ci vuole un po' di modestia ! 
:Noi siamo: dalla. parte della maggioranza 
.del : popolo ' triestiFo ! 

. 'PRESIDENTE. ,Onorevole collega ! 

' 

. .  . . ,  
. i  . .  . , .  

. .  . .. 
. .  

PANNELLA. Anche tu, mme ti chiami? 
Lo vorrei L sàpere. , La . forza della maggio- 
ranza non B sempr,e quella d'el'la r,agione. 

' ' PRESIDENTE. Onorevole coltlega, l'ono- 
-rGvole Pannella stava facendo un discorso 

~, . ., 

piano, sereno, mentre invece ella 10 rie- 
spinge. continuamente. La prego di colla- 
borare con lla Presidenza. 

PANNELLA. An'che con me, in questo 
caso, Presidente. Terminando, volevo dire 
che certo, se avessimo una logica egoistica 
ed imbecille, noi potremmo augurarci - co- 
me a volte certe forze po1itich.e possono 
fare - di veder crescere la nostra forza 
relativa nell'assoluto del f4allimento di tutti 
gli altri, nell'illusione di non esse'rne coi,n- 
volti. Ma la nostra convinzione profonda 
è che invece, se ,la sinitstra sbaglia ancora 
una volta nella storia d'I,tali,a, sbagli,amo 
tutti, e pagheremo tutti questo .errore, così 
come sono convinto che se voi d,el- PCI 
avete ragione ed io torto ,andrà m,eglio per 
tutti. Ma sono anche m v i n t o  - ed ho il 
terrore di questo - che se voi avete torto 
e noi ragione, 1.e cose andranno malissimo, 
perché non bast,a la percentuale di senno 
che noi possiamo assicur,are contro una 
così grave scelta sbagliata. Forse se tu ri- 
flettessi su ques,to capbesti che il tentativo 
amanito che sti,amo faoendo su t.utti gli 
argomenti politici ,di questi mesi, per por- 
tare da questi banchi, cla questa sinistr,a 
voci diverse 'da queljle che avete scelto di 
elevare, è anchie l'unico tentativo di' dare 
una polizza di assicurazione alla nostra si- 
nistra, forse inadeguata,. forse insufficiente, 
e che se parliamo e se lotti,amo tanto è 
proprio, perché $riteniamo che esiste questa 
possibilita di pappresentare purtroppo dei 
motivi di verità e di ragione,. rispetto ai 
vostri di errore: e se questo fosse vero, 
abbi,amo il1 dov.ere di dar loro ' al massimo 
corpo. S,e a Trieste i fatti saranno quelli 
che teme anche Cuffaro e dovremo batterci 
allopa contro la lrettera- del trattato kssijeme 
per rea1izzar.e altro, riconoscerete il signi fi- 
,cato' 'e il ' valope . della' n0stT.a onesta intran- 
sigenza di ' questi 'giorni, 'perchb sarb un 
avallo per tutti, mentre certamente non mi 
.attenldo . lo stesso ,se noi avessimo. torto e 
.voi ragidne;. ' ' ' 

Signor -Presidente,. comunque l'essenziale 
.& la,rganì&te detto e cori quelmla prolissità 
Che 'deriva dal! fatto .che' viviamo, no i  quat- 
4x0" radicali, la- nostra esperienza .di Parla- 
.mentari;' io credo, con la f,atica di una 
i&@erisenza 'militante, nellsa quale la strity- 
gatezza, l'>essenzialitL, che nascono solo dal- 
-la t.Fanquil3ità, dalla preparazione, dalla se- 
-renità, non possono essere nostre. Passiamo 
da 'un tema Jl 'cltro [da un momento al- 
I'alt,ro, tutti importanti; e quindi di questo 
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ci scusiamo con i colleghi e i1.e colleghe. 
Sapremmo certamente lessere più stringati, 
sapremmo certamente essere più essenziali, 
se non dovessi.mo, nel tempo stesso in cui 
parbamo, a volte cercare di comprendtere 
dai volti ,dei colleghi, ,dai vostri volti, quali 
sono i margini ,di speranza che dei dia- 
loghi veri comin,ci,no a nascere qui dentro, 
senza di che non C’è democrazisa parlamen- 
tare. B quindi con la convinzitone di fa,re, 
pur male, certamente meno bene di quan- 
to non si dovrebbe, un dov,ere rispetto a 
tutto il Parlamlento, il dovere ddl’opposi- 
zione, chce anche altri compagni interver- 
ranno; ,il compagno Mellini interverrà in 
questo dibattito, e presenteremo i nostri 
emend,amenti. 

Se ne resterà qualche traocia nelle de- 
libere mdell’Assemblea, tanto meglio. Se que- 
sto non ,aocadr&, ,ebbene, signor ,mintistro 
d,egli esheri, io .non ‘so cosa debbo augu- 
rarle, se il (( dopo-ratifica )) d’ebba essere 
,amministrato ,da ilei o da altri. Certo che 
il suo predecessore 1argament.e - anche per 
le .altre oose che abbiamo appreso di lui - 
avrebbe meritato !di essere tutt0r.a ministro 
d,egli ,estei%, perché amministrare il (( dopo 1) 

di questa ratifica, sarà, credo, una cosa 
piuttosto onerosla e diffici1.e. 

Mi ,auguro chme sia anco,ra possibile a 
voi ,di mutare il male che C’è in questo 
trattato in bene. P,er quel che ci riguaylda, 
rimandiamo, non tatticamente, ma riman- 
diamo al momento ,delle dichi,arazioni di 
voto la ,deci’sione, se votare a f’avope, se 
astenerci o se votare contro; perché fino 
ald’ultimo minuto aspetti,amo d,all,a maggi.0- 
ranza e !dal Governo, se B possibile, qual- 
che segno di dialogo ch,e saremmo lieti di 
poter valutare ,adeguati, un positivo invito 
all’unith ‘dcemocratica .e nazionale. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Romualdi. Ne ha facoltà. 

ROMUALDI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro degli este- 
ri, dopo avere ascoltato l’intervento lungo, 
ma certamente interessante, dell’onorevole 
Pannella, io mi impegno a fare tutto il 
possibile per riassumere molto più bre- 
vemente il mio parere su questo importan- 
te argomento della ratifica degli accordi di 
Osimo. 

Vorrei anche assicurare soprattutto l’ono- 
revole Bassetti - che non C’è - e l’onore- 
vole Battaglia che cercheremo anche, o al- 
meno io cercherò di eliminare del tutto la 

retorica, anche se questi colleghi hanno det- 
to che tutto il problema minaccia di af- 
fogare in un mare di retorica; perché per 
essi, evidentemente, è retorico ogni richia- 
mo ai valori umani, ai gravi problemi di 
ordine morale che si allacciano alla rati- 
fica di questi accordi. 

Per quel che riguarda l’onorevole Bas- 
setti, egli cammina per altre strade e non 
ha certo bisogno di ricordare che su que- 
sta retorica si è costruita un po’, sia pure 
in altri tempi e in altri modi, l’unita del- 
la nazione italiana e si sono alimentati i 
motivi, le speranze che hanno contraddi- 
stinto l’irredentismo italiano, che tutto som- 
mato non è stato poi soltanto retorica, ma 
è una nobile ed altissima cosa. 

Cercherò anche di non fare retorica, ri- 
spondendo alla retorica che B stata qui fat- 
ta dall’onorevole Cuffaro il quale ha rite- 
nuto di esaltare lo spirito della Resistenza 
con altissime parole, di ricordare i morti 
della guerra partigiana, i morti sloveni. E 
si potrebbe chiedere a distanza di tanti 
anni: morti per ch i?  Per che cosa? Mor- 
ti per gli sloveni, morti per la Iugoslavia, 
morti per il comunismo? 

Potrei rispondere che ognuno ha i pro- 
pri morti e potrei elencare qui le centi- 
naia, le migliaia di italiani N infoibati )), 
di italiani massacrati, di italiani uccisi con 
i ganci dei macellai. Ciò fa parte della 
storia dolorosa di questa terra ... 

CUFFARO. Con i ganci, alla Risiera di 
San Sabba! 

ROMUALDI. E storia questa, è storia 
dolorosa che non volevo ricordare. I1 se- 
natore Bacchi è stato ucciso con un gancio 
da macellaio.. . 

CUFFARO. I partigiani hanno trovato 
gente impiccata con i ganci da macellaio 
alla Risiera. 

ROMUALDI. Non avrei ricordato que- 
ste cose, se lei non avesse ricordato gli 
altri morti e non si tentasse di accreditare 
presso le nuove generazioni l’opinione che 
i morti sono stati soltanto da una parte ... 
(Intewuzione del deputato Cuffaro). 

PRESIDENTE. Onorevole Cuffaro ! 

ROMUALDI. ... che i morti sono stati 
soltanto da parte slovena e non da parte ti- 
picamente e fieramente it,aliana. Questo bi- 
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sogna pur dirlo, perché altrimenti si mi- 
naccia seriamente di non far capire più 
niente di quanto è accaduto in quelle ter- 
re, della tragedia di quelle popolazioni, di 
cui noi ci rendiamo perfettamente conto e 
di cui oggi potremmo forse più serenament.e 
parlare, a distanza di tanti anni. 

Vorrei dire all’onorevole ministro degli 
esteri, che poco fa con una battuta ci invi- 
tava - o invitava l’amico Pannella, quindi 
anche noi che con lui siamo allineati, sia 
pure per puro caso, in questa vicenda - a 
pensare di andare in avanti, che tutto quel- 
lo che noi diciamo, che tutto quello che noi 
pensiamo di fare affinché gli accordi di Osi- 
mo non vengano ratificati si muove proprio 
nel tentativo di andare in ‘avanti. Per an- 
dare in avanti bisogna camminare su un 
terreno solido e il terreno era più solido 
prima degli. accordi di, Osimo, almeno per 
quel che riguarda il popolo italiano, di 
quanto non lo sia ora. Era giuridicamente 
e forse praticamente più solida, ad esempio, 
la linea di demarcazione delle due zone del 
mai nato territorio libero di Trieste, di 
quanto forse non sia ora, o sia per essere, 
il nuovo confine. Se quella era la linea di 
demarcazione, onorevole ministro, essendo 
il vero confine il confine del Quieto, cioè 
della ’ linea ,francese, ed essendo quel confi- 
ne garantito dal trattato di pace, essa ave- 
va una garanzia giuridica, onorevole mini- 
stro ‘degli esteri, ed era estremamente più 
solida dell’attuale linea di demaccazione che 
verrà trasformata in confine e non sarà ga- 
rantita assolutamente da  nulla se non da 
un accordo fra la Iugoslavia e l’Italia; ac- 
cordo dal quale per altro resteranno esclu- 
si gli altri firmatari del trattato di pace, la 
cui garanzia per la solidità giuridica inter- 
nazionale era assolutamente necessaria. Si 
dirà che questo accordo sarà riconosciuto 
dall’ONU, ma in realtà questo 6 un accordo 
a due; e domani (chi lo sa ?) la Russia so- 
vietica, ad esempio, che non ha riconosciuto 
nemmeno il memorandum di Londra cosa 
potrà dire? ,Come potrebbe accettare lo spo- 
stamento, sia pure in avanti, dei suoi con- 
fini (perché in definitiva, poi, potrebbero 
anche e,ssere i suoi confini), senza il ricono- 
scimento del trattato di pace, che li fissa 
altrove, giuridicamente parlando, li fissa al 
Quieto,, .non nell’attuale linea di demarca- 
iionè ?’  

D’altra parte, ormai, alcuni fatti sono 
accaduti, tali da  far ragionare su questi 
problemi; dall’anno scorso, quando ci tro- 
vammo qui a parlare dell’autorizzazione a 

concludere gli accordi che poi si sono chia- 
mati gli accordi di Osimo. Tra le cose che 
sono accadute, C’è stata la raccolta delle 64 
mila firme ,dei triestini, che non sono - Io 
ha detto giustamente l’onorevole Cuffaro - 
la maggioranza dei triestini, ma che sono 
tante. Egli così ha detto, ed ha ragione; so- 
no tante, e sono anche qualificate nei di- 
versi strati sociali, dai professori dell’uni- 
versita ai lavoratori triestini. Sono 64 mila 
firme, che praticamente hanno messo in pri- 
ma linea, in maniera democraticamente 
jneccepibile, una intera città, la quale si è 
venuta convincendo - dopo aver conosciuto 
gli accordi - che le cose erano molto diver- 
se da come erano state prospettate dall’ono- 
revole Moro e dall’onorevole Rumor allora 
ministro degli esteri, qui in quest’aula, tre- 
dici mesi or sono. La città si è accorta che 
i vantaggi, o presunti tali, oggi non sono 
più nemmeno presunti, e che è assoluta- 
mente chiaro che tutto è fatto in perdita, 
che si è voluto questo accordo nella convin- 
zione che l’Italia avesse il dovere di sacri- 
ficarsi ancora una volta, perché l’Italia, no- 
nostante abbia fatto anche la guerra parti- 
giana, continua a sentirsi sempre vinta, ed 
ha sempre un complesso di inferiorità. 
Strano, questo, perché se è vero come è ve- 
ro che è stato dato, perfino durante la 
guerra, un grosso contributo alla guerra di 
Tito, ‘almeno sul piano morale si dovrebbe 
avere il coraggio di sentire qualcosa nei 
confronti di Tito e degli iugoslavi che vo- 
gliono tutto, che chiedono soltanto dei sa- 
crifici. E questi sacrifici li chiedono a tutti 
gli italiani, indipendentemente dal partito 
politico al quale appartengono; ,perché da 
bravi comunisti non è che si lascino com- 
muovere dagli interessi dei comunisti trie- 
stini o dei comunisti italiani. Vanno avanti 
per la loro strada, mirando ai loro obiettivi, 
da raggiungere secondo uno sciovinismo ed 
un nazionalismo, anzi un internazionalismo 
caratteristico di quelle popolazioni, che il 
comunismo titino non ha spento, ma anzi 
ha moltiplicato. 

Ecco perché alcune cose sono cambiate; 
e potremmo dire che, certo, è cambiata an- 
che la valutazione di Pannella sulla zona 
franca, quella che era stata prospettata co- 
me -un grosso affare. 

MELLINI. Da Pannella ? 

ROMUALDI. Oggi, indipendentemente dlt 
altre valutazioni, è chiaro che non 6 d11 

affare, almeno per gli italiani. E starei per 
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Cuffaro, diventerà il grande porto dei Bal- 

dire che persino i comunisti triestini h a m o  
dei grossi dubbi, anche, se questi dubbi, 
per loro fortuna, sono molto attenuati dai 
sicuri interessi che realizzerà la Iugoslavia, 
che -realizzeranno gli sloveni. Siccome que- 
st.0, giustamente, sta loro a cuore, ecco che 
la valutazione dei vantaggi economici ef- 
fettuata dal loro punto di vista, è diversa 
dalla nostra o almeno da quella della tota- 
lità degli italiani. Tale valutazione, inoltre, 
sarà senz’altro diversa da quella dei ti4 
mila triestini che hanno firmato la proposhi 
di legge. 

Ecco- perché non abbiamo ’ bisogno di 
gonfiare gli argomenti. Li abbiamo qui 
dilvant,i: quello della insicurezza giuridica 
del nuovo confine e quello delle valutazioni 
economico-sociali che sono state fatte, mi1 

che non ho bisogno di ripetere anche se 
vorrei fossero ascoltate più attentamente 
dal Governo, che, mi rendo perfettameilte 
conto, ha .delle difficoltà nell’accoglierlp. R 
stxano che l’onorevole Pannella non si :le 
corga che tutto questo viene fatto - cmie 
anch’egli dice - sotto la pressione di ceiliri 
di potere e di altre forze nazionali ed 
internazionali: le forze dei padroni, dei 
capitalisti.. I3 fin troppo chiaro che il no- 
stro Governo non potrà modificare questo 
trattato per il fatto che noi lo stiamo dr- 
scutendo; potremo respingerlo, ma non mo- 
dificarlo. Essendo un trattato internazionale 
bisogna essere d’accordo in due, come 
quando si fa l’amore. l3 un po’ difficile 
che i l  nostro Governo possa accogliere de- 
gli emendamenti, senza prendere preventivi 
accordi con la Iugoslavia che non cwta. 
mente un interlocutore facile: lo sappiamo. 
I1 Governo ora si trova. in questa situa- 
zione, mosso da non si sa quali forze. 
Non so se quelle che Pannella evocaw 
siano - le  sole forze che hanno agito in 
questo senso: per ora limitiamoci a chla- 
rire ‘che, siccome gli interessi sono sol;’.- 
mente da parte iugoslava, chi ha agito VCJ- 
leva favorire la Iugoslavia, facendone gli 
interessi. Questo 15 chiaro, mi pare non vi 
siano dubbi che si intendeva favorire i la- 
voratori ed il governo iuguslavi, offrendo 
rz. quest’ultimo qualcosa di cui potesse van- 
tarsi, traendone merito nei confronti delle 
proprie popolazioni non facili ad essem 
governate, nemmeno dal regime comunista. 
Quello è un mondo nel quale qualcosa sta 
scricchiolando. 

I1 compagno Tito aveva bisogno di aiu- 
to: ebbene, l’aiuto ali è venuto dal Go- 

E stato’ un grosso aiuto che può essere 
definito, anche. come ((‘zona di invadenza )), 

poiché la zona franca non è altro che que- 
sto, essendo aperta alla espansione degli in- 
t.eressi iugoslavi, onorevole Belci ! Questo 
non è nazionalismo: sono considerazioni 
fatali, poiché la violenza di questa popola- 
zione, rispetto alla nostra, avrà indubbia- 
mente ragione. E perfettamente nel giusto 
chi nutre timori in questa direzione, poi- 
ché,. evidentemente, conosce la realtà, non 
solo i dislivelli del costo del lavoro. In- 
fatti, vi è una naturale e spontanea pres- 
sione di una nazione, di un popolo e di 
un regime che. crede a s15 stesso su un 
regime che, invece, non crede a nient.e, 
qual i? il nostro. Per quanto si dica, quella 
linea di demarcazione rappresenta il con- 
fine t r a ,  due mondi; B il confine fra il 
mondo della libertA e il mondo del comu- 
nismo; pur . interpretato in maniera diversa, 
certo, è sempre il mondo del comunismo, 
con una sua spinta - diciamolo - con una 
sua forza che preme. Ecco perché chi fa 
questi calcoli si illude. I3 chiaro quindi 
che chi ha voluto tutto questo, lo ha vo- 
h t o  per favorire questa spinta o per spe- 
rare in qualche cosa, anche se ormai que- 
sta sta diventando una speranza un po’ 
comune quando si ragiona di regimi co- 
munisti o (( comunistici D. Vi sono dunque 
interessi sociali, economici ed anche mi- 
litari da parte della Iugoslavia. Qualcuno 
ha riso. perche l’onorevole Miceli, qui, ha 
fatto delle osservazioni di questo genere. 
C’è poco da ridere se si considerano sul 
serio, -ad esempio, le strade che abbiamo 
i l  -compito di costruire, previste, se non 
vado errato, .dall’articolo 6 del trattato. E 
chiaro che. quelle strade, non avendo alcun 
riferimento ad un qualsiasi valore econo- 
mico, né a qualsiasi ragione di ordine so- 
ciale (mi riferisco alla strada del Sabotino, 
a quella del Colovrat, senza dire poi di 
quella che deve unire le due autostrade), 
sono classiche strade militari di arrocca- 
mento, che il Governo italiano costruisce, 
naturalmente, a nostre spese, mentre quel- 
lo iugoslavo ha tutti i vantaggi senza sbor- 
sare una lira, anzi preparandosi a rice- 
verne, e molte. 

Questo B il quadro della parte economi- 
ca, di quella sociale; questo & il quadro - 
non lo trascuriamo - dei confini delle ac- 
que; questo è il quadro della questione che 
riguarda il porto di Trieste, che viene sof- 
focato e che molto difficilmente. onorevole 
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a distanza di ventidue anni, non facciamo 
che mettere la vernice su quello che era 
avvenuto a Londra nel 1954, su quello che 

ste pagando i debiti del fascismo (e lo ha 
fatto parlando bene e nobilmente: di que- 
sto gliene siamo grati come italiani), sem- 

cordo tra l’Italia e la Iugoslavia, conseri- 
ziente il mondo occidentale, che così pub 
offrire u n  ulteriore (( fiore )) al compagno 

d i .  un accordo che la Russia non aveva 
assolutamente voluto riconoscere; e non è 
nemmeno u n  accordo il m,emorand.rim di 
TJondra ! 

Ormai ci siamo convinti tutti .che nel 
1954, a parte la questione dei 75 miliardi 
che dovevano costituire, uno sgravio per. la 
Iugoslavia rispetto al risarcimento dei heni 
dovuto alla nostra povera gente che se ne 
andava - è chiaro - la cessione di Trieste 

riassumere tutto il dramma che B racchiu- 
so ,negli ,accordi di  Osimo, noi vorremmo 
vedere spiegate in definitiva, nella relazio- 
ne per la maggioranza (fermo restando il 
danno pratico che sotto ogni profilo deriva 
all’Italia da questi accordi) quali sono le 
ragioni, le motivazioni. .politiche che  si^ 
danno a giustificazione di questo atto che, 
ripeto, non era sollecitato da nessuno. Qui 
si è evocato Helsinki, lo spirito di Helsin- 
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ki, si sono evocate questioni che riguarda- 
no i confini tra la Germania e la Polo- 
nia. Ma in realtà queste erano questioni 
che interessavano infinitamente meno, di 
importanza est,remamente più piccola o al- 
meno si voleva rappresentarle come tali. 

Ebbene, nella conclusione della relazio- 
ne per la maggioranza, firmata dall’onore- 
vole Natali, si dice praticamente che al 
t,rattdo di Osimo si è arrivati per quat- 
tro motivi principali: in primo luogo, per 
la situazione internazionale e nazionale, ri- 
guardata sotto l’angolazione dell’equilibrio 
euro-mediterraneo. Le rinunce territoriali 
ben più gravi compiute dalla Germania ... 
lo ” spirito di Helsinki . . . eccetera. Ebbene, 
vorrei chiedere al ministro degli esteri: 
ma crede per davvero che quest’accordo 
migliori per noi l’equilibrio euro-mediter- 
raneo -I a parte ‘che non si sa bene che 
cosa questa espressione voglia dire - cioB 
che ci metta in condizioni migliori rispet- 
to a tutto il mondo mediterraneo? Un 
mondo ‘mediterraneo che la Iugoslavia, così 
com’è, certamente non può rappresentare, 
un mondo mediterraneo che B dominato da 
altri popoli, da altre nazioni, da altre po- 
tenze per ben altre ragioni; sulle quali 
certo nemmeno il prestigio del compagno 
Tito può qualcosa. Crede sul serio che 
l’accordo migliori la nostra triste situazio- 
ne di compartecipi del Mercato comune, 
la nostra posizione in Europa? Crede sul 
serio che, con questa (( pecetta )), con que- 
sto (( cartellino )), saremo considerati diver- 
samente in Europa di qui in avanti? 

Dice inoltre la relazione: (( In secondo 
luogo, sotto l’angolazione euro-atlantica 1). 

Ritorna l’n euro )). Non sappiamo, questa 
volta, a che cosa dobbiamo agganciarlo. Se 
volessimo agganciarlo, che cosa vuol dire 
(1 euro-atlantico )) ? La chiave potrebbe es- 
sere questa: in pratica la nostra partecipa- 
zione all’alleanza atlantica avrebbe ancora 
una volta richiesto al popolo italiano un 
ulteriore sacrificio. A vantaggio di chi?  A 
quale scopo? Lo vedremo dopo. 

Prosegue la relazione: (( sotto l’angola- 
zione’ )) (bellissima, questa storia delle an-. 
golazioni) (( dei nostri interessi stranieri 1 ) .  

Su questo argomento abbiamo gih parlato, 
esaminando a che cosa possono servire le 
strade che dovremmo costruire pagandole 
con il nostro denaro: la strada del Sabo- 
tino, che è una classica strada di arrocca- 
mento, come del resto B una classica stra- 
da di. arroccamento la strada del Colovrat. 
Queste strade non congiungono nessun pae- 

se: La strada del Sabotino corre tra due 
punti a 400 metri sotto ,la vetta del Sabo- 
tino, che è sempre stata riconosciuta ita- 
liana, anche se l’onorevole Rumor se ne 
era dimenticato; non si sa di che cosa 
permetta il passaggio, perché il controllo 
è riservato esclusivamente alle autorità ju- 
goslave. Ma la costruiamo noi. Pare che 
si trovi sul nostro terreno, ma la control- 
lano soltanto gli iugoslavi. Questa è vera- 
mente una cosa enorme. Quella del Colo- 
vrat è addirittura una strada che grosso 
modo (visto che le (( sacche ) i ,  queste fa- 
mose (( sacche )), non sono mai state elimi- 
nate) , corre addirittura in territorio total- 
mente iugoslavo; però la paghiamo noi. 
Poi C’è la strada che deve congiungere le 
due grandi autostrade. Tutto questo non 
dice niente sul piano della strategia? Sia- 
mo più iranquilli ? 

Certo, non è da queste strade che pub 
nascere l’equilibrio strategico militare del- 
la zona. Ci mancherebbe altro ! Inoltre, 
nelle condizioni in cui si trova l’Italia, 
non basterebbero le strade né tante altre 
cose per metterci in condizioni di  difen- 
dere il nostro onore e il nostro territorio. 
Ma, ripeto, chi ha parlato all’onorevole 
Natali di (( miglioramenti strategici )) ? Glie- 
lo ha detto la NATO? Noi abbiamo anche 
qualche dubbio, però, che, se glielo ha det- 
to la NATO, evidentemente glielo ha detto 
per calcoli che non appartengono certamen- 
te alla strategia di sicurezza alla quale do- 
vrebbe stare molto attento lo Stato italia- 
no che ha confinanti di questo genere. For- 
se si obbedisce ad altri disegni che vedre- 
mo rapidamente, concludendo questo nostro 
intervento. 

In quarto luogo, la relazione dice: u sot- 
to l’angolazione dei nostri interessi balca- 
nici 1). Questo è evidentemente ancora più 
ridicolo, se mi è consentito dirlo, con tut- 
to il rispetto che devo all’amico onorevole 
Natali. Che cosa significa (( i nostri inte- 
ressi balcanici )) ? Si afferma che, siccome 
la Iugoslavia ha un accordo con la CEE, 
che dovrà essere rinnovato, noi vogliamo 
essere presenti nei Balcani, perché gli in- 
teressi tra la Iugoslavia e la CEE non pas- 
sino sopra le nostre teste. 

E scritto proprio così. Or.a, io non vo- 
glio certamente dire qualme sia, in questo 
momento, la posizione della CEE nei con- 
fronti ~d~ella Iugoslavia. Sta di fatto che la 
CEE è stata informata molto (( all’ingros- 
so D, molto confiidenzialmente, della sostan- 
za economica daegli accordi di Osimo. Essa 



Alli Parlamentari - 3557 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 1976 

ha detto che non C’è niente di particolare, 
a meno che nel realizzarsi di questa real- 
tà non vi siano, poi, ~dell~e osservazioni da 
fere. Inhanto, però, non ha dato alcun as- 
senso scritto; non esiste ,aEcun documento, 
nel qual,e risulti che l’a CEE è d’accordo. 
E,sist,ono delle vaghe cose, che sono tipi- 
che della nostra politica. Questo aocordo 
è come il basto #del mulo, a proposito de! 
quale si dice: adesso ‘non va bmene, ma 
strada fecenido si sisbemlerà. M’a per siste- 
marlo c i  vuole capacità tecnioa e di gover- 
no, ci vuole volontà. Afnche i comunisti 
hanno detto che spe<rano che, poi, Ille cose 
va,dano ,meglio e ch,e loro (( oontrolleran- 
no 1). Ma sappiamo bene fin che modo con- 
trolleranno: Qu,esto loro entusiasmo per gli 
aocordi di Osimo e per questa nuova si- 
tuazione, così come questo loro entusiasmo 
per gli acco,rdi di Londra, è un po’ so- 
spett,o. In definitiva, l’,aocordo di Osimo ri- 
produce il memorandum ,di Londra. 

Quando si parlò del memorandum di 
Londra, qui alla Camera, un nostro vecchio 
e caro collega (che diventò famoso per 
aver fatto E1 primo intervento chilometrico: 
stette od otto or,e !), l’onor,evole Capalozza, 
comuni,sta, ,disse sul memorandum di Lon- 
dra sempli’cem,ente questo: (( I1 ministro 
degli ,esteri italiano agisce qua1.e agente 
esattore d,elle ,pretese iiugulatorie e ricatta- 
torie del govemo iugoslavo )). Ora, certo 
,le cose sono cambiate. Sono passati t,anti 
anni, 6 venuto l’,eurocomunismo, si va in 
avanti, ,onorevole Forlani. Certo, antche i 
giudizi sono mutati. Oggi, dal grido e dal- 
la ‘condanna ,della iugul,azione, siamo ,agli 
entusiasmi, siamo all’a sollecitazione perché 
si feocia presto, ‘subito. Bene, benissimo. 
Ma. noi qualch,e sospetto lo ,abbiamo; ab- 
biamo il dovere ‘di ,averlo, perché proprio 
in questa materia oi soecome ,ancora una 
volt,a l’onorevole Tombesi, il quale ci dice 
ch,e i nostri interessi ,curo-atlantici .e i no- 
stri inter,essi baloanici )d,ovrebbero inserbrsi 
nel Mercato comune e dovrebbero vedere 
Trieste trasformarsi nel grande emporio, 
nel porto di propulsione. Se non vado er- 
rato’ egli ,afferma ch,e, an’che se vi sono 
delle interpretazioni discordi sulla possibi- 
lith di aocesso Id,ei prodotti dell,a zona faan- 
ca eell’area del lMer,cato comune, è certo, 
per ammissione degli iugoslavi .e anche ljer 
le precisazioni contenute in una reIazione 
fatta Id,alla regione, che l’assessore Stopper 
certamente conosce, che quanto meno in 
prospettiva con il rinnovo d,ell.a convenzio- 
ne CEE, che. dowebbe aver luogo nel 1978, 

la Iugoslavia chi,ederà la liberalizzazione 
d’aocesso dei propri prodotti nell’area del 
Mmercato comune, ,e ciò seoondo lo spiirito 
del t.rattato; ecco, dlora,  che al vantaggio 
politi’co della Iugoslavia di avere un gros- 
so ins@di,amento commercialle, industriale e 
abitàtivo iugoslavo a rildosso d,el confine, 
si aggiungerà il vantaggio economico, con 
la possibilità di ‘esercitarce una concorrenza 
spietata verso ‘le attività non solo triestine, 
ma di tutta la ,regione, m n  i propri pro- 
dotti, 1ott.enuti con più bassi costi di lavoro. 
Mi pare che ‘sia un giudizio estremamente 
pesante Je grave ch,e noi riferiamo in que- 
sto Parlamento, come monito a coloro i 
quali credono ‘sul serio, o possono pensa- 
re, che T,rieste, la regione Friuli-Venezia 
Giulia, diventi il ponte della economi,a -bal- 
ccinica, d,ell’economia -iugoslava verso l’ar,ea 
del Mercàto comune. 

Voglio concludere chiedendomi ancora 
una volta qual è la ragione vera per la 
quale abbiamo voluto questo trattato di 
Osimo. Certamente dobbiamo cercarla sul 
piano politico e sul piano della eterna illu- 
sione del mondo occidentale di poter avere 
Tito a propria disposizione. I1 problema di 
Tito è ormai tradizionale nel tentativo di 
rompere l’unità della politica e della eco- 
nomia dei paesi dell’Europa orientale; è 
un tentativo che si rinnova perche si vuo- 
le, o si spera, che il dopo-Tito possa esse- 
re meno grave e pericoloso per il mondo 
occidentale. Noi sinceramente non possia- 
mo condannare questa iniziativa nello spi- 
rito con cui si tenta di rappresentarla 0 

che in fondo 8, o deve essere, uno dei 
motivi principali che hanno spinto il Go- 
verno italiano a favorire ancora una volta 
la politica e l’economia della Iugoslavia. 
Io continuo a ritenere, indipendentemente 
da tutto quello che è avvenuto, che il con- 
fine con la Iugoslavia di Tito - a parte 
le dissidenze, a parte gli urti, a parte i 
tentativi di indipendenza - è rimasto la 
frontiera tra la libertà e il’comunismo nel 
mondo, almeno per quel che riguarda il 
mondo euto-atlantico, come dice l’onorevo- 
le Natali. Per quel che riguarda il dopo- 
Tito, non è facile fare delle previsioni si- 
cure, ma io non vorrei sul serio continua- 
re a vivere nella illusione che solo favo- 
rendo - così come questo trattato favo- 
risce - I’attuaIe politica di Tito, noi ci ga- 
rantiremo un dopo-Tito più tranquillo, pid 
sereno e più sicuro. Onorevole Belci, lei se 
ne intende più di. me e stamane ha fatto, 
nel suo serio intervento (gliene devo dare 
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atto, anche se lo contrasto in tutte le sue 
valutazioni), un quadro storico, sul quale 
io non sono d’accordo, ma che è stato un 
tentativo di inserire la realtà attuale nel 
suo giusto contesto, ponendo le radici su 
un terreno solido, perché altrimenti - ha 
detto - qualunque nostro tentativo di an- 
dare in avanti sarebbe fallace. Ma la real- 
tà è che il dopo-Tito pud essere o una 
esplosione di nazionalismi e di naziona- 
lismi molto duri, molto ferventi (vogliamo 
dire così?) in un mondo che ha continua- 
to ad essere, malgrado il governo delle re- 
pubbliche federative comuniste, un mondo 
di popoli sconlenti, un mondo torbido di 
sentimenti come è sempre regolarmente sta- 
to; o dunque un’esplosione che potrebbe 
portare serie conseguenze per i vicini, op- 
pure potrebbe essere un dopo-Tito assolu- 
tamente diverso, un dopo-Tito del ritorno 
della chiesa comunista iugoslava alla gran- 
de madre della chiesa russa, del ritorno 
della Iugoslavia nella grande area della 
politica e della influenza militare del patto 
di Varsavia, 

Ebbene io credo sinceramente, onorevoli 
colleghi, che nell’uno o nell’altro caso la 
politica di cedimento, l’interpretazione il- 
lusoria che trattando bene la Iugoslavia ci 
assicuriamo la sicurezza, è una politica as- 
solutamente sbagliata. E un’illusione, que- 
sta, tanto che sia d i  provenienza -italiana 
che atlantica, estremamente pericolosa. Non 
voglio dire, come è stato anche giustamen- 
te detto, che questo trattato di Osimo è 
un delitto. In politica io non guardo quel 
che è delittuoso oppure moralmente inecce- 
pibile, guardo piuttosto quello che 6 sano 
oppure è sbagliato. Ebbene, non vi 6 dub- 
bio che da questo punto di vista, come da 
qualsiasi altro punto di vista, il trattato di 
Osimo è la cosa peggiore che potesse essere 
fatta, perché- è .un errore, un grave errore 
politico ai danni degli interessi del popolo 
italiano. (Applmsi a destTa - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare I’ono- 
revole Gorla. Ne ha facoltà. 

GORLA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signori rappresentanti del Governo, 
debbo innanzitutto ,dire che la parte politi- 
ca degli accordi che il Parlamento è chia- 
mato a ratificare trova il pieno consenso di 
democrazia proletaria. 

Una voce a deslra. Figuriamoci ! 

GORLA. Noi consideriamo infatti la de- 
finitiva soluzione del problema delle fron- 
tiere tra il nostro paese e la Repubblica 
socialista federativa di Iugoslavia un fatto 
positivo, che sancisce definitivamente una 
situazione di fatto non altrimenti modifica- 
bile se non nella mente folle di chi ancora 
oggi sogna e propugna rivincite politica- 
mente criminali. Non a caso sono stati i 
fascisti, i l  Movimento sociale italiano, as- 
sieme a forze reazionarie e scioviniste di 
varia estrazione, ad opporsi a questo dove- 
roso atto internazionale. 

A tale proposito, vorrei un at.timo sof- 
fermarmi ‘ s u  due aspetti di questa inizia- 
tiva politica. In primò luogo, per quanto 
riguarda la rilevanza internazionale del- 
l’atto che stiamo per compiere, credo che 
vadano spese poche parole per ricordare 
I’irnportanza che ciò ha nei nostri rapporti 
con la Repubblica socialista federativa di 
Iugoslavia. La ratifica definitiva dei confini 
tende a por fine ad una pericolosa ed in- 
cresciosa situazione di attrito che si è pro- 
tratta così a lungo, e pone le premesse 
per una estensione dei rapporti tra il no- 
stro paese e la Repubblica socialista fede- 
rativa di Iugoslavia, ancora più sviluppati 
in senso positivo di quanto non siano stati 
fino ad oggi. Una seconda ragione per la 
quale valutiamo positivamente questa deci- 
sione, che riteniamo debba essere presa, 
riguarda il quadro internazionale mediter- 
raneo ed il  fatto che, con questo atto &i 
sdrammatizzazione dei rapporti tra Italia’ e 
Iugoslavia, si viene a introdurre un ele- 
mento di attenuazione della tensione in que- 
sta area, un elemento di premessa per una 
pplitica costruttiva, che poi dirb quale noi 
riteniamo debba essere nell’area mede-; >.ma. 

Infine riteniamlo che questo atto di poli- 
tica internazionale costituisca un contribu- 
to alla politica di indipendenza nazionale 
della Repubblica socialista federativa iugo- 
slava particolarmente significativo nel MO- 
mento in cui questo paese si trova stretto 
in una tenaglia, si trova sottoposto ad una 
duplice pressione, da parte dell’iniperialismo 
occidentale così come da parte dell’unione 
Sovietica; e vale la pena soltanto di ricor- 
dare quanto è accaduto negli ultimi giorni 
con l a  visita di Breznev in Iugoslavia. 

Per queste ragioni noi riteniamo che 
porre fine a questo stato di tensione, dare 
questo senso politico alla nostra iniziativa 
di politica estera su questo terreno, sia un 
atto che aiuta il mantenimento e lo svilup- 
po di un atteggiamento indipendente (al 
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quale noi siamo f0rtement.e interessati) da 
parte della Repubblica socialista federativa 
iugoslava. 

In secondo luogo ci sono delle ragioni 
di importanza interna per questi att8i: at- 
traverso queste misure, athaverso l'elimi- 
nazione di  quest.a spina alle nostre front,ie- 
re noi annulIiamo, o quanto meno riducia- 
mo obiettivamente, un focolaio di agitazio- 
ni scioviniste che si sono sviluppate in que- 
sln zona e nel paese, di agitazioni sciovini- 
ste che come scopo principale hanno avu'o 
quello di coprire .i veri problemi sociali ed 
economici di  Trieste, della sua popolszio- 
ne, delle masse popolari di questa zona. 

Ancora, riteniamo che questo atto contri- 
buisca a sgomberare il' terreno da qualsiasi 
pretesto per quegli indirizzi anticomunisti e 
reazionari che nelle gerarchie militari si so- 
no manifestati attraverso i titoli attribuiti a 
tante esercitazioni militari in zona e a tan- 
te manovre militari che avevano come sco- 
po quello di mobilitare il paese contro (( il 
pericolo rosso )), contro il pericolo dell'est, 
contro il pericolo che veniva dalla Iugosla- 
via, laddove non è mai venuto alcun peri- 
colo all'indipendenza del nostro paese da 
quella parte, ma semmai da ben altra di- 
rezione. 

Ebbene, per tutte queste ragioni, di ca- 
rattere internaziona.le ed interno, noi con- 
sideriamo oltremodo positivo che .si addi- 
venga alla soluzione di questo problema, e 
quindi ribadinJn0 jl nostro consenso agli 
aspetti politici di quel trattato la cui ratifica 
ci stiamo apprestando ad autorizzare. 

Quello che lamentiamo, semmai, B il ri- 
tardo con il quale si giunge a questo atto 
doveroso, . che non consideriamo doveroso 
so!t,anfo risp"vbio alla Repubblica socialista 
federa5sa iugoslava, ma anche pienamente 
rispondcnte, per le ra,gioni che prima sot- 
tolineavo, ai nostri interessi nazionali ed a 
quelli delle masse popolari italiane. 

Contrariamente alle forze che osteggiano 
ancora oggi il trattato nella sua parte poli- 
tica, noi lo consideriamo uno degli atti di 
politica estera che possono parzialmente fa- 
vorire anche quell'indirizzo di indipendenza 
nazionale e di politica. mediterranea autono- 
ma dalle due superpotenze, indirizzo questo 
oggi non perseguito dal Governo italiano né 
dal blocco di potere che lo sorregge; ma 
che noi intendiamo affermare, sostenere e 
per il quale intendiamo batterci. Io credo 
che sia giusto spendere qualche parola, a 
questo punto; sulla natura delle reazioni 

che si sono manifestate, in particolare nella 
zona di Trieste, rispetto alla ratifica del 
trattato di Osimo, una natura .questa al- 
quanto composita e sulla ,quale appunto ri- 
tengo utile che qualche considerazione sia 
fatta. 

Perché ? Perche sugli elementi politici 
tradizionali di. reazione sciovinista e revan- 
scista che ci sono stati e che continuano a 
m-anifestarsi- di fronte all'atto di politica 
internazionale che ci apprestiamo a compie- 
re, si sono innestati altri motivi, motivi di 
malcontento alimentato dagli aspeiti econo- 
mici degli ac'cordi allegati a questo tratta- 
to e di cui insieme al primo ci si chiede 
l'autorizzazione alla ratifica. 

Mi riferisco in particolare ai problemi 
posti dalla zona franca, industriale, dalla 
localizzazione prescelta, dai tratti normati- 
vi che per essa sono stati elaborati. Da 
questo punto di vista, noi crediamo che 
sia opportuno cogliere in questa reazione 
negativa, in questa opposizione alla ratifica 
dei trattati, degli elementi diversificati: sa- 
rebbe sbagliato fare di ogni erba un fa- 
scio. Non è cosi, lo ripeto: permangono 
elementi di natura politica che noi respin- 
giamo ,fermamente, ma su di essi si inne- 
stano -altri elementi che devono essere con- 
siderati con attenzione. 

Per non fare insorgere equivoci, siccome 
stiamo parlando di aspetti economici del 
trattato e di che cosa si vorrebbe eventual- 
mente contrapporre ad essi, devo esprimere 
chiaramente (anche se forse pub essere su- 
perfluo, visto che non abbiamo la neces- 
sità di pronunciarci qui su questo) il giu- 
dizio negativo mio e del gruppo di demo- 
crazia proletaria sulla proposta di zona 
franca integrale che si sta portando avanti 
in questo momento attraverso un'agitazione 
popolare, petizioni, raccolte di firme, e una 
proposta di legge di iniziativa popolare. 

Siamo fermamente contrari a soluzioni 
di questo tipo, che ci porterebbero a tra- 
sformare Trieste in una specie di Hong 
Kong,. in una cosa che non ha niente a che 
fare con gli interessi veri, di tipo sociale 
ed economico, di quella citth, della sua p0- 
polazione, delle masse popolari, della sua 
classe lavoratrice. Non , è  in questo modo 
che si possono risolvere i problemi di Trie- 
ste e ho fatto questo inciso per Sgombrare 
il terreno da ogni tipo di equivoco. 

Detto questo, e ribadito il carattere a 
nostro avviso preminente che ha, in questo 
disegno di leige, la parte 

dunque 
politica 

anche la 
dell'ac- 
nostra 
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posizione ad essa favorevole, dobbiamo in- 
vece manifestare il nostro disaccordo com- 
pleto su alcuni aspetti economici dell’ac- 
cordo stesso e, in particolare, sul modo in 
cui è stat.a concepita la zona franca indu-. 
striale, per quanto riguarda sia la localiz- 
zazione e sia la connessa normativa. 

Devo anche rilevare che il Governo si 
gresenta - lasciatemelo dire - con un ri- 
catto, avendo inserito nel negoziato, già 
prima di presentare questo disegno di legge 
di ratifica, in modo inscindibile i due di- 
versi aspetti dell’accordo, quello politico e 
quello economico. Non è vero, signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, che l’intera mate- 
ria sia stata oggetto di una discussione sul- 
la base della quale, poi, si sono comportati 
i negoziatori italiani, non è affatto vero ! 
Nella seduta del 1’ ottobre 1975, il prece- 
dente Governo venne autorizzato, di fatto, 
dalla maggioranza del Parlamento a perfe- 
zionare la soluzione politica del contenzioso. 
E non altro ! E questo è giusto ricordarlo. 
Andando oltre, io penso che non si capisca 
neppure (ma forse 10 si capisce fin troppo 
bene, e si capisce anche sotto quali pres- 
sioni del grande capitale interno ed inter- 
nazionale i nostri negoziatori si siano mos- 
si) perché mai ci si è spinti fino a questo 
livello di definizione, di dettaglio della par- 
te economica del trattato ed in particolare 
della zona franca in materia localizzativa e 
normativa. Credo che nessuno, tranne co- 
loro che in questo momento stanno facendo 
un’agitazione politica contro il trattato a 
Trieste, abbia il coraggio di affermare ,che 
queste cose sono state imposte da parte 
iugoslava. Sappiamo che non è vero. @in- 
di, ci si domanda perchk mai abbiamo do- 
vuto spingerci in quella direzione, perché 
si siano dovute definire cose che potevano 
essere ben altrimenti affrontate, con mag- 
giore serietà, con un più ampio dibattito, 
con un maggiore controllo da parte del Par- 
1 amento. 

Noi condanniamo dunque, con grande de- 
cisione, entrambi questi aspetti della prassi 
politica seguita dal precedente e dall’attuale 
Governo democristiano, così come siamo de- 
cisamente contrari - e l’ho già enunciato 
i n ,  precedenza - al merito della definizione 
data in questa materia dall’accordo sotto- 
scritto ad Osimo,‘ cioè al merito della de- 
finizione data al problema della zona franca 
industriale. 

Tra le molte ragioni del nostro dissen- 
so, mi limiterò a focalizzarne alcune che 
considero di grande rilievo. In primo luo- 

go voglio brevemente parlare della scelta- 
localizzativa. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non voglio infastidirvi ricordando 
cose che sono state ampiamente dette e 
documentate da vari istituti, da varie forze 
politico-culturali del nostro paese (a partire 
da (( Italia nostra ) I ) ,  , d a  tutti quegli enti 
ed organismi che si occupano della difesa 
dell’ambiente sul nostro territorio naziona- 
le. Però, credo sia necessario richiamare 
il fatto che l’ubicazione della zona franca 
industriale sia francamente la peggiore che 
si potesse scegliere. La natura del territo- 
rio e del terreno carsico, roccioso, pieno di 
grotte naturali di profondità e larghezza 
enormi, la presenza nel sottosuolo delle fal- ’ 
de acquifere non solo di Trieste ma anche 
di importanti filoni verso la falda friulana, 
la naturale inclinazione del terreno in di- 
rezione del golfo di Trieste, la presenza 
della bora che soffia da nord-est (i fumi 
si indirizzano verso la città, in quanto la 
bora è anche un vento che tende a calare 
dall’alto in basso a differenza, per esempio, 
dello scirocco che tende ad alzarsi) e infine 
il fatto che il Carso è un ambiente parti- 
colarissimo (infatti la sua conservazione è 
regolamentata da una legge, la legge Belci 
del 1969, che lo divide in sette zone, una 
delle quali è compresa nell’area prevista dal 
trattato per la zona franca, mentre nelle 
altre limitrofe passerebbero necessariamente 
vari tipi di infrastrutture), ci dovrebbero 
far riflettere. 

Un altro ,aspetto d a  segnalare è ch,e que- 
sta zona è prev.alentlemente abitata dalla 
minor,anza slov,ena, :la cui compattezza et- 
nica ,sarà seriamente danneggilata se non 
addirittura (distrutta da questo tipo di ini- 
ziativa. 

Inoltre, n,egli accordi che ci si chiede 
di ratificare non vengono dabe, né possono 
esserlo, al .di’ là ‘di generich,e promesse, 
garanzie per 1.a ‘conservazione dell’cimbiente 
natu,ral,e della mna dove :dovrebbero sorge- 
re gli insedhmenti industriali, cos ì ,  come 
delle zone limitrofe. 

Ancora, e su un altro pi,ano, .l’ammini- 
strazione ,della zona verrebbe affidat,a aid un 
comitato misto italo-iugoslavo che, così co- 
me è impostato, non ,dà alcuna garanzia 
dal punto di vist,a politlco, per ,l’imposi- 
hilità di un controllo democratico da p a r k  
degli -enti looali ,e delle forze politiche e 
sociali, e ‘corre il rischio di dar,e il via 
ad una industrializzazione selvaggia, pilo- 
tata da grosse concentrazioni economiche, 
nazion,ali e multinazionali. 
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Ancora, sono ignoti la tipologla indu- 
striale che verrà attuata nel8l.a zona, gli 
sbocchi produttivi ed anche, naturalmente, 
le forze economkhe che hanno spinto e 
stanno spingendo per l'attuazione di questa 
inizi atiaa. 

Infine, due considerazi,oni anGor8a su que- 
sto aspet,to. L'insediamento di un ,alto nu- 
mero ,di lavoratori nella zona ver'rebbe pa- 
gato con costi sociali certamente alti da 
parte ,della città 'di Tri,este, cioè di  una 
città ch,e oggi ancora è priva di servizi so- 
ciali elqementari per gli attuali abitanti; e 
darebbe inoltre il via la meccanismi spe- 
culativi !che ricadrebbero con -eff,etto nega- 
tivo sull'intera città. 

V,ale la pena di  segnal'are a questo pro- 
posito - io non ,lo ?o, ,perché non ci è 
noto quale tipo di studi approfconlditi siano 
stati Patti in proposito - che 'nulla risulta 
sotto il 'profilo di un raocor,do tra la de- 
finizione di questa localizzazibne della zona 
franca :industrial.e ,e tutti i problemi urba- 
nisti,ci dell'area triestina, tutti i prob1,em i 
urbanisti'ci 'della città idi Triestce, , tutti i 
problemi ,di insediamenti residenzi,ali, tutli 
i problemi di servizi sociali che saranno 
ind,otti dall'attuazione di questa zona fran- 
ca, con pesanti conseguenze sull'assetto ter- 
ritorial'e triestino. Nulla di  questo, ,però si 
sceglie quella zona: si sceglie quella zona 
con quelle caratteristich,e ambi.entali e di 
struttura paesaggistica, e in più non si 
fanno oonsid,erazioni .elementari in materia 
d i  pianificazione territoriale. I 

Ma vorrei fare ,ancìo,ra un'altra conside- 
razi,one. Mi piwerehbe sapere, semprme dai 
cosilddmetti esperti - se ci. sono ,e se hanno 
fatto qualcosa, o se qualcuno ha detto loro 
di fare qualcosa - che diavolo di calcolo 
(C costi e benefici )) è stato f'atto su queslo 
insediamento, t,enendo conto delle caratte- 
ristiche orografiche e ildrogeologiche di que- 
sto territorio. 

Ma chi li ha fatti questi conti, prima 
di pa,rl,are ,di v'antaggi wonomici di  quel- 
l'insediamento ? .  

Ebbene, non ,mi voglio dilungare su que- 
sto aspetto che attiene ,al prob1,ema della 
localizzazione, e voglio passare a quello 
che, a mio modo {di vedere, costituisce il 
secondo punto di grosso ,rilfevo e di deciso 
giudizio negativo .da part,e nostra, contenuto 
all'int,erno di questi accordi, in merito sem- 
pre alla questione della zona franca. Mi 
rif,eri,sco agli aspetti normativi. 

La norma del trattato che assoggetta i 
rapporti di lavoro alla legislazione del pae- 

se in cui ha sede 'l'impresa .da cui dipen- 
de lo stabilimento in questione può sem- 
brare logica se riferita alle imprese italia- 
ne e iugoslave, ma noi Sappiamo che la 
zona è aperta, a condizioni di parità, alme- 
no alle aziende di altri paesi della CEE e 
che è probabile che essa attragga soprat- 
tutto il capitale tedesco-federale della Ger- 
mania occidentale, che non da oggi guar- 
da con interesse ai mercati balcanici e me- 
dio-orientali e che con il porto di Trieste 
ha rapporti molto antichi. 

I3 dunque possibile che nella zona fran- 
ca si debba assistere ad un fenomeno cu- 
rioso: il rovesciamento di '  quell'imponente 
fatto migratorio che negli anni '60 ha visto 
la manodopera iugoslava - e vorrei dire, 
per inciso, una manodopera in molti casi 
qualificata, contrariamente a quanto ha 
scritto, con toni razzisti, certa stampa trie- 
stina, e non solo triestina - cercare occu- 
pazione nella Repubblica federale di Ger- 
mania, incontrandosi con la manodopera 
italiana e con quella di altri paesi. Que- 
sto è il fenomeno che abbiamo visto in 
precedenza, Oggi, al contrario, sarebbe il 
éapitale tedesco a spostarsi verso la riser- 
va italo-iugoslava di forze e lavoro, por- 
tandosi dietro però - e questo è il punto 
sul quale vorrei richiamare l'attenzione dei 
colleghi - la propria legge nazionale, ma 
senza presumibilmente portarsi dietro in- 
sieme a questa legge nazionale i salari in 
uso nella Repubblica federale di Germania. 
Va infatti sottolineato che nella Germania- 
occidentale, e in genere nei paesi della Co- 
munità economica europea, i lavoratori go- 
dono di garanzie normative inferiori a quel- 
le di cui possono disporre in Italia e an- 
che in Iugoslavia. E una situazione che 
viene in qualche modo controbilanciata, ma 
non certo compensata, almeno secondo il 
nostro parere, dal livello molto superiore 
dei salari monetari. 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
La .Germania occidentale B un paese della 
Comunità europea, e quindi deve per for- 
za di cose'. rispettare la legislazione dei 
paesi della Comunità europea. 

GORLA. Nossignore ! I contratti sono i 
contratti: è vero. La legislazione B quella. 
Questa cosa è scritta nel trattato, non ce 
la siamo inventata noi. 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
che cosa significa la legi- La legislazione: 

slazione ? 



- 3562 - Camera dei Deputati Atti Parlamentari 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 1976 

GORLA. Comunque, dicevo che questa 
normativa del ’ lavoro più sfavorevole non 
è compensata da quelli che sono i livelli 
salariali certamente maggiori esistenti nella 
Repubblica federale di Germania. 

Nella zona franca di Trieste, in queste 
condizioni, si potranno avere salari italia- 
ni o iugoslavi e normativa tedesca. Per 
fare degli esempi, ricordiamo che nella 
Germania occidentale - e i l -  discorso vale 
in parte anche per gli altri paesi della 
Comunità economica europea - non vige 
qualcosa che somigli allo statuto dei di- 
ritti dei lavoratori italiani, sulla cui im- 
portanza credo non sia proprio il caso di 
insistere. Nella Germania occidentale 8 in 
uso l’assunzione nominativa dei lavoratori 
e il ‘contratto a tempo determinato: due 
istituti che in Italia sono stati superati in 
quanto il movimento operaio li ha sempre 
considerati strumento di ricatto padronale. 

Ma non sono da dimenticare anche al- 
tre. questioni, come il riposo in caso di 
parto, che nella Repubblica federale di 
Germania è di sei. settimane prima e dopo 
il parto, al pari che più o meno in- tutta 
la Comunitd, economica europea, mentre in 
Italia 8 il doppio. 

Ebbene, per tutte queste ragioni, noi ri- 
teniamo che quelle clausole del trattato che 
definiscono in questo- modo la legislazione 
del lavoro per quanto riguarda le imprese 
che andranno ad insediarsi nella zona fran- 
ca industriale non -possa essere accolta, se 
non a patto di un pesante arretramento ri- 
spetto alle condizioni in cui i lavoratori 
italiani ed iugoslavi si troveranno ad ope- 
rare nella zona stessa. 

8 per questa ragione, che io ho voluto 
sintetizzare su due punti, quello della loca- 
lizzazione e quello della normativa del la- 
voro, che la nostra adesione al trattato è 
condizionata dall’accoglimento di precisi im- 
pegni, che definiremo in seguito in forma 
di emendamenti e di ordini del giorno, e 
dei quali desidero qui richiamare semplice- 
mente il contenuto. 

In primo luogo noi domandiamo che il 
Governo sia vincolato ad ishituire una com- 
missione mist.a italo-iugoslava, che in fase 
di attuazione studi i pericoli ed i costi di 
questo tipo di insediamento industriale. Nel- 
la commissione dovranno essere presenti 
parlamentari, enti locali, forze sociali o tec- 
niche; e soprattutto chiediamo che nessuna 
iniziativa venga presa prima della fine di 
queski lavori di ricerca e di studio. Chie- 

diamo ancora che questi lavori siano asso- 
lutamente, rigorosamente resi pubblici. 

In secondo luogo, deve essere detto espli- 
cit.ament,e che si impedisce 1’insediament.o 
in zona di industrie appartenent.i al grup- 
po A ,  e cioè insalubri, secondo il testo uni- 
co delle leggi sanitarie- del 1934. 

demandare strettamente ed in maniera vin- 
colante ogni decisione sugli insediamenti ad 
un organismo in cui siano rappresentali enti 
locali, sindacati, rappresentanze delle mino- 
ranze et.niche. 

Riteniamo ancora che si debba vincola- 
re l’insediamento delle industrie che ne- fa- 
ranno domanda a precisi contributi per 
quanto riguarda i costi ,di urbanizzazione, 
diretti ed indotti, dal punto di vista delle 
spese socialli che dovranno essere sopporta- 
te come conseguenza di questi insediamenti. 

Siamo poi dell’avviso - e questo A di 
particolare rilievo sotto il  profilo paesaggi- 
stico - che si debba impedire un ulteriore 
allargamentò della perimetrazione dei bor- 
ghi carsici, oltre quella già prevista da! 
piano regolatore in discussione nei vari mn- 
sigli comunali. Si deve poi imporre, ac- 
canto a questo, una rigida tipologia abita- 
tiva, che sia ispirata dal rispetto del pae- 
saggio e del tessuto edilizio di questa Tona, 
fatto di case, di casette di una certa di- 
mensione. Su questo punto credo sia inutile 
dilungarmi oltre. 

In terzo luogo, riteniamo che si debbii. 

NATALI, Relatore per la maggioralzza. 
C’è la competenza regionale; stiamo scher- 
zando? Lei dice di essere tanto democratico, 
ma C’è la competenza regionale, ci sono gli 
enti locali. 

GORLA. Onorevole Natali, la pregn d i  
non interrompermi. 

NATALI, Relatore peT la maggioranza. 
Ci sono gli enti locali; fatele fare agli enti 
locali, queste cose. O si ha fiducia nella 
democrazia di base o non si ha fiducia. 

GORLA. Si ha fiducia negli enti locali? 
Se ha fiducia nella democrazia di base, rlon 
deve avere alcuna diffi.co1t.à a ribadite que- 
ste cose, onorevole Natali, che non possono 
disturbare in alcuna maniera. 

. NATALI, Relatore per la maggiornnza. 
Queste cose si possono fare senza m0difir.a- 
re gli accordi. 
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PRESIDENTE. Onorevole Natali, la pre- 
go di non interrompere. 

NATALI, Relalore per la maggiornnzw. 
Chiedo scusa a lei, signor Presidente, P al- 
l'onorevole Gorla. 

GORLA. Accetto le sue scuse, onorevole 
Natali. 

Chiediamo infine un uso immediato dei 
300 miliardi di stanziamenti per opere di 
ampliamento ed ammodernamento del porto 
di Trieste, e per opere infrastrutturali e via- 
rie che colleghino il porto stesso al suo 
entroterra, come il raddoppio della ferro- 
via. Credo sia inutile aggiungere che noi 
richiediamo che vengano apportate quelle 
modifiche alla parte riguardante la legisla- 
zione del lavoro, prevista per la zona fran- 
ca, che consentano di realizzare tale legisia- 
zione di riferimento nel modo migliore per 
Italia e Iugoslavia. Quindi, vengono catego- 
ricament,e escluse introduzioni surrettizie di 
norme legislative sul lavoro, come queile 
cui ho già fatto riferimento -e che riguarda- 
no, ad esempio, la Repubblica federa!e le- 
desca. Tale esempio, di tipo negativo, mi 
sembra particolarmente . significativo e ' ri- 
tengo da esso debbano guardarsi le masse 
popolari ed operaie, soprat,tutto queIIe trie- 
stine, cioè quelle che andranno ad occupar- 
A i  in questa zona. 

Sappiamo quaIi eccezioni formali verran- 
no sollevate a queste nostre richieste. Ebbe- 
ne, ci si dirà che una richiesta .di questo 
tipo comporta una rinegoziazione del tratta- 
to e che questo è in 'contraddizione con le 
cose che io stesso ho sostenuto quando'ho 
espresso un giudizio positivo sulla ratifica 
di questo accordo sotto il profilo politico. 
Infatti, tale rinegoziazione sposterebbé tutto 
alle calende greche, magari andando incon- 
tro a rivendicazioni non precisamente omo- 
genee alle nostre che vengono da.altre parti 
politiche. 

Riteniamo non ci si possa trincerare die- 
tro ad osservazioni di questo genere: per 
noi i l  problema non può essere risolto con 
eccezioni di forma; al contrario pub essere 
risolto attraverso l'affermazione di una de- 
cisa volontà politica, nel momento in cui.si 
è d'accordo b i  accogliere le richieste formu- 
late. Infatti, riteniamo- vi sia Iò spazio per 
farlo, poiché non vediamo per quale ragio- 
ne, sotto il profilo della localizzazione e 
della legislazione del lavoro, gli iugoslavi 
debbano opporsi ad una modifica in .avanti 

di questo accordo. Perché mai?  Non vi è 
nessuna ragione per cui debbano farlo. 

Nessuno ci ha spiegato - e tanto meno 
il Governo - perché mai si siano stabilite 
le cose in .quella maniera. Noi pensiamo che 
attraverso un accordo con gli iugoslavi si 
possa arrivare a modifiche che vadano nei 
senso stesso dei problemi da noi sollevati. 

A parte questo, che riguarda la materia 
nella quale gli iugoslavi sono direttamente 
implicati, vi  è tutta una parte relativa ad 
interessi italiani che può essere risolta so- 
lamente se vi è la volontà politica per far- 
lo, soprattutto da parte del Governo italia- 
no, sia in sede di ricognizione ulteriore dei 
dehagli e delle misure che sono state qua 
previste, sia in sede di esecuzione di tali 
misure. Riteniamo che vi sia Io spazio per 
operare queste modifiche al di Ià delle ec- 
cezioni di forma che ci sembrerebbero, an- 
cora: una volta, come una aggiunta al 'mo- 
do ricattatori0 con il quale il trattato e la 
ratifica del trattato stesso sono stati presen- 
tati. Insomma, non è stato possibile espri- 
mere fino in fondo la volontà di soluzione 
de1 problema politico che sta alla base di 
questo trattato: ma si discuta, almeno, si 
risolva nel miglior modo con il più alto li- 
vello di  partecipazione quella che è la par- 
te economica degli accordi, in particolare 
quella relativa .alla Bona franca. 

Riassumendo il senso delle cose dette, 
ribadisco il nostro parere favorevole alla de- 
finizione' del contenzioso politico italo-iugo- 
slavo, nella forma prevista da questo accor- 
do. La più decisa opposizione esprimiamo 
invece sia sul modo con il quale viene de- 
finito il problema .della zona franca, sia 
sul modo con cui il Governo ci porta oggi a 
pronunciarci. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, nel 
caso in cui le modifiche' che abbiamo ri- 
chiesto non siano awolte dal Parlamento (e 
tali modifiche saranno, tradotte, formalmen- 
te, in emendamenti) il gruppo di democra- 
zia proletaria si asterra dal vOrto, pur 
avendo precisato - e vogIio ripeterlo per 
l'ultima volta - che è d'accordo con la 
parte politica del trattato. Comunque si 
asterrà dal voto ed opererà per ottenere, at- 
traverso la mobilitazione e la lotta popolare, 
quegli obiettivi di modifica 'degli aspetti eco- 
nomici ai quali mi sono riferito e dai quali 
non -abbiamo alcuna intenzione di demor- 
dere. 

, 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono- 
revole Nicosia. Ne ha facolth. 



Att i  Parlamentari -- 3564 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 1976 
-__- 

NICOSIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, questo mio in- 
‘tervento desidera soltanto essere la testi- 
monianza di un parlamentare italiano che 
esprime il proprio parere su un trattato 
che riguarda una parte, sia pure piccola, 
del territorio nazionale. In quest’aula è sta- 
to detto tutto sul trattato di Osimo, sia in 
sede di illustrazione delle pregiudiziali e 
delle sospensive, sia in sede di discussio- 
ne sulle linee generali; e ciò va ad onore 
del Parlamento. Questa ampia dissertazione 
ha potuto far convergere l’attenzione del- 
l’opinione pubblica italiana sulle vicende 
dei nostri confini orientali, in un momento 
in cui si tentava di soffocare l’interesse del 
popolo italiano per una vicenda di indub-. 
bia portata storica. 

A questo punto desidero aggiungere al- 
cune considerazioni personali, anche come 
testimonianza storica. Ciascuno di noi ha 
un suo cur~iculum politico, ciascuno di noi, 
nella sua vita politica, ha seguito una de- 
terminata traiettoria e chi vi parla ha ini- 
ziato la propria vita politica su una vicen- 
da che riguardava Trieste. 

Il collega Cuffaro, di cui’ stamattina ho 
ascoltato l’intervento, dovrebbe ricordare, 
anche se non è trfestino (credo infatti sia 
siciliano), come il 20 aprile del 1945 le 
città meridionali e siciliane si mossero per 
protestare contro la situazione che si era 
venuta a determinare proprio a Trieste per 
volontà titina. Eravamo al 20 aprile 1945, 
non al 25 aprile (giorno della liberazione) 
e le città meridionali protestavano perché 
non si definisse una posizione di neo-irre- 
dentismo. La’ coscienza meridionale italiana 
portava avanti in termini ‘unitari - e chi 
vi parla non era da solo in piazza, vi era- 
no dei democristiani, dei socialisti, dei co- 
munisti, dei quali vi potrei fare addirittura 
il nome - un atto di solidarietà nazionale, 
nel momento in cui la guerra civile ancora 
non si concludeva ufficialmente, né era in- 
tervenuta la capitolazione tedesca. Proprio 
allora, ricordo a qualche collega un po’ di- 
mentico, le questioni che venivano trattate 
nell’ambito della gioventii italiana non era- 
no questioni di facile nazionalismo. Nel 
1945 non si poteva fare facilmente del na- 
zionalismo, mentre tutta la logica della fine 
della guerra portava a soffocare ogni na- 
zionalismo. Era un atto di solidarietà na- 
zionale: desideravamo che non si ricomin- 
ciasse daccapo con certe questioni che, nate 
alla fine de11’800, erano state poi concluse 
bene o male nella prima guerra mondiale. 

Portando questa testimonianza parlamen- 
tare, ricordo a me stesso, onorevoli colle- 
ghi, che la questione che ci sta dinanzi as- 
sume aspetti di mostruosità, che non pos- 
sono non impensierire gli italiani. Ma non 
possono non impensierire, queste mostruo- 
sità, la coscienza di ogni essere civile, per- 
ché se è vero che bisogna discutere in ter- 
mini nuovi sulle questioni di frontiera, al- 
lora dobbiamo avere il coraggio di por- 
tare il discorso in profondità. 

L’onorevole Moro ha detto che è chiara 
la rinunzia italiana. Quindi vi è una ri- 
nunzia da parte nostra e nessuno in questa 
aula protesta, tranne la nostra parte, nei 
confronti di un nazionalismo aggressivo che 
viene dall’albra parte. E il nazionalismo ag- 
gressivo viene da parte iugoslava; in ma- 
niera chiara, imperterrito, cocciuto, dura da 
tanto tempo, e in particolare in questi ul- 
timi 31 anni; e nemmeno i triest.ini di altra 
parte politica riescono a respingere questo 
nazionalismo, che viene portato avanti dal 
leader del terzo mondo, che si chiama Tito. 

Vorrei fare una semplice considerazione, 
onorevoli colleghi. Vero è che il naziona- 
lismo in questi .ultimi 30 anni nel mondo 
è stato rappresentato dal terzo mondo, che 
usciva da una fase di colonialismo e che, 
attraverso il processo nazionalistico, portato 
avanti in termini addirittura drammatici, 
come nel caso del Vietnam, ha determinat,o 
una avanzata e un progresso nei popoli 
che erano sottoposti alla colonializzazione 
delle nazioni, in particolare europee. Men- 
tre comprendiamo il nazionalismo e pos- 
siamo sotto tanti punti di vista giustificare 
il nazionalismo asiatico e il nazionalismo 
africano, non possiamo capire e giustificare 
il nazionalismo iugoslavo, perché di colo- 
nizzazione e di colonialismo alla frontiera 
orientale proprio non si parla. Come mai 
alla coscienza dei parlamentari italiani sfug- 
ge questo dato elementare, che, a mio pa- 
rere, dovrebbe essere posto come primo 
punto in questa discussione, perchb non 
C’è nessun revanscismo da parte nostra, ma 
l a  semplice difesa di un principio di unith 
nazionale e addirittura la difesa del terri- 
torio nazionale e la difesa di popolazioni 
soltanto ed esclusivamente italiane ? 

L’Italia ha fatto di tutto, onorevoli col- 
leghi, in , questo dopoguerra, per poter 
mantenere tranquilla la situazione alla fron- 
tiera orientale. Non voglio fare qui la dis- 
sertazione su quello che può s igni f icare ,w 
frontiera orientale nel mondo o c c ’ e  
Ma la verità è unil sola, e cioè ? 

\ 
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abbiamo fatto di tutto per non creare ~ I C I  
elementi di difficoltà al confine orientale. 
Poteva tranquillamente essere risolta la 
questione, in termini anche nuovi, codifi- 
carido il memorandum di Londra, come i 1 2  

parte l'Italia ha fatto quando ha islituito 
la regione Friuli-Venezia Giulia; noi sostan- 
zialmente abbiamo recepito una parte di que- 
sto dopoguerra così come ci veniva conse- 
gnato nel memorandum di Londra. Pkicodc! 
al Parlamento che C'è uno statuto regionaie 
del Friuli-Venezia Giulia che all'articolo 2 
stabilisce che la regione comprende i terri- 
tori delle attuali province di Gorizia e di 
TJdine e dei comuni di Trieste, Duino-Auri- 
sina, Monrupino, Muggia, San Dorljgo del- 
la Valle e Sgonico. I1 'territorio della re- 
gione Friuli-Venezia Giulia è stato sancito 
con legge costituzionale nel 1963 e codificato 
all'articolo 2 dello st,atuto regionale, per 
cui secondo me rimangono ancora i motivi 
di incostituzionalità di questo trattato. Esso, 
infatti, modifica, anche se in limiti non 
macroscopici, le circoscrizioni le t~ i tor in l  i 
comunali dei comuni di cui al secondo ar- 
ticolo dello statuto regionale del Friuli-Ve- 
nezia Giulia; pertanto noi dovremmo ricon- 
siderare il caso anche sotto il profilo dello 
statuto regionale, perché la conseguenza do- 
vrebbe essere recepita dal Parlamento at,- 
traverso una legge costituzionale: le conse- 
guenze, cioè, che noi determiniamo con il 
trattato di Osimo si ripercuoteranno imme- 
dialamente sul piano dell'attività della re- 
gione Friuli-Venezia Giulia. 

Il prim,o *eI'emento che v,oIevo sott,olineare 
in questo mio breve intervento B questo 
fatto eccezionale, straordinario, che ciok il 
Parlamento italiano dimentica fiacilmente 
ch,e la spinta nazionalisti'ca proviene dal- 
l'altra parte re che d'a parte nostra, del 
nostro gruppo, non csi è fatto altro che 
una normale ,difesa cdegli interessi della 
nazione italiana. 

Desidererei anche ricordare, a me stesso 
pii1 che .a voi, onor,evoli coll,eghi, che la 
questione del territorio è quella f,ondamen- 
tale; e questo aspetto 10 esamineremo poi 
per quanlio riguard,a la zona fr'anca. Uno 
Stato vive perché ha un t,erritorio. Tut,ti 
gli Stati 8d.el mondo sulle questioni terri- 
toria1.i non hanno facilmente fatto conces- 
sioni. Questo è uno idei pochi trattati, ono- 
revole ministro, che passerà alla storia non 
tanto come unà rinuncia territoriale, quanto 
come un 'cediimento che per la verità, ono- 
rev.ol,e Forlani, ,non ,è attribuibile a ,lei che 
è ministro 'degli esteri ultimo arrivato. i M t i  

una cosa che impressiona è questo fatto 
della rinuncia ad una parte del territorio. 
Oggi noi notiamo che la Cina. e la Russia 
addirittura per una iso1,etta sulI'Ussuri clis- 
sertano ... 

POCHETTI. No ! 

NECOSIA. Sì, onorevole Pochetti, e ora 
porterò altri esempi. Dicev,o che oggi In 
Cina e la Russi,a per una isoletta sull'us- 
suri #dissertano, minascciano non tanto la 
terza guerra mondiale, quanto addirittura 
conflitti permanenti lungo una frontiem di 
migliaia di chilometri. E a noi torna alla 
mente una questione che riguarda la con- 
cezione del territori,o che portava avanti il 
comunismo' itdeologico, non il comunismo 
reale che ha ,preso il poterte, seconido cui 
cioè il berritorio per i popoli non dovreb- 
be esist,ere, i popoli dovrebbero essere uni- 
ficati .da una cosci,enza: è ,il cosiidd,etto 
cosmopolit.ismo settecentesoo come sopravvi- 
veva nell'int,ernazionalismo. Ma non è 'così, 
onorevoli colleghi. Cinquanta o ,sessant'anni 
di comunismo, dopo Rrest-Litovsk, sono cn- 
ratterizzati da una fiscalità nei confr0nl.i 
degli Stati che si trovano attorno alla RUS- 
sia senza precedenti nelda storia: Estonia, 
Lituania, Lettonia, Polonia, Romsania, Fin-  
landia. Ricord,o la guerra russo-finlandesc 
del 1940. 

POCHETTI. Ma quel caso era di segno 
contrario ! 

NICOSIA. Nlo, l'Unione Sovietica non ha. 
fatto altro che porre costantemente questio- 
ni territoriali n,ei confronti bei popoli con- 
finanti. A noi, pertanto, appare nella lo- 
gica 'di un comunis'mo, ,anche se iugoslavo. 
la fiscalità territsoriale nei confr,onti delli) 
iiostr'a frontiera orientale, fino 'a misurare 
il mezzo chilometro, l'angolino di casa, le 
mura di un cimitero: fi,scalità assurda, in- 
concepibile. Questa è la realta. I3 una ma- 
niera pe'r far avanzare il comuniamo nej 
confronti #del mordo oapitalistico ? Può dar- 
si. Ma rinunzie da parte d,el moado co- 
munista nei confronti di altre nazioni noli 
comunide, fino a quest,o momento, non ve 
ne sono st-ate: basta pensare 'alle lunghe 
d,iscussioni sotto la tenda 'di Pan Mun-Jong 
nel 1954-55. Occorsero due anni per siste- 
mare il famoso confine tra la Corea del nord 
e Corea del sud. 

Praticamente, dunque, ci troviamo dl- 
nami  ad una rinunzh italiana e ad U17il 
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spinta nazionalistica f,eroce da parte iugo- 
slava: wdimento da parte dell’Italia, ret- 
tifica del terrlitorio a nostro danno, rettifica 
delle ,acque territoriali nel golfo di Trieste. 
Tutto questo d,eve avere una sua giustifi- 
cazione. Lasciamo star,e l’aspetto diploma- 
tico. L’onorevole Moro ,è pugliese, e quindi 
guarda all’Agdriatico; l’onorevole Rumor E 
veneto; ‘l’onorevole Forlani è marchigiano: 
si dà pertant.0 il caso ch,e tutti e tre co- 
noscano ,abbastanza bene questo mare. Io. 
che faccio parte del Tirreno, non dovrei 
avere queste preoccupazioni. Ma le pr,eoc- 
cupazioni permangono. Comunque, lasciamo 
da parte tutti i fm,otivi storici inerenti a!la 
vicenda istriana, al1,a vicenda della Vene- 
zia Giulia: lasciamo da part,e tutto quanto 
ha fatto parte ciella migliore tradizione del- 
l’irredentismo italiano. 

I1 problema è un altro: è quello di ciÒ 
che si sta creando. Vorrei, per assurda ipo- 
tesi, accettare per un momento la k c i  de- 
gli avversari. Qual è l’avvenire che si pro- 
spetta? Ammesso e non concesso che l’ac- 
corda sia un capolavoro diplomatico, certa- 
mente alla diplomazia italiana questo tra t- 
Lato non fa onore. La diplomazia italizlna è 
famosa nel mondo: a partire ,da quella ve- 
neziana, la diplomazia l’abbiamo invenhtn. 
noi ,italiani, e la nosbra diplomazia 4 dive- 
nuta famosa nel mondo perché in Italia, 
forse, si sono avuti i primi trattati. Si per?- 
si che il primo trattato marittimo tra Roma 
e Cartagine impediva il passaggio vicino ad 
una certa località che si trova accanto al- 
l’attuale Marsala, al Lilibeo, località che 

se e romana, a danno dei.greci siracusani. 
Una lunga tradizione diploinatica r c ”  

quella italiana avrebbe potuto i( inventara )) 

qualche cosa di diverso.’ Ma che cosa ha 
invent,ato ? Onorevole Forlani, ella è giunto 
per ultimo al dicastero degli esteri. Se ci 
consente una raccomandazione, vorremmo 
farle rilevare che il mostro giuridico, urba- 
nistico: sociale ed economico che st.3 na- 
scendo sul Carso è .un mostro che ncln è 
soltanto un problema ecologico (tutto que- 
sto problema ecologico. sì, esisterà piire, 
ma non si tratta solo di questo), bensì è 
diretto a creare qualche cosa che pii6 ri- 
sultare dirompenle ove si pensi che !a zona 
franca è destinata ad accogliere una popo- 
lazione di centinaia di migliaia di abi?mi?,i, 
che faPalmente diventerà il polo di att.ra- 
zione di tutti gli interessi della zona. Quiii- 
di ,  cosa stiamo creando ? Stiamo spostando 
il  lei-riiorio libero di Trieste, che doveva 

delimitava le zone di espansione carta,’ 01 11 e- 

essere a Triesle, garantito da tutto il mon- 
do, a ridosso di Trieste, ,in una situazione 
orografica infelice. Di questo si t ra th ,  ono- 
revole Natali. La zona franca sostanzialmen- 
te sarà questa (6 inutile che ella dica di 
no): una zona franca creata metà nel ter- 
ritorio triestino e meta nel territorio ingo- 
slavo. 33 chiaro che sarà un punto di in- 
contro, o un punt,o di scontro, di interessi 
economici, che fatalmente, a ridosso di Trie- 
ste, faranno da polo di attrazione, anche se 
i riflessi negativi, o quelli positivi, potrnn- 
no piovere su Trieste. L a  verità è che que- 
sto mostro crea, in una cerniera particolar- 
mente delicata, una situazione che ~ e s s u i w  
potrà facilmente controllare. 

Allora, qual è l’avvenire ? Lasciamo sta- 
re tutto il passato. Accettiamo, per ipotesi 
assurda, che con questo atto, si chiuda un 
passat,o. Ma noi riteniamo che il passato 
non si chiuda affatto; abbiamo dimostrat,o: 
attraverso tutti i nostri interventi, chi! i l  
passato non si chiude, perché rimarrà una 
serie di problemi che nessuno potrg soffo- 
care. I trattati non hanno mai risolto i pro- 
blemi della storia.. La storia ha superato i 
problemi, ma i trattati non hanno mai  ri- 
solt,o i problemi posti dalla storia. I pro- 
blemi tra gli ‘italiani e gli sloveni, cioè tra 
i l  mondo italiano, di grandi tradizioni C U I -  
turali, ed un mondo che non ha le stesse 
tradizioni culturali (e che - ce lo dobbiamo 
dire - proviene dal mondo balcanico, dal 
mondo orientale) non potranno essere facil- 
mente risolti. 

Dicevo: allora, qual è l’avvenire ? Quali 
sono le prospettive? Non ci potete dire - 
né possiamo accettare - che il trattato di 
Osimo sia un punto di partenza valido, per- 
ché voi non riusciret,e a controllare, nella 
esecuzione, tutto quello che avverrà nella 
zona orientale della nostra nazione. Se si 
arriverà ad una pace universale, allora tut- 
to sarà superato da questo dato nuovo, da 
ques1.a pace universale, mondiale, nella qua- 
le vivremo tutti. Arriverà addirittura l’età 
dell’oro. Ma se questo non avrà luogo, se 
non vi sarà la pace universale, è chiaro che 
è proprio a Trieste che si determinerà i! 
primo punto di frattura, e nel momento in 
cui la zona di espansione economica dovrà 
dare i primi risultati. 

Quali sono gli obiettivi che vi siete po- 
sti ? Datecene una maggiore giustificazione. 
Quando ci si dice (ZZ Piccolo di Trieste dal 
13 novembre in poi non fa altro che docu- 
mentare questo, nei particolari) cosa può si- 
gnificare, (( in solcloni )), la zona franca per 
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la Iugoslavia e cosa può significare per noi, 
che siamo già inseriti nel Mercato comune, 
è chiaro che tutto questo problema rina- 
sce pienamente. Ma come, signori del Parla- 
mento e del Governo’! Non riusciamo a 
sbloccare le situazioni urbanistiche che si 
sono determinate nella nostra nazione dal 
1947-1948 ad oggi, non riuscite ancora a do- 
minare i nostri piccoli comuni (non le 
grandi cittit), e pretendete di poter domina- 
re la posizione urbanis€ica nella zona della 
frontiera orientale o della cosiddetta attuale 
linea di demarcazione, creando questo mo- 
stro urbanistico, quest,o mostro sociale e 
questo mostro economico della zona franca ?,  

Ecco perché, onorevoli colleghi, dobbia- 
mo porci il problema della prospettiva del- 
l’avvenire. Questo trattato di Osimo è un 
punto di arrivo, certo, ma un punto di ar- 
rivo di rinuncia, 10 abbiamo detto e lo 
abbiamo documentato (e 10 dite anche voi). 
E un punto di partenza di collaborazione 
tra l’Italia e la Iugdslazia? A noi non pare, 
perché la stessa attenzione posta da coloro 
che da parte iugoslava hanno trattato nei par- 
ticolari ci fa insospettire, e noi diciamo sen- 
z’altro che gli iugoslavi sono stati attenti alle 
virgole. Noi no: da parte nostra non c ’B 
stata questa attenzione. Vero .i! che il rela- 
tore Natali ha cercato di dimostrare come- 
anche nelle acque territoriali un metro ab- 
bia avuto un gioco importante (noi non ne 
siamo convinti e potremmo spiegarglielo). 
però rimane il fatto che il trattato l’avete 
praticamente accettato, sostenuto. Ed è un 
fatto morale grave averlo accettato e soste- 
nuto non avendo dato, dopo il dibattito-del- 
l’anno scorso, una possibilità di trattativa 
maggiore. .Ed è stato. il modo di agire che 
ci ha offeso. I3 stato tutto segreto. 

Onorevole Forlani, l’anno scorso il di- 
battito alla ,Camera si è svolto nell’ottobre 
e dopo un mese il trat.tato era firmato. Ora, 
come volete che in un mese si siano potuti 
risolvere tutti i probIemi presenti nel trat- 
tato? Non è vero che da parte italiana ci 
sia stata una attenzione nei particolari, non 
avet.e fatto neanche tesoro del dibattito par- 
1a.mentare perché era già tutto fatto (forse 
era già tutto fatto da a1,cuni anni, dal 1970- 
71 era tutto pronto). 

La giustificazione dell’avvenire non l’ave- 
te portata. Non 8. che la Iugoslavia sia se- 
rena, non lè che questa zona balcanica ab- 
bia trovato la sua serenità. Noi ancora non 
vediamo la serenità nei Balcani e ci sembra 
che l a  Iugoslavia sia lì, messa come una 

zeppa,. pronta a saltare perché la pressione 
che viene dal mondo orientale può scardi- 
nare tutto il sistema balcanico rappresentato 
dalla Iugoslavia. Non è una novità, .è una 
cosa di cui tutti sentiamo parlare: questo 
immenso impero asburgico, che si è creato 
nell’Europa orientale sotto l’egida della 
Russia, può subire non solo una incrinatu- 
ra, ma una frantumazione nei momenti più 
impensati, proprio partendo dalla Iugosla- . 
via. E voi avete stabilito attraverso questo 
trattato una rinuncia totale degli interessi 
non tanto del popolo italiano, ma di tutto 
quello che il popolo italiano nel tempo po- 
4x8 rappresentare. 

Ecco perchi! sarebbe opportuno un ripen- 
samento da parte delle forze politiche ita- 
liane. tutte, nessuna esclusa. Certo, un ri- 
nensamento c’era stato, e da parte nostra 
è st.at,o abbondantemente documentato co- 
me dei puppi  politici abbiano modificato, 
in apnena venti anni, il loro atteggiamento, 
arrivando addirittura all’approvazione di 
quesbo t.ratt.a,t.o Ma appunto per questo, 
onorevoli colleghi, il ripensamento deve es- 
servi da parte delle forze politiche e delle 
forze culturali. QuelLo che avviene in que- 
sti giorni a Trieste non è la solita mani- 
festazione nazionalisbica (che saremmo st,ati 
noi ad ordinare); no, è la confluenza di 
una serie di faltori, di sentiment.i na.zionali 
che sono insc,indibili dalle ragioni di ca- 
rattere economico e d i  carattere sociale che 
portano a respingere la sostanza e la let- 
tera del trattato. 

L’avvenire è cjuindi mo1I.n oscuro. Que- 
sto tratla.to passerà alla storia come tra. i 
piii- infami, a nostro danno; è un trattato 
assurdo perché sopravviene in iin momento 
in cui in tutto il mondo le questioni {erri- 
toriali sono praticamen!e risolte, tranne 
quelle tra la Russia e la Cina (perché que- 
sta è la verita), e sarebbe st.atsa risolta an- 
che questa, rnentre voi la fate rinascere. 
La fate rinascere rispetto ad una posizione 
che poteva essere assorbita in altra manie- 
ra, e la Iugoslavia non avrebbe mai avuto 
alcun motivo per chiedere all’Italia rinun- 
zie di carntt,ere territoriale, quando noi in 
questo dopoguerra abbiamo dato alla lUg0- 
slavia aiuti sostanziali in ogni settore. Non 
sussistevano quindi i motivi. Un rapporto 
fiduciario con la Iugoslavia, ma comunque 
un .rapporto basato su un atto ’ di volonta . 
più duro da parte degli italiani, avrebbe 
potuto rappresentare una soluzione più ade- 
guala. 
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Stamane un oratore democristiano, trje- 
stino quanto a residenza, ha ricordato la  
politica balcanica del periodo immediata- 
mente successivo alla prima guerra. mon- 
diale. Eppure era il Governo fascista che 
aveva fatto quella politica balcanica, danu- 
biana. Praticamente, negli anni 1930-1931- 
1932, l’influenza italiana nei Balcani si era 
notevolmente accentuata e si erano risolti 
tutti i dissi& con la Iugoslavia, si erano 
superate anche le giornate nere di T r a k  
Allora si parlava della Dalmazia, non si 
parlava dell’Istria, non di Trieste. Vi era 
quindi la possibilità di stabilire con la Iu- 
goslavia dei rapporti nuovi, dei rapporti che 
potessero portare ad una collaborazione eco- 
nomica. La Iugoslavia può anche rappre- 
sentare una terra in cui la presenza euro- 
pea assume un diverso aspetto. Anterior- 
mente alla prima guerra mondiale da Bel- 
grado passava il famoso espresso Parigi- 
Tstanbul. Ma oggi la Iugoslavia può ancora 
rappresentare quella nuova fase di rapporti 
tra il mondo occidentale e il r!.iondo orien- 
tale. Comunque, la situazione balcanica non 
è t.ranquilla. TJ’Unione Sovietica sta interes- 
sandosi d i  nuovo alla situazione balcanica 
e quindi il trattat.0 di Osimo 8, almeno in 
questa fase storica, inopportuno. 

Noi conduciamo una battaglia secondo 
quanto ci detta la nostra coscienza. L’ab- 
biamo condotta con assoluto senso di rispet- 
to per le idee degli altri, però dobbiamo 
sottolineare che da parte delle forze poli- 
tiche italiane si compie un atto che non si 
addice alla coscienza nazionale. Altri popoli 
- è i l  caso della Francia - riescono a tro- 
vare l’uni tk  quando si tocca qualcosa che 
riguarda la loro compagine. Q:ii si tocca 
il territorio, si avvilisce la popolazione, ?i 
distrugge e si sconvolge il rapporto econo- 
mico, si distrugge e si sconvolge addirit- 
tura la configurazione orografica della zona, 
non si dà garanzia dello sviluppo di ciò 
che di nuovo PUS, portare il trattato di 
Osimo ! 

Per questo, onorevoli colleghi, noi por- 
tiamo la nostra testimonianza politica di 
parlamentari e diciamo (( no )I per una po- 
sizione di coscienza che -va ad integrare 
LUI czcrriculzcm politico che riteniamo ono- 
rato da parte nostra e per contrastare la 
nascita di un mostro giuridico, economico 
e sociale che non può gravare sulla volon- 
tà del popolo italiano e della civiltà occi- 
dentale. ( z ~ ~ l p k ~ ? t S i  ci destro: -. congratula- 
si0772). 

Trasmissione di un documento ‘da una 
Commissione parlamentare d’inchiesta. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente de1l.a Commissione parlamentare di 
inchiesta sulle strutture, sull,e conldizioni e 
sui livelli dei trattamenti retributivi e nor- 
mativi ha trasmesso la seconda comunica- 
zione bimestrale prevista dall’artiwlo 5 
della 1,egge 11 ,dicembre 1975, n .  625, pro- 
rogata con la ‘legge 26 agosto 1976, n. 642, 
sullo stato e lo ‘sviluppo dell’inchiesta d,el- 
la Commi,ssione. 

I1 documento è depositato negli uffici 
del Segretario generale, a disposizione d,ei 
deputati. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. E iscritto ,a parlare l’ono- 
revole .Malagodi. Ne ha facolth. 

MALAGODI. Signor Presidente; onorevoli 
coll’eghi, onorevolme ministro, qui, oggi, in 
verità, non ci ‘si chiede una Tabifica, CL 
,si chi,edono due ratifiche: la rsatifica di un  
trattato e la ratifica .di un accordo econo- 
mico, che sono stati improvvisamente con- 
giunti fr,a ,di loro dal punto di vi,sta di- 
plomatico e dal punto ,di vista giuridisco. 
Sarebbe stato infinitamente ,meglio che ci 
si fosse part,ato qui il trattato politico e; 
a parte, l’accordo economico nell’ambito del 
quale, come si  è fatto per altri temi, si 
fosse posto e ci si fosse impegnati a di- 
scut’ere il problema della zon’a franca, an- 
zich6 entrare per questa in partioolari tal- 
mente vincolanti ch,e tutta l’,abilita degli 
applicatori dell,e norme non potrà mcrdifi- 
carne la sostanza: potrà al massimo evita- 
re Idei peggioramenti, raggiungere qualche 
miglioramento, ma non potra modificare 
quel ch,e nel trattato è dettagliatamente 
esposto e sottoscritto dalle due parti e, 
presumibilmente, sarà ratificatro da questa 
Camera. 

Chissà che questo mio auspicio retro- 
spettivo non possa servire per un’altra oc- 
casione. Mi riferisco all’auspicio di no!] 
contaminazione fra due temi così diversi 
come quello dei rapporti politici generali . 
,e delle frontimere fra due Stati confinanti e 
quello di accordi economici, ‘sempre con- 
tingenti e molto più facilmente soggetti a 
modifi,che, sempre fonte di collaborazione 
c di frizioni ’a.1 tcn-lpo stesso. 
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Forse questo mio retrospettivo desidei.io 
nasce ,anche ,dal contrasto intimo nel qua- 
ie noi ci troviamo, come gruppo liberale, 
di fronte alla proposta del Governo di ra- 
tificare i due strumenti insieme. Né si 
tratta ,di un capri,ccio sorto oggi nel Go- 
verno: lo junctim B scritto nel testo del 
trattatto, e quindi, allo stato delle cose, o 
si rinegozia una part,e ‘del trattato o, evi- 
dentemente, il Governo )deve comportarsi 
come fa e sottoporci entrambi i testi. 

I1 contrasto, infatti, seconldo la nostra 
visione, è gr’and’e. Noi siamo favorevoli al 
i,rattat,o politico. Non ci nascondiamo che 
la rinunzia alla zona B, manche ,se questa 
era ormai da lunghi .anni sotto ammini- 
strazi,one, sotto semisovranità iugosl’ava, è 
molto cdolorosa; in particolare, e forse an- 
cora più del fatto territoriale, i: dolorosa 
la ,sorte degli it,aliani residenti in quella 
zona, alcuni dei quali sar’anno costretti ad 
emigrare per conservare la loro itadiani tB, 
mentre a’ltri resteranno $affidati alla buona 
grazia di un governo, che ,di buma grazia 
non ne ha molta. 

Qaeste sono consitderazioni reah, che noi 
sentiamo profondamente, senza bisogno di 
fare su di  esse alcuna retorioa. 

Di fronte ad esse, però, vi 8, dal punto 
di vista degli interessi non solo italiani, 
ma anche europei, la certezza che si 
acquista circa le frontiere e circa lo stato 
giuridico di Trieste. So bene che nella co- 
scienza di molti, in particolare a Trieste, 
questa affermazione sembra quasi assurda, 
sembra una escogitazione teorica. Ci si dice: 
(( Ma come, Trieste da più di vent’anni è 
amministrata dall’Italia come una sua pro- 
vincia. A Trieste si vota (e si vota tutt,i 
gli anni, tra l’altro, in pratica, perché si 
sono sfalsate le elezioni di comune, provin- 

‘cia, regione, Camera dei deputati e Senato), 
C’è. un prefetto, C’è un questore, si appli- 
cano le leggi italiane, si pagano le tasse 
al. Governo italiano; e poi voi ci dite che 
yuest,a -non era una condizione di cer- 
tezza ? n. 

Ma noi sappiamo che non lo era, sap- 
piamo che l’accordo in base al quale venne 
affidata all’Italia l’amministrazione della 
zona A ,  compresa Trieste, non fu ricono- 
sciuto allora dalla Russia, quanto meno 
esplicitamente. Sappiamo che all’ordine del 

, giorno delle Nazioni Unite figura pur sem- 
pre - ed è uno di quei relitti che non 
sono privi d i  importanza - la nomina del 
governatore del territorio libero di Trieste. 
Questo fa pensare - se mi è lecito citare 

un ricordo diplomatico - all’abitudine che 
si racconta ci fosse alla fine del settecenbo 
alla corte di Turchia, quando c’erano i ri- 
cevimenti del corpo diplomatico, di chia- 
mare solennemente l’ambasciatore di Polo- 
nia; ed il gran ciambellano - o il capo 
del cerimoniale, non so quale titolo avesse 
- si inchinava al sultano e diceva: (1 L’am- 
basciatore di Polonia oggi è assente I ) .  In 
verità, la Polonia e il suo ambasciatore non 
esistevano più, ma per i turchi, antirussi 
allora come oggi, la Polonia era un fatto 
politico cbe andava in qualche modo te- 
nuto vivo. E in fondo avevano ragioiie 
loro, come la storia ha provato, sia pure 
con quasi un secolo e mezzo di ritardo. 

Ebbene, con questo trattato (ci è stato 
detto dal ministro e noi prendiamo allo 
delle sue assicurazioni) quel punto dell’or- 
dine del giorno delle Nazioni Unite sarà 
cancellato su richiesta congiunta italiana e 
iugoslava. Quanto poi alle potenze firma- 
tarie del trattato di pace, ci sarà l’accordo 
non solo della Francia, dell’hghilterra e 
degli Stati Uniti, ma anche dell’Unione 
Sovietica. Credo anzi di aver compreso dal- 
le parole del ministro che l’Unione Sovie- 
tica ha già espresso questo accordo in for- 
me diplomatiche valide, e cioè non sem- 
plicemente con il parere di un ambascia- 
tore, ma con una comunicazione fra Go- 
verni. Se dovessi sbagliarmi, il ministro 
mi correggerà, ma vedo che invece asse- 
vera col capo la mia affermazione. 

In questo modo, dunque, è tolta una 
incertezza grave. E il togliere tale incer- 
tezza, sia pure potenziale ma, ripeto, gra- 
ve, è un fatto che interessa profondamente 
l’Italia, la Comunità europea di cui noi 
siamo parte, l’equilibrio delle forze in  
un’Europa in cui la pace è precaria. 

Diciamoci le cose come stanno: non ci 
sarebbe tanta lotta - giustificata - per una 
equilibrata distensione; non ci sarebbe tan- 
ta preoccupazione per degli accordi se non 
di disarmo, almeno di limitazione degli ar- 
mamenti nucleari; non ci sarebbe il tenta- 
tivo di un equilibrio delle forze conven- 
zionali (per quanto mi sembra batta piut- 
tosto il passo); non si sarebbe andati tutti 
insieme ad Helsinki e non vi si sarebbero 
prese certe disposizioni distensive, se non 
ci fosse la sensazione che la pace, in  Euro- 
pa e nel mondo, è precaria. 

So bene che non c’B oggi .- tocco le- 
gno - la prospettiva di un conflitto uni- 
versale con l’impiego di armi atornichc. 
PerÒ so anche che la realtà di quPsii ul-  
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timi decenni è stata una realtà di continui 
conflil ti’ cosiddelti localizzati, che sono co- 
stati quantità spaventevoli di morti: se si 
pensa al numero, sia pure approssimativo, 
dei m0rt.i in Libano e si paragona qnella 
popolazione alla nostra, si arriva alla cm- 
clusione che se si fosse trattato dell’ltalia 
sarebbero morte, nel corso della guerrz ci- 
vile, 700-800 mila persone. 

L a  realtà è quindi una realtà di con- 
flitti localizzati, che sembrano segiiirsi 
l’uno l’altro e che rientxano, se uno li 0s- 
serva attentamente, in un quadro planeta- 
rio. Ci sono tensioni molto gravi, qilella 
Anierica-Europa-Russia, quella Russia-Cina, 
la  tensione e la collocazione America-Cina, 
i l  t,entativo russo di penetrare, attraverso i! 
medio oriente, nella zona africana o di ag- 
girare l’ostacolo rappresentato dagli Stai i 
arabi mettendo piede nel Mozambico o in 
Angola. 

Queste sono realtà, di fronte alle quali 
non C’è pregiudizio ideologico che tenga. 
Sono realtà e bisogna considerarle per su- 
perarle. Qualunque cosa si faccia, quindi, 
in qualunque punto delicato del mondo, per 
sostituire alla precarietà una certezza, P un 
fatlo positivo. E, ripeto, è un fatto .posit.ivo 
per l’Italia (che. non ha certo bisogno di 
conflitti, e ha invece bisogno di concenlra- 
re le sue forze sul suo sviluppo interno, 
per trovare un equilibrio che non B soltanto 
economico, ma anche psicologico e mora!,?), 
è un fatto positivo per l’Europa, a cui l’Itta- 
lia può dare qualche cosa di buono e mnlto 
d i  cattivo, se si tra-va domani in difficoltà 
accresciute; è un fatto positivo per il mon- 
do in generale. 

Direi che l’approvazione che danno a 
questo tratlato. ciascuno nell’ambito delle 
proprie responsabilità, gli americani e i 
russi, i francesi e gli inglesi e le Nazioni 
Unite, è molto significativa. 

C’B anche qualcosa di più: la precarietà 
dell’area iugoslava è stata dimostrata nel 
corso degli anni da tutta una serie di in- 
cidenti e di tensioni fra la Iugoslavia stessa 
e la potenza egenione del blocco che cgn- 
fina con la Iugoslavia, e cioè l’Unione Sa- 
vietica. Ancora recentemente C’è stato il 
viaggio di Breznev a Belgrado; abbiamo vi- 
sto tutli sui giornali la fotografia dell’nb- 
braccio fra Breznev e Tito (non so qimle 
dei due avesse l’aria più imbarazzata nel 
dover abbracciare l’altro) e poi abbiamo 
Ie!to sui giornali, senza nessuna smen!,itn 
né da parte iugoslava, né da parte russa, 
la notizia di grosse, pesanti richieste di ca- 

rattere militare e politico che Brezriev 
avrebbe fatte a Tito e che questi avrebbe 
respinte. Richieste le quali incidevano sul- 
la sicurezza e sulla indipendenza della Tu- 
goslavia, ma, indirethmente, subito dnpo, 
incidevano anche sulla sicurezza italiana, 
per la pressione che attraverso una 111ro- 
slavia asservita potrebbe essere esercitata 
sulla situazione italiana. 

Io credo, ricordandonli anche di una 
c.erta intervista concessa durante la campa- 
gna elettorale dal segretario del partito cn- 
munista, italiano, che nessuno in Italia de- 
sideri che questa pressione possa superare 
certi limili. Quanto più B lontana, tallto 
più, credo, siamo tutti sodisfatti: ci faccia- 
nio gli affari nostri - bene o male -, siamo 
liberi e indipendenli e ci prendiamo le no- 
st.re responsabilittt. 

In questo quadro, ripeto, consideriamo 
positivo i l  trattato. malgrado - l’ho gid det- 
to - la dolorosa rinuncia della zona B e 
gli indubbi dolori che ciÒ arrecherà ai no- 
stri connazionali che abitano ancora n?!la 
zona medesima: dolori di carattere affe!.ti- 
vo, prima di tutto, e poi di carattere f,z- 
miliare e anche patrimoniale, che nella vita 
non sono senza importanza. 

.C’è poi l’Accordo.. Anche in questo, ono- 
revoli colleghi, vi è una parte che noi giu- 
dichiamo positiva. La generale disposizione 
ad una maggiore collaborazione è un fatto 
positivo. La collaborazione .con, la Iugosla- 
via da parte dell’Italia, e viceversa, esiste 
già, ma tutto quello che permette di au- 
mentarla è un fatto positivo. E un fatto 
positivo, in genere, qualsiasi aumento di 
collaborazione fra la nosEra società e la no- 
stra economia ed altre società ed altre eco- 
nomie, quali che esse siano. E un fatto po- 
sitivo perchk nel mondo contemporaneo so: 
disfare, al tempo stesso, le crescenti neces- 
sità dell’investimento, quelle di maggiori 
servizi sociali e di maggiori consumi, spe- 
cialmente nelle zone a consumo più basso; 
sodisfare le necessità dell’ecologia, malgra- 
do l’utilizzazione di materie prime e ali- 
mentari che nella prospettiva di qualche 
anno o di qualche’ decennio saranno pro- - 
dotte a costi crescenti per la  maggiore scar- 
sità e la necessità di ricorrere a risorse me- 
no immediatamente redditizie, tutto questo 
fa  sì che qualunque aumenti, di scambi, 
cioè di reale produzione di ricchezza, sia 
un fatto positivo. Quando poi due paesi so- 
no vicini e, in parte, complementari, in 
parte. aventi interessi politici simili, e ri- 
volti, sempre in parte, verso la Comunità 
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europea, sia pure con un’ottica diversa, que- 
sto interesse diventa particolarmente impor- 
tante. 

Ebbene, di questa collaborazione 1’Ac: 
cordo non dà soltanto una definizione gene- 
rica, ma entra anche in alcuni particolari. 
Io non sto a tediare la Camera con quello 
che i colleghi presenti - che sono evidente- 
mente quelli più interessati alla materia - 
sanno per aver studiato i testi, ma mi li- 
mito a $ricordare il coordinamento dei porti 
dell’alto Adriatico che, se concretamente 
realizzato, ,potrebbe costituire un fatto vera- 
inente positivo, ricordo lo sviluppo dei tra- 
sporti stradali e. ferroviari, attraveirso l’al- 
lacciamento di autostrade e la costruzione 
di nuove strade e linee; e, devo dire, anche 
a costo di far sorridere qualcuno, che ho 
un certo’debole peT l’idea del canale. Spe- 
ro che esso venga studiato seriamente e, se 
possibile, realizzato, sia pure nei tempi non 
brevi che caratterizzano questo tipo di la- 
vori pubblici. Perché, di nuovo, qualunque 
cosa che inserisca meglio l’area f,riulana e 
triestina nell’economia ,danubiana e balca- 
nica 2 un fatto positivo: ‘quella è una na- 
turale area di espansione e di scambi per 
l’Italia, per la Comunità europea -e per 
yueste particolari nostre comunith che si 
chiamano Friuli-Venezia Giulia, Trieste. 
Perciò ben venga domani, se è possibile, il 
canale; ben vengano i bacini idrici, gli im- 
pianti idroelettlrici e le altre cose che l’Ac- 
corda prevede. 

Dirò, anzi, a questo proposito, che C’è 
nell’Accordo un punto, che forse è il pih 
importante di tutti dal punto di vista eco- 
nomico, per quanto se ne sia parlato sem- 
pre sfiorandolo e piuttosto con spirito criti- 
co. che positivo. Diciamolo chiaramente: la 
zona franca industriale, sulla quale dovrò 
poi esprimere la nostra contrariet8, ha però 
un pregio potenziale - che si sarebbe potuto 
ottenere in altro modo, lo dico subito, anzi 
si doveva ottenere in altro modo - che è 
quello di aprire una porticina alla Iugosla- 
via veeso la Comunità economica europea. 

Ora, tutto quello che pub accrescere i le- 
gami tra l’economia iugoslava, cioè l’econo- 
mia - potremmo chiamarla - -danubiano- 
adriatica e la Comunità europea i! un fat- 
to positivo, perché tende ad impedire la po- 
larizzazione di interessi e di strutture eco- 
nomiche, oltre che militari e politiche, che 
oggi minaccia gravemente la pace dell’Eu- 
ropa, se .  non a scadenza immediata, ce-rto 
R scadenza non lontana. 

POSSO domafidarmi a. tale ~iguardo, per 
incidens, per quale ragione ci sarebbe una 
tale moltiplicazione di armamenti conven- 
zionali russi e dei paesi alleati dell’unione 
Sovietica al1 a ,frontiera con l’Europa libera; 
perché la NATO sentirebbe il bisogno di 
rispondere, se da una perte e dell’altra non 
si avesse la sensazione di questa straordi- 
naria precarietà ? Tutto quello che, anche 
attraverso un accorgimento come questo, 
può servire a diminuire la tensione e la 
polarizzazione, è un fatto positivo. Parlo di 
una (( limitata porticina 1) perché, per quan- 
to i nostri imprenditori e quelli, iugoslavi 
siano ingegnosi, in quell’area, con tutti i 
(( buchi )) oarsici che ci si ritrovano, molta 
gente non potrà- certamente congregarsi; sa- 
rà c0munqu.e un numero sufficiente - lo 
dirò più tardi - per creare preoccupazioni 
di altra natura. 

Dirò anche che un aspetto positivo del- 
l’accordo è che esso contempla anche il pro- 
blema di Gorizia, ma non forse abbastanza 
e in modo abbastanza esplicito. C la ra- 
gione per Ia quale,. insieme al collega Boz- 
zi, abbiamo presentato un ordine del giorno 
- colgo l’occasione per illustrarne i punti 
principali - che si basa su notizie e propo- 
ste da noi raccolte a Gorizia e nella pro- 
vincia di Gorizia cercando, nella nostra con- 
sistenza numerica pur modesta, di realiz- 
zare quella partecipazione alla elaborazione 
di siffatti documenti che il Governo - di- 
ciamocelo chiaramente - non ha rea1izzat.o 
affatto. C una delle ragioni per cui oggi esso 
si trova, anche se non lo ammette, in con- 
siderevoli difficoltà. 

Quell’ordine del giorno relativo a Gori- 
zia domanda che l’impegno preso dalle par- 
ti contraenti per ,agevolare il traffico stra- 
dale, il traffico di frontiera, soprattutto nel- 
le regioni turistiche, porti il nostro Gover- 
no a provvedere alla costruzione, vicino al 
nuovo valico di Sant’Andrea, di un auto- 
porto, il cui progetto è attualmente all’esa- 
me’ della regione Friuli-Venezia Giulia - de- 
vo dire che sono anni che noi, da .parte 
nostra, abbiamo proposto questo autoporto - 
e nel quale, come da precedente raccoman- 
dazione parlamentare, ancora nostra, sia 
istituito un punto franco; e che si provveda 
altresì all’ampliamenlo, in connessione con 
i l  nuovo valico e il costruendo autoporto, 
delle esistenti strutture ferroviarie e all’abi- 
litazione della stazione ferroviaria di Gori- 
zia al traffico con i paesi terzi. 

Queste sono cose non solo compatibili 
con l’accordo, ma nella sua logica, oltre ad 



d t t i  Parla?nentari - 3572 - Camera dei Deputati 

\:I1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 1976 

essere in gran parte, se non totalmente, re- 
sponsabilità esecutiva dello Stato italiano. 
Raccomando perciò vivamente che quest’or- 
dine del giorno venga accettato dalla Ca- 
mera .e dal Governo, e non semplicemenbe 
accettato conle raccomandazione: domandia- 
mo che su questo la Camera si esprima con 
un voto. 

Qui cessa la nostra disponibilità positiva, 
ed entriamo invece in un’area che per noi 
è problematica con saldo negativo, cioè nel- 
l’area della zona franca industriale, della 
quale - devo dire subito, come vi hanno 
accennato colleghi già intervenuti anche 
questo pomeriggio - non si è realmente di- 
scusso in Parlamento nel dibattito che si 
tenne alla fine del 1975. Allora se ne ac- 
cennò sol tant.0. Abbiamo voluto rileggerci i 
discorsi dell’onorevole Rumor, allora mini- 
stro degli affari esteri, ed anche i discorsi 
degli oratori del nostro e di altri gruppi 
politici. E questa fumosità, vaghezza sulla 
parte economica fu proprio quella che prin- 
cipalmente indusse gli esponenti del gruppo 
liberale, alla Camera e al Senato, a prean- 
nunciare una -posizione di astensione critica 
nel momento in cui ci si domandava l’au- 
torizzazione ad andare avanti nelle trattati- 
ve. Voglio dire incidentalmente - è un’os- 
servazione dell’amico onorevole Bozzi, che 
mi pare valida - c,he ci troviamo impegna- 
ti, tutti, in una procedura piuttosto curio- 
sa. L’anno scorso ci si è domandata l’auto- 
rizzazione per portare avanti un negoziato. 
Adesso ci si domanda di dare l’autorizza- 
zione affinché si possano applicare, non si 
sa bene come, degli accordi che non erano 
prefigurati esat.tamente nel momento in cui 
ci si è domandato di poterli concludere. 
Con questo sistema, fra un anno o fra due 
dnni ci si verrà a domandare non so che 
cosa per pober poi in futuro portare alln 
nostra ratifica qualche cos’altro. 

Comunque, una consultazione r,eale d,el- 
la Camera non c’aè stata, e soprattutto non 
C’è stata nessuna consult,azione del1.e forze 
interessate, come la regione, l a ,  provincia, 
il comune di ,Gorizi,a, il comune di  Trie- 
ste, e i comuni contermini. Onorevole re- 
latore, la consultazione è avvenuta dopo 
che ella aveva’ svolto la sua relazione nel- 
la Commissiqne affari esteri. Ho ricevuto 
anch’io tutte le deliberazioni favorevoli di 
quegli organi; estratte con 1.e t.en,aglie dalle 
forze politiche che qui si erano già impe- 
gnate e che vo1,evano procurarsi tardiva- 
niente una copertura locale. Noi non ci sia- 
mo cascati, ,ed ,abbiamo assunto in quella 

sede la stessa posizion,e che prendiamo qui. 
Capisco bene che i democristiani se i co- 
munisti abbiano preso a livello locale la 
stessa posizione che avevano preso in Com- 
missione. Ma questa non B consultazione. 
E poi tanto meno sono ,state consultate le 
forze ‘sociali, le forze culturali, le forze 
economiche. 

E: stata citata prima dall’onorevolte Gor- 
. la - eomunque l’ho qui fra le mie cart,e, 
l’abbiamo ricevuta tutti, a questo stadio 
avanzato dmel parto ldella ratifica - una in- 
teressante d’ocumentazione pervenutaci d,al- 
la facolta *di scirenze naturali ,e da,lla facol- 
tà di ingegnmeria dell’università di Trieste. 
Entrambi questi organi - che non sono or- 
gani politici, ma organi altamente qualifi- 
cati dal punto di vista tecnico-scientifi,co - 
mentre si dichiarano favorevoli alla parte 
politica del trattato, come h.0 fatto io fino 
ad un momento fa, si dichiarano nettamen- 
te oontrari ‘alla zona fr’anca, oosì come ci 
viene proposta. Penché questi organi sono 
contrari ? Perché noi siamo contrari ? Non 
star6 a fape un lungo elenco di obiezioni. 
Mi ,limito ad alcune poche oose che sono 
fondamentali. 

La zona è mal collocata. E: collocata sul 
Carso, zona $di difficile utilizzazione per co- 
st.ruzioni; distrugge l’ecologia d,el Carso; le 
acque si perdono nel ,sottosuolo senza Rl- 
3raggio naturale e tenldono, quiindi, a con- 
taminare le acque di Triest,e, come già av- 
viene in zone analoghe per via di alcuni 
piccoli i:mpianti esktenti; . contaminano 
l’aria, perché il vento soffia costantem,ente 
da! Carso verso Trieste. C’ontaminano an- 
che, in potenza, se lo svilucppo industriale 
è considerevole, le ,acque del mare dinanzi 
a Trieste, come ,se non bastassero già 1.e 
petroliere che frequentano que’l mare. Ma 
del petrolio esistono amodi di ,sperdere le 
maochice, non è oosì difficile da neutraliz- 
zare come altre perdite industriali. Quin- 
di, esiste un errore di localizzazione mas- 
siccio. Debbo (dire che a questo gruppo di 
argomenti, che sono stati ripetuti da tutte 
le parti della Gamera e che sono stati og- 
getto di un esame più approfmondito da par- 
te della nostra Commissione industria, la 
quale per questo ha chi-esto un’inda,’ mine co- 
noccitiva ad hoc, non ho sentito ri,spondere 
,da alcuno, neanche una pardla concreta. 
Xessuno ha difeso veramente la zona fran- 
ca. Non è difenderla il dire che bisogna 
votarla col resto dell’accordo, perché tanto 
ormai abbiamo firmato secondo questi ter- 
mini, oppure che in  fondo si esagera, che 
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non ‘sarà poi tanto ga le ,  che forse sarà 
più commerciale che non industriale. Op- 
pure si adducono altri argomenti, che non 
sono in a h n  modo persuasivi di  fronte 
alla forzla delle obiezioni che, :ripeto, non 
sono obiezioni politich,e contingenti, ma 
cbi,ezioni #di car,attere geo‘logico, igdrologico, 
e poi, anche, di prevision,e politica. 

Probabilmente la zona franca avrà un 
certo suocesso ‘dal punto di vista industria- 
le, perfché non credo miolto alle visioni 
apocalittich,e del collega del gruppo di de- 
mocrazia prolet,ari,a, che vede i tedeschi ca- 
lare come ,avvoltoi ‘su questa nona, per fare 
non so che cosa (credo che non ne ,ah- 
biano gran bisogno), ma vedso piuttosto un 
certo numero [di iniziative italiane ed un 
grandissimo “ m e r o  (di i,niziative iugoslave; 
ved.0 un .affluire di ,mano d’opera slava. 
Noi in Italia ,abbiamo certo uaa sottoc,cu- 
pazione estesa della mano ,d’opem, ma or- 
mai emigrazione aon ne abbiamo più; e 
per il momento ‘l’emigrazione interna dal  
,sud verso il nord 12 ,an’chBe scama. Questo 
mentre invece la Iugoslavia ha ancora una 
grossa ,eccedenza ,di ’mano d’opera, tanto è 
vero che ha una emigrazitone cospi,cua ver- 
so l’Europa sett,entrionalfe, verso la Svizze- 
ra e verso la Germania (in ,specie verso 
la Germania), ed ha nella sua parte set- 
tentrionale (ad esempio in Serbia, nel Mon- 
tenegro ed in  Macedonia) grosse ,riserve da 
ut,iliznare. S,e un’a parte cospilcua di questa 
mano d’opera confluir$ verso la zona Iran- 
cn, cosa suc.cederi tra dieci o qiiinrlici ali- 

ni ? Cerchiamo di  immaginarlo; gusrdiamc, 
pw uiia \va!ta lontano. 

Sembra che quello di guardare lontano 
fosse una volta il privilegio dei papi e dei 
re; ed i deputati venivano considerati come 
-esseri inferiori, perché non erano capaci di 
guardare lontano. Lasciate che oggi almeno 
un piccolo gruppo nella Camera - profitt,an- 
do anche del fatto ‘di essere piccolo - cer- 
chi di guardare lontano. Tra dieci, quindi- 
ci anni, si sarà forse formato nella zona 
franca, intorno alla zona franca, un aggre- 
gato dell’ordine, ,diciamo - per dire ur,a 
cifra - di i00 mila persone, in gran parte 
slave, che lavoreranno in una struttura mnl- 
to sui generis. Dal punto di vista giuridi- 
co, a me che non sono un giurista, tale 
struttura risulta molto interessante, molto 
divertente; è veramente un’invenzione origi- 
nale (non si era mai visto nulla del ge- 
nere), ma proprio per questo suscettibDile di 
non so quante frizioni, quanti ,conflitti di 
lavoro, di diritto civile, di diritto patrimo- 

niale. Crediamo noi che queste i00 mila 
persone non avranno alcuna influenza sui 
rapporti italo-iugoslavi ? Queste i00 mila 
persone saranno alle porte di Trieste, ed 
anzi’ sopra la testa di Trieste; se io fossi 
in quel momento Tito 11, o Tito 111, tro- 
vandomi di fronte non ad una Trieste sern- 
plicemente italiana (come quella di una 
volta, alla quale Tito I, pur grande pn- 
triota slavo, aveva dovuto rinunciare), ma 
di fronte ad una situazione molto diversa, 
cosa farei? Se la Iugoslavia veramente en- 
trasse in una fase di tensioni interne, ed 
avesse la tentazione di sfogarle - come al 
solito - verso l’esterno, prendendo come 
pretesto l’esistenza di questa zona, potrcb- 
ber0 porsi dei problemi molto grandi. 

Anche da questo punto di vist,a a noi 
.sembra. che la zona sia un concetto mol- 
to discutibile. Si dice che non era possi- 
bile ubicarla altrove, che non si poteva pre- 
vederla contigua all’attuale zona frama, 
perché di fatto avremmo voluto avere in- 
dietro una parte della zona B .  Posso ?api- 
re che questo non fosse accettabile da parte 
iugoslava, ma prevedendo uria zona franca, 
eravamo proprio costretti a prevederla in 
quei luoghi? Non potevamo prevederla per 
Trieste e Gorizia, ma, a d ,  esempio, nella 
pianura subito ad occidente del Carso? 

Non pretendo di essere un esperto di 
queste cose, anche se nel corso degli anni 
mi sono spesso occupato dei problemi di 
Trieste. H o  nella memoria una lettera aper- 
ta all’allora Presidente ,del Consiglio, sena- 
tore Zoli, su questi problemi, che ,cont,eneva 
varie proposte, mi pare una decina; tre o 
quattro delle quali credo siano state realiz- 
zate, mentre le altre aspettano ancora di 
esserlo (e ,dovranno esserlo, un giorno). Ma 
- riprendo il filo’ - tra l’altro, si poteva 
prevedere una zona franca collocata in modo 
diverso, anche in.  collaborazione con la Iu- 
goslavia. 

Una volta che ci si era messi sulla 
strada delle invenzioni giuridiche interes- 
santi, s i  poteva anche inventare una (( zo- 
na mista 1) che fosse tutta in territorio ita- 
liano. Non vi era nessuna obiezione di 
principio maggiore di quante non ve ne 
fossero rispetto a questa curiosa (( zona a 
cavallo N. Pur avendo dunque una opinione 
positiva sul trattato e sul concetto generale 
di collaborazione,. nonché su alcuni parti- 
colari aspetti di tale collaborazione, e rac- 
comandando per Gorizia una particolare 
attenzione in ordine ai problemi da me 
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menzionati, non ci sentiamo però in grado 
di approvare, così come 8, la zona franca. 

In Commissione esteri avevamo solleci- 
tato una indagine conoscitiva, così come 
aveva fatto - a maggioranza - la Commis- 
sione industria: siamo stati battuti. L’ah- 
biamo ridomandata in aula attraverso una 
proposta di sospensiva e siamo stati bat- 
tuti nuovamente. Ebbene, anche in questa 
nostra posizione odierna saremo nuovamen- 
te battuti, e ce ne rincresce: non per noi, 
ma per le cose, perchè se quella proposta 
di indagine fosse stata accolta, a che cosa 
saremmo arrivati? Saremmo arrivati a un 
mese, forse due, di intensa consultazione 
e partecipazione popolare e, di fronte alla 
conferma, che ci sarebbe stata in sede 
parlamentare, della reale opinione delle 
forze vive di Trieste, non era impossibile 
riaprire una conversazione con gli iugo- 
slavi, non per non ratificare il trattato, 
ma per ottenere da parte loro che l’ubica- 
zione e la struttura della zona franca fos- 
sero rimesse a trattative ulteriori e non 
sancite in questo modo, al buio. 

Noi non diciamo che la particolare pro- 
cedura di questa trattativa sia anticostitu- 
zionale, perché il ministro degli esteri, ne 
ha sempre assunto la responsabilità; ma 
certo è stata bizzarra. Perché ricorrere ad 
un segreto talmente profondo che solamen- 
te due funzionari, o tre, ne erano al cor- 
rente? Uno di essi addirittura non era 
nemmeno dipendente del Ministero degli 
esteri. Perchb questo mistero ? Cosa c’era 
da nascondere? Non c’era da nascondere 
niente: bisognava parlare alla luce del so- 
le, poiché nessuno, in questo Parlamento 
o nell’opinione pubblica, avrebbe seriamen- 
te contrastato gli scopi del trattato o quel:’?: 
li di collaborazione economica. 

Le obiezioni che oggi si muovono alla 
zona franca e ,  che non hanno trovato fi- 
nora alcuna controargomentazione valida 
sarebbero venute fuori al momento oppor- 
tuno e sarebbero servite sia ai nostri ne- 
goziatori, sia a quelli iugoslavi. Infatti, 
non B nemmeno interesse degli iugoslavi 
entrare in questa specie di ginepraio che 
rischia di essere la zona franca. 

Comunque, onorevoli colleghi, se la no- 
stra tesi, vale a dire quella che intende 
ancora sollecitare una indagine conoscitiva 
ed un parziale rinegoziato, non “sarà ,ac- 
cettata, in quel caso, non in subordinata, 
come dicono gli avvocati, ma accettando 
la realtà, domanderb la massima attenzione 
nell’attuazione del trattato. 

I1 trattato prevede un comitato misto 
italo-iugoslavo,. nonché una Commissione 
interparlamentare. In quest’ultima Commis- 
sione noi seguiremo con la massima atten- 
zione l’elaborazione dei decreti delegati ed 
i lavori della commissione mista. Doman- 
deremo che, in quella sede, siano ascoltate 
sull’attuazione degli accordi non solo le or- 
ganizzazioni istituzionali locali (senza che 
vi sia un’estorsione di opinioni positive 
all’ultimo momento), ma anche le forze so- 
ciali, culturali ed economiche. 

Questa, onorevoli colleghi, è la nostra 
posizione: non è certo di voto favorevole, 
ma ritengo sarà facile per voi compren- 
dere che essa non sarà né interamente po- 
sitiva, né interamente negativa (Applausi 
dei deputati del gruppo liberale). 

Ritiro 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il deputato 
Bartocci ha chiesto di ritirare, anche a no- 
me degli altri firmatari, la seguente propo- 
sta di legge: 

BARTOCCI ed altri: (( Adeguamento delle 
retribuzioni dei titolari di contratti e asse- 
gni universitari e altre modifiche alla nor- 
mativa universitaria 1) (423). 

Questa proposta di legge sarà, pertanto, 
cancellata dall’ordine del giorno. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati : 

COSTAMAGNA ed altri: (( Disciplina dell’at- 
tività giornalistica svolta dagli uffici stam- 
pa e similari di  enti pubblici ed aziende 
private )) (941); 

BARDOTTI e PEZZATI: (( Passaggio degli as- 
sistenti universitari convenzionati nel ruolo 
d-egli assistenti universitari statali 1) (943); 

BARDOTTI: (( Modificazioni al decreto-legge 
1’ ottobre 1973, n. 580, recante misure ur- 
genti per l’università, convertito con mo- 
dificazioni nella legge 30 novembre 1973, 
n. 766 )) (943); 

BARTOCCI: (( Composizione del corpo acca- 
demico delle università )) (944); 
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BARTOCCI: (( Norme relative ai doveri dei 
professori universitari cui competa il trat- 
tamento retributivo dell'alta dirigenza )) 

BARTOCCI: (( Adeguamento delle retribu- 
zioni dei titolari di contratti e assegni uni- 
versitari fissate dal decreto-legge 1" ottobre 
1973, n. 580, convertito con modificazioni 
dalla legge 30 novembre 1973, n. 766, e in- 
t,erpretazione autentica del quarto comma 
dell'articolo 4 del medesimo provvedimen- 
to )) (946); 

BIANCO: (( Norme per l'Istituto per le ri- 
cerche e le informazioni di mercato e la 
valorizzazione della produzione agricola 
(IRVAM) 1) (947); 

BARDOTTI: C( Norme interpretative delle 
leggi 21 febbraio 1963, n. 357, 27'febbraio 
1963, n. 226, 25 luglio 1966, n. 603, 2 apri- 
le 1968, n. 468, relative al personale diret- 
tivo ed insegnante delle scuole ed istituti 
di istruzione elementare, media, seconda- 
ria di secondo grado ed artistica )) (948). 

(945); 

Saranno stampate e distribuit,e. 

Annunzio 'di una proposta di legge 
di iniziativa regionale, 

PRESIDENTE. Comunico che il consiglio 
regionale della Puglia ha trasmesso - a nor- 
ma dell'articolo 121 della Costituzione - la 
seguente proposta di legge: 

(( Modifica della legge 25 maggio 1970, 
n. 364, concernente l'istituzione del fondo 
di solidarietà nazionale 1) (949). 

Sarà stampata. e distribuita. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente di- 
segno di legge approvato da quella XII 
Commissione permanente: 

C( Modifiche alla legge 27 aprile 1974, 
n. 174, relativa alla ristrutturazione degli 
uffici periferici del Ministero della sanità 
per la profilassi internazionale delle malat- 
tie infettive e diffuse )) (950). 

Sarà stampato e distribuito. 

Proposta di trasferimento di un progetto 
'di legge dalla sede referente alla sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell'articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l'assegnazione in s d e  
legislativa del seguente progetto di legge, 
per il quale le IX Commissione permanen- 
te (Lavori pubblici),. cui era stato assegnato 
in sede referente, ha chiesto, con le pre- 
scritte condizioni, il trasferimento alla sede 
legislativa: , 

MATARRESE ed altri: (( Modifiche alla 
legge 16 ottobre 1975, n. 492, sui finanzia- 
menti per interventi di edilizia residenziale 
pubblica )) (600). 

La suddetta proposta , d i .  trasferimento 
sarh posta all'ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Modifica nell'assegnazione di un 'disegno 
di legge a Commissione in sede legi- 
slativa. . 

PRESIDENTE. La IV Commissione per- 
manente , (Giustizia) ha sollevato questione 
di competenza in relazione al seguente di- 
segno di legge, assegnato alla X Commis- 
sione permanente (Trasporti) in sede legi- 
slativa: 

(( Disciplina della professione .di racco- 
mandatario marittimo )) (approvato dalla 
VZZZ Commissione d d  Senato) (717). 

Tenuto conto della materia oggetto del 
progetto stesso, il Presidente della Camera 
ritiene che esso possa essere .deferito alle 
Commissioni riunite IV (Giustizia) e X (Tra- 
sporti) in sede legislativa, con parere della 
V, della XII e della XIII Commissione. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. i3 iscritto a par,lare l'ono- 
revole Cattanei. Ne ha f,acoltà. 

CATTANEI. Io credo, signor Presid,en- 
te, onorevole mi,nistro, onorevoli colleghi, 
che non sarebbe utiEe né responsabile, nel 
momento in cui il dibattito si avvia a 
conclusione e ,dopo i lu8cidi interventi' dei 
colleghi Marocco, Granelli e Belci, indu- 
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giare nel,le polemiche, chse pu.r sarebb,ero 
legittime, racoogliendo l,e .critiche severe, 
quanto ingiuste, che sono state rivolt,e al 
Governo *e le 'accuse quanto meno non per- 
tinenti, che si è tentato, in modo grosso- 
lano, .di aocreditare nei confronti di chi, 
come Alcigde De Gasperi, ha invece con 
tenacia e lungimiranza salvato aU'Ita1ia 
una idell'e zone più carce Ia'lla 'storima e al 
sentimento dell'intero paese. 

Desidero ,ribadire, concludendo a nome 
della democrazia cristiana questa di,scussio- 
ne, ch,e nessuno intende affer,mare oggi ch,e 
la drecisione che il Parlamento è chiamato 
a ratificare si,a stata una dleci,sitone. facile, 
sia pur oonfortata - or è un anno - dal- 
l'ampio consenso preventivo ,d,ella C'amera 
dei #deputati. Ciò che smentisoe, onorevole 
Gorla, la sua affermazione su un pr'esunto 
ricatto (del Governo. Lo ,attesta, del resto, 
la lunga ,e tormentata maturazione delle 
condizioni e daelle considerazioni che ad 
essa hanno portato. N,essuno intende nega- 
re qui, onorevoli colleghi, che si tratti di 
una deci,sione per tanti aspetti amara, con- 
sapevoli come siamo non solo delle ragio- 
ni 'emotive, ma del sentimento profonldo e 
della passione civile le patriottica 'di tante 
generazioni, 'che le vicende del nostro con- 
fine orientale evocano i n  tutti noi. Senti- 
mento che si lega alla nostra complessa 
vicenda nazionale che, n,el bene e nel ma- 
le, nella fortuna e nella sfortuna, B la 
nostra storia, ,sofferta dagli italiani: da 
molti nella propria carn,e o con il sacrifi- 
ci'o ,della propria vita, ,da altri abbando- 
nando, in nome della patria, la terra in 
cui sono nati. Di messa, onorevoli colleghi, 
ci facciamo ben carico. 

Io ho ,sempre pensato che la saggezza 
in politica consiste, oerto, nell'ess,ere co- 
stantemente tesi ed ancorati ad un patri- 
monio ideale, conservando tuttavia sempre 
la capacith Idi ,calarsi, con sforzo t,alvolta 
duro e ,difficile, #sul terreno ciell'e ,situazio- 
ni concr,ete per compiere quelle ,azioni che 
siano nello stesso tempo coerenti con gli 
ideali te compatibili con la realt&, in una 
misura che corrisponda sempre ad una au- 
tentica onestà di ,atteggiamenti e di  scelta, 
con il fine 'di $acquisire, nell'interesse del 
popolo italiano, il massimo possibile di van- 
taggio. 

Ed d o r a  chi oggi - lo dioeva molto 
bene il collega Marocco - può ancora ra- 
gionevolmente contestare che il trattato non 
6 'che la formalizzazione, dal punto di vi- 
sta dei confini, del memorandum di Lon- 

dra, di qualcosa -cioè di già avvenuto nel 
1954 ,ed intimamente connesso al trattato 
di pace Idael 1947? Inoltre chi può ignorare 
che gli accordi, pur comportando sacrifici, 
consentono all'Italia di conseguire migliora- 
menti ,non irri,levanti rispetto alla situazio- 
ne risultante ,dal memorandum e che rap- 
pr,esentano, per quanto riguarda l'ultteriore 
possibilità ,di sviluppo ,djei rapporti tra. j 
due paesi, aperture 'di grande moment'o per 
il futuro? E chi può onestamente dimen- 
ticare le intese iniziali tra 1.e grandi po- 
tenze per la creazione di uno Stato rdut'o- 
nomo, il territorio libero di Trieste, il di- 
stacco ,della città dall'Itali,a, la previsione 
delle quattro linee diverse per la frontiera 
italo-iugoslava, 1.a condizione e lo status 
assegnati )agli italiani residenti nelle zone 
passate sotto la giurisdizione iugoslava ? 

So di essere forse monotono ripetendo 
questi dati storici, ma b questo il punto 
fondamentale, al di fuori del polverone e 
delle nebbie artificiose, dal quale occorre 
partire e al quale occorre costantemente 
richiamarsi nel valutare oggi tutti gli svi- 
luppi successivi. Vi è incontestabilmente 
una continuità logica e giuridica tra il me-  
morandum e questo accordo. E, a questo 
proposito, credo che a distanza di tanto 
tempo possiamo pur dire che anche l'atteg- 
giamento tenuto dalla sinistra nel 1954 fu 
presumibilmente dettato da preoccupazioni 
contingenti di politica interna, legate ad 
un'opposizione vivissima al Governo Scelba- 
Saragat e forse anche ad altre considerazio- 
ni, ad altri atteggiamenti nei confronti del 
regime iugoslavo; ma oggi anch'essa deve 
riconoscere - e lo ha fatto - che, se vi fu 
un atto di coraggio e di responsabilità, fu 
proprio quello di aver accettato e sottoscrit- 
to il memorandum di Londra, mettendo la 
parola fine alle controversie e alle tristi ere- 
dità della seconda guerra mondiale. .Con ciÒ 
si è reso possibile quel lungo, difficile e 
graduale processo, sviluppatosi poi negli 
anni successivi, di buoni rapporti e di col- 
laborazione con la Repubblica iugoslava e 
che oggi segna, con il trattato di cui stiamo 
discutendo, un'altra tappa importante come 
chiusura formale del problema territoriale 
e come apertura di prospettixe nuove, an- 
che di carattere economico, di collaborazio- 
ne tra i due paesi, con particolare riguardo 
al ruolo economico, commerciale e indu- 
striale di Trieste. E: stato detto, ancora poco 
fa, che la linea di demarcazione tra la zona 
-4 e la zona B ,  come tutto il resto del con- 
fine italo-iugoslavo, era la frontiera più 
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aperta d’Europa e che in base al memo- 
randum abbiamo vissuto un lungo periodo 
di tranquilla collaborazione e che quindi 
non vi era motivo di mutare la situazione. 

Essa consentiva - è stato detto negli in- 
terventi dei colleghi che si sono fatti por- 
tatori di un grande patrimonio di sofferen- 
ze - almeno la speranza. A parte tuttavia 
la contraddittorietà di questa affermazione 
con l’opposizione al trattato del 1954, dob- 
biamo chiederci con tutta franchezza: ma 
quale speranza? Noi abbiamo certo il do- 
veré di rispettare questo nobile stato d’ani- 
mo, ma anche, per quanto amaro ed in- 
grato ciò possa essere, il dovere di dire che 
quella speranza, purtroppo, non aveva e 
non ha fondamento. 

La questione della presunta rinunzia ad 
una sovranità che ancora noi conserverem- 
mo, sia pure come nudum nomen juris, 
come puro fatto formale e teorico, sulla 
parte del territorio libero di Trieste ammi- 
nistrata e governata dalla Iugoslavia, è del 
tutto astratta e superflua. 

I1 Governo ha certamente difeso tale que- 
stione di principio e su questa difesa si 
sono avuti, non molto tempo fa, frizioni, 
incomprensioni e sospetti che per un mo- 
mento è sembrato turbassero i rapporti tra 
i due paesi e non soltanto tra i due paesi. 
Credo, tuttavia, che sia necessario dire - 
e questo è un argomento che, a mio avvi- 
so, convalida uIteriormente il fondamento 
dell’accordo e dà ulteriore tranquillitiì a 
quanti si accingono ad approvarlo - che an- 
che dal punto di vist,a meramente giuridi- 
co (che pure resta del tutto secondario, 
come diceva molto bene questa mattina Io 
onorevole Belci, perché il problema, lo ri- 
petiamo, è innanzitutto e chiaramente poli- 
tico) la tesi della permanenza della nost.ra 
sovranità sulla zona B era non soltanto opi- 
nabile ma anche in sé priva di  fondamen- 
to e di consistenza (dicendo queste cose 
oggi, ad accordi definiti, nessuno pub ac- 
cusarci ,di indebolire la posizione dell’Ttalja 
in un negoziato che si è già concluso). In- 
fatti, non facendo ovviamente appello a po- 
sizioni sostenute da giuristi di altri paesi e 
tanto meno da giuristi della vicina Iugosla- 
via, ma richiamando, per esempio, la più 
‘autorevole dottrina italiana nel campo del 
diritto internazionale, noi possiamo rileva- 
re che, proprio in contrasto con la tesi di 
coloro i quali hanno affermato il permanere 
della sovranità italiana su tutto il territorio 
libero di Trieste, quindi anche sulla zona 
B ,  vi è slala una profonda ed attenta ela- 

borazione che ha considerato, con argomenti 
.che si richiamano allo spirito e alla lette- 
ra del trattato di pace e alle vicende suc- 
cessive, che la cessazione della sovranità 
italiana è avvenuta con l’entrata in vigore 
del trattato di pace. Basterebbe ricordare 
l’articolo 21 di quest’ultimo e richiamarsi 
alla considerazione che il territorio libero 
di Trieste, nella fase transitoria in cui fu 
governato, in una parte, dalle forze mi- 
litari alleate anglo-americane e, nell’altra, 
dalle forze militari iugoslave, era un ter- 
ritorio in cui si era realizzata una situazio- 
ne internazionale di fatto e di diritto se- 
condo la quale il potere dei due occu- 
panti militari aveva il solo limite del ri- 
spetto di un obbligo derivante da un trat- 
tato internazionale, quello, cioè, di non 
compromettere l’obiettivo del trattato stesso 
di dare definitiva costituzione al territorio 
libero, con la nomina dei relativi organi. , 

Secondo l’unanime dottrina, con il memo- 
randum del 1954 è avvenuto - e mi pare 
che i comportamenti dei due governi con- 
fermino la vali,dità di questa tesi - che 
su’lla zona A si è ripristinata la sovranità 
italiana, mentre sulla zona B si è esercitata 
chiaramente e pacificamente non soltacto 
un’azione ‘di governo, ma anche una sovra- 
nità iugoslava. 

Ecco perché ripeto, onorevoli colleghi, 
che non vi erano altre realistiche ipotesi 
di soluzione del problema di frontiera al 
di fuori degli accordi e del mutuo consen- 
so. L’altra ipotesi sarebbe stata quella as- 
surda ,della guerra. Ma, oltre alla sceNa 
di pace che per noi è irrevocabile, chi può 
considerare possibile e realistico uno shoc- 
co siffatt,o? Chi può auspicarlo? C’era, 6 
vero, un’altra ipotesi - ed è quella che è 
stata auspicata - di un nuovo modo di ef- 
frontare questi probIemi, di guardare ad 
essi in termini europei di ampio respiro. 
Concordo pienamente; ma questo nuovo mo- 
do non poteva né può restare un auspicio 
astratto. Lo si doveva perseguire come è 
stato fatto, creando le condizioni idonee a 
superare i motivi di contrasto, esaltando gli 
elementi positivi di riavvicinamento e di 
prospettiva. 

Onorevoli colleghi, i problemi interna- 
zionali non si risolvono mai nelle condizio- 
ni più favorevoli quando li si affronta a 
caldo, in situazioni di crisi. 

Si crede veramente che il tempo avreb- 
be in ogni  caso^ lavorato a favore del- 
l’Italia ? 
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In un mondo così mosso come quello 
in cui viviamo, il puntare anche in politica 
estera sulla certezza del diritto non può che 
essere un atto di saggezza. E credo di non 
sbagliare affermando che, nelle relazioni in- 
ternazionali, l’illusione che il tempo giovi 
o quella di sperare che, sostituendo la for- 
za (e poi, in questo caso, quale?) ad una 
diversa conquista dei liberi consensi sia 
quanto meno il corrispettivo del qualunqui- 
smo in politica interna. I1 lasciar correre, 
il lasciar fare agli altri, come dice letteral- 
mente un’espressione tedesca, che serve poi 
per vivere precariamente, sfuggendo ai pro- 
.blemi secondo una formula abbastanza vol- 
gare, è un po’ nella politica estera quello 
che è l’agnosticismo o il qualunquismo nel- 
la politica interna. E aggiungo che, per 
contro, il dovere B quello di tenersi salda- 
mente fermi ad un metodo che ci coman- 
,da di non estraniarci mai da nessuno dei 
problemi e dei dolori del ‘nostro tempo e 
che ci impone di prendere posizione su tut- 
te le questioni attuali e di non tollerare 
che non ci si senta sempre impegnati ad 
operare per il bene dei cittadini. 

L’adeguare lo stato di diritto allo stato 
di fatto nel momento più favorevole, come 
ora si è sul punto di fare, non modifica, 
ovviamente, la realta delle cose, che in ogni 
caso avrebbe continuato ad essere tale, ma 
comporta sicuramente almeno due contro- 
partite. La prima, di carattere economico, 
scciale e giuridico, soprattutto a vantaggio 
delle popolazioni delle zone di confine, ed 
anche, in qualche misura, di natura terri- 
toriale, con lo sgombero di alcune (( sac- 
che )) che, in questo nuovo quadro politico, 
la Iugoslavia ha accettato di evacuare dopo 
una trentennale occupazione. La seconda, 
che la pace adriatica risponda a profonde 
motivazioni democratiche, al rifiuto dell’as- 
surdità dei ricorsi alla forza, ad una lun- 
gimirante visione europea dell’evoluzione 
dei due paesi. 

I1 senso politico dell’accordo è dunque 
non solo la chiusura dei problemi confinari 
ancora pendenti e la garanzia di alciini no- 
stri fondamentali interessi ad essa collegati, 
ma anche la creazione di un valido motivo 
di collaborazione, di cui anche le previste 
-intese economiche costituiscono e vogliono 
essere uno strumento concreto ed efficace, 
realizzando così, in una’ moderna visione 
dei rapporti internazionali, la complementa- 
rità economica di una regione che gli eventi 
politici degli ultimi anni avevano diviso. 
Gli accordi, allora, onorevoli colleghi, non 

vanno considerati isolatamente, ma debbono 
essere inquadrati in questa visione più ge- 
nerale della nostra politica estera, che non 
può oggi ignorare la realtà, l’evoluzione del- 
la situazione balcanica, nel preminente in- 
teresse di Trieste. 

I1 mondo balcanico - lo ricordava l’ono- 
revole Malagodi - si sta avviando verso un 
pro-fhdo processo di riassetto, determinato, 
come ha avuto occasione di affermare il 
ministro Forlani, da due fattori concomi- 
tanti: il collegamento progressivo di due 
paesi (la. Grecia e la Turchia) alla Comu- 
nità europea e il rilancio della cooperazione 
regionale delineato al principio dell’anno 
dalla conferenza di Atene. Questo processo 
offre all’Italia l’occasione di promuovere 
essa, prima di altri, un efficace rapporto 
tra ‘la Comunità europea e la regione bal- 
canica e quella di restituire alle nostre yone 
di confine (Trieste e Gorizia) la capacità 
e il ruolo di porsi come punti di incontro 
e di’ sviluppo. Un banco di prova della no- 
stra capacita di svolgere un simile ruolo 
è costituito, dunque, dalla nostra attitudine 
a realizzare verso la Iugoslavia una politica 
costruttiva e concreta. 

Ma vi è anche un aspetto multilaterale, 
che non è stato forse sufficientemente rile- 
vato e di “cui  parlava stamane il collega 
Belci. Pur nella tutela dei legittimi interessi 
nazionali è doveroso rimuovere ogni motivo 
di frizione. La pace e la comprensione-tra 
i popoli si costruiscono eliminando le cau- 
se di tensione attuali o anche solo poten- 
ziali. 

Nella incertezza e nella emotivita si ac- 
cumulano temibili ragioni di contestazione. 
La Germania federale - ricordiamolo sem- 
pre - ha fatto rinunce assai più essenziali, 
rendendo così possibile lo svolgimento del- 
la conferenza per la sicurezza e la coopera- 
zione in Europa. E importante che, par- 
tendo dal realismo che sta alla base della 
conferenza europea, si costruisca una vera 
pace, fondata sul consenso e sulla fiducia, 
piuttosto che sull’equilibrio del terrore. 

A questo proposito, vorrei solo ricordare 
onorevoli colleghi, che non basta ribadire 
la nostra collocazione nell’area occidentale 
ed atlantica; non basta ribadire il nostro 
rigoroso e coerente impegno europeistico; 
non basta ribadire la politica di distensio- 
ne, che noi perseguiamo con convinzione 
e con realismo, se vengono meno quella 
immagine ’ e quello spessore della nostra 
presenza che possono accrescere la possibi- 
lità effettiva di una nostra concreta -inci- 
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denza. I3 un compito di Governo, certamen- 
te, onorevole ministro; ma tutte le forze 
politiche che condividono questa esigenza 
devono farsi’ carico del peso che l’Italia 
può e deve esercitare con il suo modo di 
atteggiarsi di fronte ai grandi temi della 
vita internazionale e con la sua intera ca- 
pacità di far  fronte ai problemi ed alle 
scelte, che incidono anche sulla sua credi- 
bilità e sulla sua capacità sul piano della 
politica estera. 

Tanto più impegnativa e delicata è la 
nostra posizione, a questo riguardo, per la 
nostra collocazione geopolitica, in un mo- 
mento in cui, nell’area in cui siamo e in 
cui operiamo, equilibri da tempo stabiliti 
hanno manifestato di essere di nuovo in 
movimento o nella prospettiva di possibili 
modificazioni; con incidenze rilevanti su 
tutto il quadro europeo e mondiale. 

Una Italia saldamente ancorata a scelte 
lucide e coerenti, espresse con atteggiamen- 
ti netti ed .inequivoci, può giocare proprio 
in questa difficile congiuntura un ruolo pri- 
mario, . che agevoli .soluzioni positive nelle 
aree oggi in crisi di inquietudine e di mu- 
tamento, e contribuisca a garantire le con- 
dizioni generali per la stabilita della pace 
nel continente e nel mondo. Ma, per que- 
sto, occorre l’esempio non verbale, non vel- 
leitario, ma concreto. 

Sono state qui più volte evocate le con- 
clusioni della conferenza di Helsinki, e cer- 
to non a torto.. E anche in coerenza con 
esse - che possono talvolta, ed i n ,  modo 
non irrilevante, essere state disattese - che 
noi, se pur ve ne fosse bisogno, inquadria- 
mo lo. spirito del. trattato di Osimo, senza 
tuttavia illuderci: non siamo di sicuro gli 
(( arrabbiati I) di Helsinki. Ma ha torto 
George Ball, che dice che. la distensione 
non è più una politica, ma una ossessione; 
e ha torto anche Raymond Aron, quando 
afferma che una conferenza internazionale 
mai è durata così a lungo, mettendo assie- 
me così tanti diplomatici, per raggiungere 
risultati così ridicoli. D 

L’errore di .costoro, e non solo di co- 
storo, è stato di considerare il passaggio 
dalla fase di dialogo tra est ed ovest a 
quella della cooperazione e delle pur limi- 
tate convergenze, come una sorta di imme- 
diata panacea dei mali del mondq; di con- 
cepire, cioè,, la struttura di pace non come 
una lenta., faticata conquista, un obiettivo 
sempre in sviluppo, sempre bisognoso di 
aggiustamenti o, meglio, di arricchimenti, 
ma come qualcosa di raggiunto, che avreb- 

be dovuto produrre in tempi brevi muta- 
menti sostanziali e suggestivi nelle rela- 
zioni internazionali. 

Qual 8, invece, secondo il nostro avviso, 
il giusto modo di vedere e di valutare Hel- 
sinki? La distensione è fatta di accordi e 
di convergenze. Queste implicano negoziati, 
trattative, reciproche rinunce più che cedi- 
menti. La ricerca del meglio possibile tra 
due o più punti di vista si tràduce inevi- . 
tabilmente in compromessi. Risultato ma- 
gro - è stato detto ancor oggi - dato che 
l’affascinante capitolo della libera ’ circola- 
zione degli uomini’ e delle idee reca dosì 
tanti limiti da comprometterne ogni attua- 
zione. Può forse esser così, comunque sa- 
rebbe assurdo anche in -questo caso atten- 
dersi che una ventata di liberalismo per- 
corra da un giorno all’altro l’unione So- 
vietica e l’est europeo. Si vorrà almeno am- 
mettere, io spero, che Mosca per la prima 
volta ha riconosciuto per iscritto che questo 
ordine di problemi esiste, e Mosca è stata 
d’accordo anche sul nuovo incontro dei 
(C trentacinque )) a Belgrado tra un anno 
per fare un bilancio dell’applicazione o me- 
no dei principi di Helsinki; non vincolanti 
- lo ripetiamo -, ma pure si dovrà conve- 
nire sul fatto che ogni loro violazione avrà 
echi vastissimi in tutto il mondo. Da qui 
la nostra convinzione che questa .sia dav- 
vero la carta della ,distensione e il suo 
banco di prova. 

Certo, resta .da vedere - ed è essenziale 
per il nostro domani. - se questa prova’ sarà 
superata, ma ciò non può sotto alcun pro- 
filo esentare l’Italia dal praticare, anche se 
rimanessimo soli, lo spirito e la lettera de- 
gli accordi. . . 

Per quel che ci rigu’arda più da vicino, 
a m e ,  basta affermare che da parte della 
democrazia cristiana sarà dato ogni appog- 
gio ‘e  non sarà risparmiato ‘nessuno sforzo 
per promuovere. tutte le iniziative che in 
qualsiasi forma e in qualsiasi momento il 
nostro paese possa intraprendere al fine di 
gettare un ponte ‘tra l’una e l’altra spon- 
da, al fine cioè di, preparare e promuovere 
una effettiva distensione tra i paesi di bloc- 
chi diversi. ’ .  

C’è quindi, ’ onorevoli colleghi, un pro- 
-blema morale che‘ si lega al problema ‘po- 
litico. Si deve trattare, fino all’ultima ora, 
senza esitazioni; senza -stanchezze- e senza 
scoraggiarsi, per avviare le nazioni e i con- 
tinenti alla distensione e, in definitiva, alla 
pace. 
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Ecco perché per noi Helsinki è impor- 
tante, ma dobbiamo dire chiaramente che 
anche senza Helsinki, proprio per quel che 
diceva Sturzo, cioè che è essenziale in ogni 
circostanza l’adesione ad un principio di 
moralità int,ernazionale nel quaIe devono 
fondersi le aspirazioni alla sicurezza, alla 
collaborazione e a l .  progresso dei popoli, 
avremmo dovuto comunque, onorevole Belci, 
cercare con la Iugoslavia l’accordo che C’è 
stato sottoposto. 

Basterebbero queste considerazioni per 
consentirci di dare in tutta coscienza un 
voto positivo alla ratifica. Ma non possiamo 
ignorare che sul problema polit.ico si sono 

.innestate, talvolta anche in buona fede, con 

. onestà di intendimenti, perplessi tà, opposi- 
zioni, critiche al trattat,o, cogIiendone gli 
aspetti di ordine economico ed ecologico. A 
queste critiche hanno risposto in modo lu- 
cido, esauriente gli onorevoli Belci e Ma- 
rocco e non mi dilungherò dunque su que- 
sto aspetto. Si è tentato addirittura, ono- 
revole Forlani, di presentare il Governo co- 
me il comitato di affari degli interessi eco- 
nomici . iugoslavi. Ebbene, occorre ancora 
una volta richiamare l’intreccio inscindibile 
tra la sostanza politica del trattato, che si 
riferisce all’assetto dei confini, e quella re- 
lativa all’accordo di cooperazione economi- 
ca, che prevede tra l’altro, come è noto, 
la creazione della zona franca. 

In realtà, - e chi può smentirlo? - il 
trattato e l’accordo sono per loro natura 
interdipendenti dal punto di vista giuridico 
e da quello degli aspetti economici. Sup- 
porre quindi di separare la parte econqmi- 
ca, anche se ciò fosse conveniente (e non 
lo è), da quella politico-territoriale, signifi- 
cherebbe rimettere in discussione tutto il 
trattato. Questa verità occorre dirla, ribadir- 
Ia con chiarezza e con responsabilit8. 

Ed allora, egregi colleghi, che senso 
hanno Fe richiteste di rinegoziazione, di  so- 
spensiva, da più parti avanzate, se non 
quello cdi legittimare il dubbio ch,e si cer- 
chi, attraverso espedienti che possono cer- 
to impressionare l’opinione pubblica di- 
stratta, di sabotar,e in quakhle modo, con 
la ricerca della perfezionce, che per assio- 
ma popolare B sempre nemica del bene e 
del meglio, la soluzionle di problsemi che 
ormai ci stanno davanti in modo massic- 
cio, dopo ,le attent,e meditazioni e riflessio- 
ni che ,il Governo ha compiuto in  questi 
anni e, comunque, ,dall’ottobre 1975 ad og- 
gi, e che conviene quind,i ao0ettar.e o re- 
spingere in blocco? In realtà gli accorcli 

economici, sempre perfettibili nel corso del- 
l’ev,olversi dellse ,situazioni e ,d,el tempo, e 
che devono avere il consenso delle due par- 
ti, perseguono il fine primario di ,aprire 
una nuova pagina per Tri,estre, una nuova 
fase in cui da cittA possa vivere e y,ina- 
scere con lo sviluppo ldell’industria e del 
suo. porto. La zona franca vuol proprio 
essere ,l’inizio di una nuova via di svilup- 
po, in ,alternativa a quella tra,dizional,e che 
è andata man mano esaurgendosi. 

Non si ,risolvono i problemi di  un pae- 
se, di un’area geografica, agendo contro 
gli interessi dell’area adiacente, ma al con- 
trario cercando di unire o di conciliar,e le 
due ‘entità economiche per il superamento 
dei contrasti politici, in una nuova d,imen- 
sione ‘che superi i confini territoriali. 

Chi vi ,parla .i! un deputato genovese, 
il quale oltre idizeci anni fa - e lo ricor- 
derà molto bene l’,amico B,elci - fu coin- 
volto in una serrata polemica nei confronti 
di Trieste, a proposito della ristrutturazio- 
ne le ‘della localizzazione dell’industria can- 
tieristica italiana, e che oggi, insieme a,l 
presidente del’la Commissione affari esteri 
Carlo Russo, è ,ensapevol,e che dalla nuo- 
va !dimensione ,economica, ,portuale ed in- 
dustriale triestina, prevista dagli accordi, 
pub cderivare un pregiudizio ed un danno, 
forse non facilmente valutabi1,e nel1.e 5ue 
proporzioni, lal’l’economia portuale ligure. 
Ma al tempo stesso non ha esitazione al- 
cuna, nella visione più ‘generale degli in- 
teressi nazionali, ad approvar,e con oon- 
vinzione i l  trattato. Da qui si comprende 
perché, ,non potendosi m0dificar.e né la geo- 
grafia, né la politicla, siano stati ricercati 
nuovi ,el,ementi, rispetto al sistema ormai 
esaurito nei suoi ,effetti; elementi da  affian- 
care ed inserire nel sistema portuale ed 
induetriaIe trimestino per rinvigorirlo e per 
dare quindi vitalità per un lungo periodo 
al corpo socia1,e di quesba città. La dia- 
gnosi (che !discende - lo dioeva il collega 
Marocco o- dalla situazione ora ricordata B 
dura ma r.eale: Trieste, da una fase di 
stasi, ,si avvierebbe inesorabilmente verso il 
decadimento. 

Sar,ebbero sufficienti queste brevi osser- 
vazioni, in aggiunta a quelle d,ei colleghi, 
per f,ar definitivamente giustizia ,di pi-eoc- 
cupazioni inesistenti od eccessive. Ma vi 
sono infine i problemi ecologici ... 
---> *--5-=- -c.-- - * -  

PRESIDENTE. OnoTevol,e Cattanei, d,eb- 
ho avvertirla che il termine previsto dal 
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regolamento per la lettura dei discorsi 
(trenta minuti) sta per ,scadere. 

CATTANEI. Concludo subito, signor 
Presildcente. 

Dimeevo che vi sono infine i problemi 
ecologici: certo, sono preoccupazioni reali 
e, direi senza esitazione, anche fondate. 
Ci si potrà sorprender,e che ce ne si sia 
accorti con tanto ,ritardo; .sono comunque 
problmemi che ,esistono. Ho ascoltato con 
molta attenzione ciò che in proposito è sta- 
to detto, richiamando una tesi, che ha avu- 
to larga eco e un insistente martellamen- 
to, anche propagandistico. Tutte cose degne 
di rispetto, quando però si riportano ad 
un discorso’ più generale, al tipo cioè di 
società che ldovr,emo insieme costruire, 
omettendo gli errori del passato, una so- 
cietà cioè ,d,alla quale siano escluse non 
solt:ant,o le attività imnquinanti, ma aldldirit- 
tura tuttme le attività estranee alla dimen- 
sione umana e non gestibili da comunith 
ristrette. . 

Sono preoccupazioni dunque di cui si 
dovrà discutere in termini di cambiamento 
del tipo di sviluppo, del tipo di civiltà, ma 
che difficilmente possono oggi diventare 
compatibili con il problema particolare di 
una zona industriale di ristrette dimensioni, 
qual’è quella da realizzarsi nel Carso con 
il rischio che,. alimentando oltre ogni ragio- 
nevole timore, il problema dell’inquinamen- 
to, lo si prenda, sia pure in buona fede, 
a prestito per altri inquinamenti assai più 
pericolosi, di  natura politica. 

Sarebbe d’altronde sufficiente rammenta- 
re, come ha fatto l’onorevole Belci, che su 
un complesso di 25 chilometri quadrati il 
piano urbanistico ne ricava solo 15, con la 
esclusione delle riserve naturali del Carso 
e che comunque esiste la convenzione bi- 
laterale, che esclude l’insediamento di im- 
prese belliche, chimiche, petrolchimiche, si- 
derurgiche, cioè delle industrie inquinanti. 

Vi è poi soprattutto una garanzia: la 
gestione dei divieti, della selezione, i vin- 
coli, sono demandati alla competenza degli 
enti locali. 

Si tratta, dunque, non di contraddizio- 
ni, ma di problemi ’ da risolvere con la 
buona esecuzione di un accordo, storica- 
mente essenziale, utilizzando i diciotto mesi 
previsti per le leggi delegate, agendo al- 
l’interno della commissione paritetica e di 
quella parlamentare, ma con la preminen- 
te vigilanza, il controllo, l’iniziativa della 
regione, dei comuni, della popolazione: do- 

vranno esser soprattutlo i triestini a chic-- 
dere ed esigere le garanzie possibili e pre- 
viste, come modo di gestione e di parteci- 
pazione alla soluzione dei problemi, perché 
si maturi la certezza, anche morale, che 
gli strumenti predisposti per ’ uscire dallo 
isolamento e per risolvere i problemi di 
oggi, della decadenza cioè di. Trieste, non 
si trasformino in occasioni di degradazione 
ambientale e civile di una zona che anche 
sotto il profilo ambientale è oggi una del- 
le più vicine al sentimento degli italiani. 

La democrazia cristiana è sempre stata 
al centro delle grandi scelte compiute dal- 
1’It.alia in politica estera negli ultimi trenta 
anni: per l’unità europea, per la solidarietà 
occidentale, per il dialogo inteso come ri- 
cerca della distensione e della comprensione 
tra est ed ovest, per lo studio e la ricer- 
ca di nuovi rapporti di cooperazione con il 
terzo mondo. Credo che di queste scelte il 
popolo italiano non abbia mai dovuto peli- 
tirsi e che tutte le forze politiche, sia pure 
a distanza di anni, ci debbano dare at.to del 
loro fondamento. 

Se oggi, come noi siamo convinti, si può 
arrivare a questo accordo che si ispira alla 
linea del 1954, che è il corollario della 
soluzione scelta nel 1954 e che oggi si può 
applicare perché sono trascorsi vent’anni di 
nuova atmosfera, di nuova collaborazione e 
anche di nuovo clima mondiale, al quale 
abbiamo dato il nostro convinto contributo; 
se oggi questo accordo si può approvare con 
il consenso di una grandissima maggioran- 
‘za del Parlamento, anche di una di quelle 
parti che ventidue anni fa lo osteggiò, dob- 
biamo considerare questo come un fatto 
estremamente positivo, altamente democrati- 
co, di cui non possiamo che compiacerci e 
che onora il Parlamento italiano. Siamo 
certi che dalla conclusione di una latente 
crisi durata oltre trent’anni, può emergere 
per Trieste una prospettiva nuova. 11 no- 
stro compito ora è di partecipare alla rea- 
lizzazione di questa prospettiva con tutta la 
forza possibile; come interpreti fedeli di un 
messaggio politico che conserva tutta la sua 
carica di rinnovamento e di pace. 

Ecco, in conclusione, le considerazioni 
.che i democratici cristiani, sulla linea da 
sempre sostenuta in questa materia, svol- 
gono di fronte all’accordo e #che fanno si 
che noi guardiamo ad esso come all’avvio 
di un’ulteriore politica di sviluppo, di COI- 
laborazione con la Repubblica iugoslava e 
di sempre pih stretti legami anche’ nell’area 
mediterranea dell’azione della Comunit a ‘ eu- 
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ropea. Facendo questo siamo pienamente 
convinti di comportarci non solo in manie- 
ra giusta e responsabile di fronte ai reali 
interessi del nostro paese e dell’Europa, ma 
anche in maniera giusta e responsabile ver- 
so quei nostri fratelli che hanno sofferto 
e che oggi certamente, almeno da un punto 
di vista morale, sentono ancora l’amarezza 
e il dolore che comprendiamo e che ci vede 
solidali accanto a loro, ma che nessuno de- 
ve osare di assumere come materia di spe- 
culazione o prendere a pretesto di inganni 
e di false speranze: 

L’Italia è ancor giovane, se è vero che 
l’Italia della Liberazione si riunisce all’Ita- 
lia del Risorgimento, in una ideale conti- 
nuità storica di pensiero e di azione. 

Ecco perchè noi della democrazia cristiana 
vogliamo dare in ogni sede tutto il contri- 
buto e l’appoggio di cui siamo capaci ad 
accordi come questo, alle iniziative idonee, 
cioè, ad avviare le nazioni ed .i continenti 
alla distensione ed al progresso, senza la- 
sciarci abbattere da ritardi, rinvii o diffi- 
coltà. E così noi leviamo la nostra speran- 
za, onorevoli colleghi, verso l’avvenire, ver- 
so l’avvento di un’Europa pacifica e di un 
mondo unito, al di là di ogni ostacolo e di 
ogni smarrimento, fermi sempre, saldati 
sempre a questa grande speranza. (Applausi 
al centro - CongTatulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Mellini. Ne ha facolta. 

MELLINI. .Signor Presidente, colleghi 
deputati, signor ministro, io ascoltavo i 
colleghi che hanno preso la parola prima 
di me e facevo alcune considerazioni su 
un punto che, in queste ultime battute del- 
la discussione sul disegno di legge di rati- 
fica, sembra essere divenuto fondamentale 
e ricorrente in tutti gli interventi: quello 
della sostanziale unitarietà dei vari punti 
degli accordi di cui siamo-’chiamati ad au- 
torizzare la ratifica. Facevo dunque questa 
considerazione: se veramente fossimo chia- 
mati a giudicare in questo momento non 
degli accordi in sé, non del trattato inter- 
nazionale in questione, ma della saggezza 
di chi ha condotto la trattativa, credo che 
dovremmo fare delle riflessioni molto gra- 
vi, proprio perché il paese, e non soltanto 
il Parlamento, viene oggi posto di fronte a 
decisioni che riguardano nella loro comples- 
sità provvedimenti e situazioni non soltanto 
diversi e ‘distinti, con contenuti certamente 
di differente natura, ma anche atti che so- 

no maturati, in realtà, in tempi e momenti 
diversi, e rispetto ai quali si affacciano e 
si profilano responsabilità politiche diverse. 

Non è certamente possibile esprimere un 
giudizio positivo su chi ha posto le con- 
dizioni per un confronto complessivo su 
questi temi, compreso quello relativo al 
nostro interlocutore cioè la Repubblica so- 
cialista federativa iugoslava. 

Insomma, che cosa ci viene detto oggi, 
che cosa viene opposto a chi, come la no- 
stra parte politica, ha sollevato questioni 
non relative al trattato sui confini, non al 
trattato che deve definire i rapporti con la 
repubblica socialista federativa iugoslava, 
che deve definire la sua sovranità, bensì 
a quell’accordo economico, ed in particolare 
alla questione della zona franca, della qua- 
le poi alla fine, volenti o riolenti, soprat- 
tutto qui si è dovuto discutere? Ci viene 
opposto che la saggezza politica, che i mo- 
tivi di amicizia debbono superare e travali- 
care le preoccupazioni contingenti per quei 
dati del problema che si dovrebbero de- 
finire non politici, come i dati ecologici, 
su cui deve prevalere il fatto poliltico di 
porre la parola (( fine )) a una lunga con- 
troversia con la vicina Repubblica socialista 
federativa per trovare -così i termini di una 
situazione di amicizia e di concordia, ver- 
so l a .  quale tutti qui certamente tendiamo. 

Ebbene, credo che proprio questa con- 
siderazione, che d’altronde è contestata da 
un’altra parte della Camera, che rispetto a 
questo trattato ha pure riserve e motivi 
di opposizione, con motivazioni diverse, de- 
ve indurci a delle riflessioni che sono, ap- 
punto, negative proprio su quella saggezza 
che dovrebbe aver’ improntato le trattative 
in una questione certamente delicata ed 
importante. 

Noi siamo certamente sensibili a questo 
tema dell’amicizia con la Repubblica so- 
cialista federativa iugoslava, perché sappia- 
mo che il problema delle frontiere orien- 
tali del nostro paese è un problema grave, 
perché da quelle frontiere sono passate le 
peggiori invasioni del nostro paese. Non le 
invasioni militari in occasione di Caporetto, 
ma le invasioni civili; perché attraverso 
quelle frontiere e i problemi di quelle 
frontiere sono passate invasioni contro la 
nostra democrazia. E infatti sul problema 
delle frontiere orientali che si è formato 
il fascismo (e il peggiore fascismo); né è 
stata soltanto l’aggressione al regno di Iu- 
goslavia del 1940-1941 che ha infangato la 
recente vicenda politica del nostro paese; 
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non è soltanto quella la piaga aperta; al- 
tre piaghe sono state aperte attraverso quel- 
le frontiere, attraverso quei problemi. 

I1 fascismo - diceva Sforza - è nato a 
Fiume: Sentivo l’altro giorno un coll’ega 
parlare contro le nostre posizioni, contro 
chi fa riserve su questo trattato e contro 
l’accordo economico, in termini molto duri, 
ricordando qu,esti motivi di’ amicizia. E poi, 
parlando, nominava Ronchi dei Legionari. 
E pensavo a questo assurdo, a questo filo- 
ne culturale e politico che vorrebbe oggi 
parlare di amicizia, e darci anche lezioni 
di necessità di amicizia con la Repubblica 
socialista ,federativa iugoslava, e non guar- 
dare indietro, e ;non cercare di cancellare, 
anche nella terminologia, nelle parole, quel- 
le che sono le traoce di questa retorica na- 
zionalistica che ci fa ancora parlare come 
di un fatto positivo di quei legionari, di 
quella infausta impresa, dalla quale in real- 
tà nacque il fascismo e n’ella quale se ne 
pose in Italia la prima formulazione: quel- 
la dannunziana, antecedente ancora a quel- 
la mussoliniana ed a quella che, non là 
sui confini e contro le popolazioni- slave in- 
cluse nel1.e frontier’e del 1919, ma nelle lot- 
te soci,ali del paese, riprodusse la concezio- 
ne della violenza che era stata per la pri- 
ma volta sperimentata in quelle zone, do- 
ve aveva trovato le  prime^ forme di giustifi- 
cazione. 

Siamo quindi sensibili a (questo proble- 
ma. Lo siamo più degli altri e certamente 
non siamo sospetti, noi ch,e siamo stati ac- 
cusati di non (essere sensibili alla retorica 
dei seicentomila morti, che a Redipuglia 
eravamo andati con le marce antimilitari- 
ste a ricordare, che ,quei seicentomila morti 

-erano in realtà. seicentomila assassinati, che 
quella gu,eria era stata una guerra di as- 
sassinio, in realtà, tra proletari di paesi di- 
versi che avevano combattuto senza sapere 
il perché; che avevamo sostenuto che quei 
morti e ‘quelle. stragi non avevano avuto ra- 
gion d’essere ed avevano giovato soltanto 
ad una politica e ad. un’etica di sopraffazio- 
ne e di violenza senza senso per questioni 
territoriali che, certamente, non avevano al-- 
.cuna ragione di ‘portare a quelle s,tragi, di 
portare a ‘quei sacrifici, a quella guerra. 

Per questo, credo, non siamo sospetti 
certamente di volerci accordare ‘a posizioni 
nazionalistiche o anche soltant,o nazionali, 
noi che abbiamo rivendicato - come merito 
della nostra parte - il ’ superamento delle 
concezioni dello Stato nazionale, noi che 
abbi’amo semmai cercato lo scontro, quan- 

do era da cercare, anche su qu,esti temi, a 
costo di  sollevare ondate di retorica contro 
le nostre posizioni ed essere additati come 
dissacratori. 

Ma noi riteniamo che sia stato un gesto 
di mancanza di saggezza aver.e agganciato 
temi come quelli delle frontiere orientali, 
come quelli dei rapporti politici con la Re- 
pubblica socialista federativa iugoslava, co- 
me quelli della chiusura del capitolo d.ella 
guerra, come quelli giuridici (che poi, a no- 
stro avviso, contano ben poco ma che co- 
munque si riconnettono alla situazione del- 
la guerra e della pace) con problemi come 
quelli che riguardano sì l’amicizia dei po- 
poli italiano e iugoslavo, ma che, nel mo- 
mento stesso in cui vengono accoppiati e 
messi insieme, certamente pongono - nel 
momento in cui vengono avanzate riserve - 
problemi gravi. E ciò proprio perché tutti 
sentiamo ch.e è possibile - come certamente 
si tenta di fare ‘ d a  parte delle forze che 
vanno alla ratifica in blocco di questi ac- 
cordi di Osimo - porre in termini di al- 
ternativa tra un sì ed un no, quando il 
no, certamente, potrebbe influire negativa- 
mente e suscitare, anche nel paese vicino, 
sentimenti che possano evocare, se non ra- 
zionalmente certamente irrazionalmente, fat- 
ti, momenti, atteggi’amenti, che pure sono 
presenti ancora attraverso stragi, attr,averso 
sofferenze, vissute in quel pa,ese più che 
nel nostro, violenze, e quindi evocare po- 
sizioni e una politica che non è certamente 
fatta di amicizia. 

Ma noi crediamo di potere invocare pro- 
prio qu,ella che ,dovrebbe essere la nostra 
credibilità su questo piano, il nostro inter- 
nazionalismo, il nostro rifiuto di ogni po- 
litica nazionalista e, se vogliamo, nazionale 
in questo senso. La nostra ricerca appas- 
sionata di atteggi,amenti di non violenza, di 
pace fra i popoli, di superamento dei con- 
fini per far presente, proprio in n0m.e di 
una politica di amicizia e della necessità 
dell’amicizia stabile e non soltanto contin- 
gente con la vicina Repubblica soci,alista 
federativa iugoslava, che è certamente un 
gesto non :prudente, un gesto di  scarsa sag- 
gezza politica quello di porre il Parlamen- 
to, il paese, l’opinione pubblica internazio- 
nale di fronte mal blocco di questi due a,c- 
cordi (quindi della loro relativa approva- 
zione) e quindi ad un’alternativa che 
avremmo voluto fosse evitata al Parlamen- 
to ed al paese. 

Io credo, infatti, che non è certamente 
a noi che si possa far carico di aver sem- 
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pre sostenuto che non esisteva un problema 
delle frontiere orientali, se non nel senso 
che la saggezza dei popoli, la saggezza del- 
la storia, la saggezza delle condizioni di 
necessità politiche, di interessi politici co- 
muni, aveva superato anche gli atti più 
dissennati di politica internazionale compiu- 
ti dai nostri Governi e di cui non erano 
stati immuni i governi anche della vicina 
Repubblica di Iugoslavia, nella politica del 
contenzioso su questo argomento; le riserve 
mentali che erano valse, come oggi ancora 
valgono, anche se in maniera certamente 
poco credibile, a dar fiato a posizioni nazio- 
nalistiche: una politica che, in realtà, si 
era sempre fondata su una certa tesi, ed 
è stata la politica della democrazia cristia- 
na. .Qui è stato ricordato De Gasperi, e 
non possiamo dimenticare che De Gasperi 
aveva sostenuto la necessità di una politica 
che rivendicasse al nostro paese anche quel- 
le parti di territorio che certamente anche 
allora, con il realismo di cui egli sicura- 
mente era capace, si era portati a .ritenere 
che ormai di fatto; e salvo catastrofi che 
tutti - e certamente lo stesso De Gasperi - 
si auguravano non fossero immaginabili, 
fossero definitivamente acquisite alla sovra- 
nità iugoslava. 

Parlare, come si è parlato da parte del- 
la democrazia cristiana, di una sovranità 
tuttora esistente del nostro paese - come 
affermava la Corte di cassazione, come 
si ritrova nelle espressioni di un conserva- 
torismo astratto e teorico, e proprio per 
questo talune volte pericoloso - e di una 
attualità di questo problema della rivendi- 
cazione della sovranità italiana sulla zo- 
na B, era un dato al di 18 e al di fuori 
della realtà. 

In realtà, infatti, questo problema della 
sovranità non esisteva più; il memorandum 
di Londra aveva chiuso questo problema, 
e andare a sollevare questioni di questo 
genere era pura follia o malafede. Andare 
ancora a suscitare speranze, che potevano 
anche essere umane, dei profughi nelle al- 
tre zone di impossibili ritorni significava 
semplicemente follia o malafede: se erano 
speranze autentiche significavano follia; se 
si trattava viceversa di rivendicazioni eletto- 
ral-i o elettoralistiche, come è più probabile, 
si trattava certamente di un dato di mala- 
fede; e andavano eliminate. 

Ma la saggezza del!e popolazioni, la sag- 
gezza della storia, la saggezza dei fatti ave- 
va fatto giustizia di tutto questo, e se oggi, 
dalla parte opposta alla nostra, se da parle 

della destra nazionale, del Movimento socia- 
le, si grida alla dissennatezza di questo 
trattato di Osimo per l’abbandono della so- 
vranità nazionale su quelle zone, ebbene, 
dobbiamo dire che la responsabilità, la co- 
pertura non l’abbiamo noi, noi che solle- 
viamo la questione della zona industriale, 
della zona franca: questa copertura la 
danno trent’anni di politica democristiana, 
che in realtà si fonda sulla non volontà di 
considerare e di dichiarare chiusa quella 
che in realtà, certamente, anche per la de- 
mocrazia cristiana, per il senso realistico 
che non possiamo negare ai suoi uomini 
di governo, doveva essere cosa chiusa. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 

INGRAO 

MELLINI. E allora, perché si oppone a 
noi questa necessità di chiudere questa pa- 
gina già chiusa, e perché contemporanea- 
mente si cerca di rispondere all’altra parte 
della Camera e si dice che invece la sag- 
gezza politica impone di trovare dei com- 
pensi a queste rinunce? Qual è allora il 
motivo vero de1l’ambiguit.à di questa poli- 
tica che si perpetua oggi, di cui abbiamo 
l’eco oggi ? 

Ci si dice che il motivo sia un ritardo 
nell’approvazione, una riserva nell’approva- 
zione. Ci si dice che il respingere la rati- 
fica potrebbe aprire una pagina pericolosa 
nei nostri rapporti con la Repubblica iugo- 
slava. Io credo che ciò sia dovuto non alla 
dissennatezza della nostra posizione sugli 
accordi di carattere economico, non alla 
scarsa sensibilità nei confronti di questo 
problema di pace e di amicizia, ma piut- 
tost,o all’aver voluto surrettiziamente e fal- 
samente portare avanti per anni un pro- 
blema che in realtà era già chiuso. E allora 
perché noi affermiamo che questo è proprio 
il  motivo delle nostre preoccupazioni, che 
non sono soltanto per Trieste, non sono 
soltanto per ~I’ecologia, non sono soltanto 
per l’avvenire economico di una città che 
si dice di voler salvaguardare con questi 
accordi, di una città che ha dato una pro- 
va - lo -ricordava prima il collega Pannel- 
la - di serietà, che certamente non corri- 
sponde alle speranze di chi vorrebbe farne 
la Reggio Calabria di questa situazione, di 
chi vorrebbe suscitare ondate irrazionali ? 
Si parla di malinconia di certi atteggia- 
menti, si parla di venature di nostalgia: 
ammettiamolo pure, ma sta di fatto che 
ciò che sla prevalendo nell’atteggiamento di 
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quella città è una preoccupazione ben con- 
creta e realistica, che riguarda il contenuto 
degli accordi di carattere economico, è una 
preoccupazione certamente non strumentale 
rispetto alla rinuncia della zona B, al pro- 
blema che a Trieste più che in ogni altra 
zona d’Italia si sente essere del tutto falso 
e surrettizio: quello della chiusura dei rap- 
porti di sovranità e di territorio con la Re- 
pubblica socialista federativa iugoslava. 

Perché diciamo che è il problema della 
amicizia con la Iugoslavia che, oltre quello 
relativo all’avvenire economico di Trieste, ci 
preoccupa e fa sì che siano chiare, ferme 
e precise le nostre riserve in questo mo- 
mento? Perché noi pensismo che si stia 
oggi per compiere un errore che è esatta- 
mente l’errore inverso, ma che potrebbe es- 
sere altrettanto grave, di quello compiuto 
nel 1919, negli anni del dopoguerra, da par- 
te di chi aveva la direzione della nostra 
politica estera. Allora, per una questione 
contingente di rapporti specifici con il vici- 
no neonato Stato iugoslavo, l’Italia provocò 
situazioni di grave crisi in tutti i suoi rap- 
porti internazionali, compromise posizioni 
politiche, amicizie che erano destinate - e 
dovevano essere ragionevolmente destinate - 
a vivere a lungo e a costituire un cardine 
della nostra politica, in coerenza con scel- 
te compiute forse affrettatamente al momen- 
to della prima guerra mondiale, ma che, se 
avevano una logica, era quella del protrarsi 
a lungo di una politica e di non abbando- 
narla a seguito dei primi scontri e delle 
prime difficoltà, che pure potevano essere 
prevedibili, relativi ai rapporti contingenti 
con il vicino Stato iugoslavo. Si compromi- 
se una posizione politica generale, e di ciò 
si ebbero, nello stesso trattato di pace 
della prima guerra mondiale, le prime con- 
seguenze - conseguenze molto gravi - per 
una questione contingente. Oggi noi rischia- 
mo, per una visione sbagliata di problemi 
di carattere generale e di problemi politici 
generali nostri e della vicina Repubblica 
iugoslava, di compromettere in modo al- 
trettanto grave e altrettanto duraturo (nel- 
l’apparenza di ricercare, in maniera contin- 
gente, l’accordo e l’amicizia), la futura ami- 
cizia con la Repubblica socialista federativa 
iugoslava, negli anni che verranno. 

In questa sede ci siamo sentiti rimpro- 
verare il’ fatto che - insomma ! - contrap- 
poniamo l’ecologia alla politica, che faccia- 
mo di una questione urbanistica, contin- 
gente (sulla quale ci si potrà intendere poi, 
di cui si discuterà) un qualcosa d,a con- 

trapporre a probllemi di così alta impor- 
tanza, quali quelli ,dei rapporti tra due Sta- 
ti, in un punto caldo, sulla frontiera pii1 
tormentata, più difficile del nostro paese. 
Ci si dice che per una questione così de- 
licata, noi vogliamo compromettere soluzio- 
ni così importanti. Si è detto poco, ma è 
apparso trasparente nei discorsi che abbia- 
mo ascoltato con maggiore attenzione, dato 
anche il desiderio di ricavare il succo del 
pensiero di chi non condivide le nostre po- 
sizioni e di chi ha posizioni avverse alle 
nostre o diverse d,all,e nostre. 

Questo per quel desiderio di colloquio, 
di dialogo, di ricerca non di convincere gli 
altri, ma anche di essere convinti, che cre- 
do contraddistingua proprio la nostra posi- 
zione ,qui in Parlamento. Forse qualcuno 
dice - che siamo ingenui, perché parliamo 
troppo, perché cerchiamo troppo di convin- 
cere gli altri; noi potremmo ripetere ai col- 
leghi che ,forse certamente ci sti,amo facen- 
do delle illusioni, sperando che nell’e di- 
scussioni, in queste discussioni, in queste 
aule deserte, in questi soliloqui si possa 
cercare di ,convincere. Possiamo anche ri- 
spondere che spesso dai soliloqui dei col- 
leghi cerchiamo e speriamo di essere con- 
vinti; facciamo questo sforzo, ed in questo 
sforzo abbiamo cer.cato di cogliere anche 
questi riferimenti a situazioni della politica 
interrkazionale, dsell’avvenire della posizione 
della Repubblica iugoslava nei suoi rap- 
porti con l’Europa occidentale, con il mon- 
do dell’Europa orientale. Abbiamo cercato 
di cogliere le preoccupazioni del ,dopo-Tito, 
di cogliere tutto questo, ma francamente 
abbiamo tratto i.1 convincimento che da 
queste preoccupazioni n,asce certamente la 
fretta delle vostre decisioni, di trovare co- 
munque la soluzion’e più facile per quanto 
riguarda i rapporti di carattere economico, 
per dare la sodisfazione più immediata a 
certe esigenze contingenti della politica in- 
terna iugosl,ava, della politica economica 
iugoslava, di trovare l’accordo più facile 
tra i ,due paesi; lquesto sorvòlando sui pro- 
blemi ecologici, sui problemi urbanistici, 
che sono poi problemi politici. 
‘ Ma chi ce lo ha insegnato che l’urba- 
nistica è politica ? Ci hanno tante volte 
rimproverato di non averlo capito abbastan- 
za quando facevamo le nostre battaglie, qui 
a Roma, per l’urbanistica della nostra cit- 
tà; per lo scempio urbanistico; ci si diceva 
che le nostre erano battaglie giuste, ma 
forse troppo moralistiche. Si diceva che 
avevamo un senso estetico dell’urbanistica, 
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ma non comprendevamo abbastanza i pro- 
blemi politici dell’urbanistica. Dai compa- 
gni della sinistra molto spesso ci è stata 
data questa lezione. Oggi, come lezione, ci 
viene detto che ci preoccupiamo dell’urbani- 
stica e dell’ecologia, e che non sappiamo 
preoccuparci della politica. 

No, noi riteniamo che la nostra preoc- 
cupazione sia una preoccupazione politica, 
e forse non a breve scadenza quanto quel- 
la che appare e ‘traspare dalle posizioni di- 
verse ed opposte alle nostre. 

Dicevo che si ricerca nei confronti del- 
la ’ Repubblica iugoslava l’accordo pid fa- 
cile, più immediato. E certamente tale è 
nella vicina Repubblioa un accordo anche 
in ,questi termini con la possibilità di co- 
stituire un grosso polo industrale, al mar- 
gine del territorio nazionale iugoslavo, do- 
ve vi ,è afflusso ,di manodopera e dove vi 
sono problemi di emigrazione interna. 

I1 compagno Lombardi, addirittura, ci 
accusa di razzismo perché abbiamo parlato 
dei problemi della Bosnia e della Erzego- 
vina. I1 compagno Pajetta ha, invece, fatto 
dell’ironia su queste nostre preoccupazioni: 
sono preoccupazioni che sicuramente esisto- 
no nella Repubblica iugoslava. ‘Esistono in 
quanto in quella Repubblica le minoranze 
sono rispettate. In Italia vi è l’articolo 6 
della Costituzione che le tutela, compagno 
Lombardi ! 

Anche noi siamo impegnati nella (( lega 
per l’articolo 6 )), poiché la nostra battaglia 
per le minoranze non tende solamente ad 
alcune libertà formali, ma anche alla tu- 
tela di condizioni che e v i h o  la soppressio- 
ne e il dissolvimento delle minoranze. 
Sappiamo quanto questo problema sia im- 
portante e quale rilevanza possa rivestire 
la creazione di grossi poli industriali. In 
quello Stato vi sono, in questo settore, pro- 
blemi anche più gravi che nel nostr:, pae- 
se in cui, tutto sommato, queste emigra- 
zioni interne vengono risolte con molta fa- 
cilità e con la brutalità dello snaturamento, 
della sopraffazione del dato regionale e 
delle condizioni di origine dei lavoratori 
anche attraverso migrazioni interne forzate. 

Proprio perché siamo a conoscenza di 
questi dati, comprendiamo come per la Re- 
pubblica federativa iugoslava possa costitui- 
re un immediato interesse la costituzione, 
ai suoi confini, di un polo idoneo a risol- 
vere il problema dell’emigrazione, anche 
interna. 

Diamo atto del fatto che certe cose non 
si possono ottenere anche quando esse sem- 

brano apparentemente molto facili. Sappia- 
mo tutti che, in fondo, dovremo fare i 
conti con questo grosso spostamento di 
manodopera, addirittura di popolazione ver- 
so il confine italiano. Credete veramente 
che il fatto che questo trattato sia troppo 
vantaggioso per la Iugoslavia e poco per 
l’Italia basti a preoccuparci ? Soprattutto 
noi, che siamo degli antinazionali, che non 
abbiamo il senso della nazione, che oltrag- 
giamo i 600 mila morti, noi che siamo al 
margine dei problemi del paese? B passi- 
bile che vi sia in noi tanto attaccamento, 
proprio in questo momento, a quei dati 
classici della politica internazionale per cui 
si va a misurare con la bilancia l’utilità 
delle singole clausole di un trattato? B 
mai possibile che vi sia una tale preoccu- 
pazione in noi che ci fa dire che questo 
è un trattato da respingere solo perche 
giova di più alla Iugoslavia al momento 
presente ? 

La nostra preoccupazione è un’altra. 
Essa riguarda il fatto che ciò che appare 
oggi come giovevole, domani possa essere 
diverso. Infatti, quello che ci viene chiesto 
dalla Repubblica iugoslava gioverà ad una 
posizione più equilibrata di questo paese, 
cui certamente anche noi siamo. interessati. 
Anche la NATO’ si preoccupa di stabilire 
un punto di aggancio per il dopo-Tito. Lo 
sappiamo ! Sono preoccupazioni che, nel- 
l’una o nell’altra ottica, hanno una loro 
legittimità ed una loro dignità. Ma il pro- 
blema non è questo: il problema è che 
quell’ecologia, quella urbanistica, quei pro- 
blemi -della presenza di masse di lavoratori 
di emigrazione interna iugoslava ci mettono 
davanti prospettive di fallimento di questa 
operazione economica che al momento, cer- 
tamente, nella contingenza degli interessi 
anche internazionali nonché dell’amicizia, 
può apparire come un dato necessario ed 
utile. Ma il fallimento si verificherh se 
Trieste sarà inquinata, se per essa, di qui 
a cinque, sei, sette, dieci anni, sorgerà un 
problema drammatico. Allora, quali saran- 
no i riflessi con la Repubblica iugoslava? 
E se questa presenza di una massa di emi- 
grazione interna iugoslava non digerita dal- 
la Repubblica slovena - perché questo è il 
problema - non ambientata nella Repub- 
blica slovena, porterà a certe conseguenze, 
a certi attriti ? Ci diceva Riccardo Lom- 
bardi che la. coscienza di classe supererà 
certe cose. Eh già ! La coscienza di classe 
che supera certi attriti può far comodo, 
oggi, anche ai padroni, anche alla FIAT, 
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anche a quelli che dovranno impiantare 
le industrie nell’area del Carso. Ma doma- 
ni saranno proprio gli attriti nazionali peg- 
giori ad essere rinfocolati. E nelle difficol- 
tà obiettive, nello sradicamento di quelle 
masse lavoratrici troveranno uno strumento 
per una politica che tenderà a dividerle. 
Intendiamoci bene, di qui a dieci anni il 
capitale italiano, quello tedesco, quello mul- 
tinazionale, oggi interessato a concludere 
subito questa operazione, a impiantare su- 
bito industrie in quella zona, a non atten- 
dere l’approfondimento degli studi, a pas- 
sare sopra le osservazioni degli scienziati 
e delle università, di qui a dieci anni, 
dicevo, i suoi problemi economici li avrà 
risolti, i suoi ammortamenti li avrà fatti, 
e se non li avesse già fatti troverà il mo- 
do di scaricarli sullo Stato italiano, su 
qualche nuova IRI. 

Noi non lo sappiamo con certezza, però 
di qui a dieci anni il problema del f,alli- 
mento ecologico, certo, economico, certo, 
ambientale, urbanistico rinfocolerà situazio- 
ni che noi vorremmo definitivamente sepol- 
te. Allora il prezzo dell’inquinsmento gra- 
ve dal Carso alle acque di Trieste, dei fu- 
mi sulla città (inquinamento che diventerà 
politico), sarà da noi pagato - ecco l’in- 
verso della politica del 1919 - in termini di 
condizioni di  attrito che vorremmo evitare, 
che è necessario evitare, . che sarebbe sag- 
gio prevenire in tutti i modi. Mi riferisco 
a condizioni di attrito, d’urto con quel vi- 
cino Stato che troppo a lungo è rimasto 
lontano, dal quale troppo a lungo siamo 
rimasti‘ divisi - a  causa di  una dissennata 
politica razziale, da una dissennata politica 
di sopraffazione. .Qui è stata ricordat,a la 
dggressione alla Iugmlavia, la guerra par- 
iigiana, ricordiamo però altre cose, in que- 
sto momento è forse doveroso farlo. Sono 
state evocate le comuni lotte partigiane, cer- 
to, e sono state ricordate le colpe, l’invasio- 
ne, ma dovremmo anche ricordare quel ge- 
nocidio che è stato compiuto entro i con- 
fini del 1919, dovremmo ricordare addirit- 
tura la dichiarazione di guerra, di genoci- 
dio, fatta dalle federazioni fasciste il 12 
giugno 1927 per la snazionalizzazione delle 
popolazioni slave e slovene. 

BAGHINO. Ma quando è avvenuto que- 
sto ? 

\ 

MELLINI. 11 12 giugno 1927 le federa- 
zioni fasciste delle- province con minoranze 

slovene fecero un documento in cui pianifi- 
carono la snazionalizzazione. 

BAGHINO. Ma perché dovete inventare 
queste fesserie ! 

MELLINI. Dobbiamo ricordare anche 
questo, perché di queste cose tutti siamo 
responsabili. 

BAGHINO. Genocidio ! Non conoscete 
neanche il significato dei vocaboli ! 

MELLINI. Dobbiamo dire anche queste 
cose se vogliamo parlare in termini auten- 
tici di amicizia e di giustizia. Se ne è par- 
lato troppo poco proprio da part,e di chi ci 
rimprovera di non. tener abbastanza pre- 
senti i problemi di amicizia con la Repub- 
blica iugoslava. Dobbiamo chiudere queste 
pagine, d’accordo, ma per chiuderle. .. 

BAGHINO. E l’amicizia con gli istriani ? 
Servi ! (Proteste all’estrenaa sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, lei 
parlerà fra poco. Lasci parlare l’onorevole 
Mellini. 

MELLINI. Se ricordiamo queste cose, e 
abbiamo il ,dovere di ricordarle, se ricor- 
diamo questi atti, se sottolineiamo queste in- 
giustizie non lo facciamo certamente per 
dare occasioni di polemiche né occasioni di 
ritorsioni. Noi crediamo che dovere di giu- 
stizia lè quello che sta alla base della ri- 
cerca dell’amicizia, ma vi è anche la ri- 
cerca della chiarezza degli interessi perch6 
di qui a dieci anni, se la NATO ancora 
esisterà (e noi ‘da questi banchi ci augu- 
riamo che non esista più, perché ricordia- 
mo’ le nostre chhre posizioni di opposi- 
zione alla NAT,O) - certe situazioni si tra- 
scinano con tempi lunghi - se si avrà un 
problema nei confronti della Repubblica fe- 
derativa iugoslava, questo non passerà più 
per la zona del Carso. Oggi questa amici- 
zia sta tanto a cuore al capitale interna- 
zionale (questa amicizia che è tanto pres- 
sante e urgente per la zona del Carso, che 
mobilita la NATO, perché si faccia presto, 
perché si passi sopra a questi problemi 
così contingenti, così poco importanti del- 
l’ecologia), ma se da qui a dieci anni que- 
sti problemi verranno fuori, essi faranno 
carico certamente sulle nostre spalle, sul 
nostro avvenire, sulla serenit$ del nostro 
paese e sulla serenitd dei rapporti con la 



Atti Parlamentari - 3585 - Camera dei Deputati 
~~~ ~~ 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 1976 

Repubblica federativa iugoslava. L’avvenire 
di questi rapporti, quello che succederà fra 
dieci anni, non preoccupa quelli che oggi 
sono mobilitati per farci presenbe l’urgenza 
di queste decisioni. 

Qllesta è la nostra posizione, questo è 
il motivo per il quale, di fronte a proble- 
mi di carattere economico, di fronte a pro- 
blemi di carattere ,ecologico, che noi oggi 
solleviamo, raccogliamo le preoccupazioni 
di una città come Trieste non perché la 
sentiamo emotivamente vicina al problema 
dei confini, ma perché la sentiamo emoti- 
vamente vicina ad altri ~ problemi, quali 
quelli del suo avvenire e del suo ambi,en- 
te; soprattutto la sentiamo più cosciente di 
problemi economici, politici, reali nelle lo- 
ro prospettive, nell,a vita d,ella città negli 
anni futuri. Quella città sa quanto dipenda 
la sua vita, quanto dipendano i suoi in- 
leressi, quanto dipenda il suo lavoro dalla 
saggezza delle decisioni che dovranno es- 
sere .adottate. 

Perché sappiamo quest,e cose, in nome 
dell’amicizia con la Repubblica iugoslava, 
in nome di una prospettiva che non sia 
soltanto contingente, che non obbedisca sol- 
tanto alla ,logica del momento, ma che fi- 
nalmente in questi rapporti con il vicino 
Stato iugoslavo trovi una soluzione che non 
sia .quella dell’emotività, quella dell’inte- 
resse contingente, ma che sia una soluzione 
lungimirante, che sia una soluzione che 
guardi al futuro, in quest,a ottica noi sen- 
tiamo ,di dover prospettare la nostra op- 
posizione, la nostra perplessità, la nostra 
grave preoccupazione per quel che riguarda 
gli aspetti di carattere economico. 

Non abbiamo la vocazione della Cassan- 
dra, non ci auguriamo certamente di aver 
ragione - lo diceva Psnnella - e lo ripe- 
tiamo. Ma credo che il confidare ancora 
una volta soltanto sul f,amoso (( stellone 
d’Italia D, sulla fortuna sia qualche cosa 
che ci ha afflitto e ci affligge per quel che 
riguarda la nostra politica interna, ma so- 
prattutto la nostra politica estera. 

Proprio per la nostra visione internazio- 
‘nalista, proprio perché contrari a certe vi- 
sioni ristrette e mercan tilistiche della poli- 
tica nazionale, proprio per questa nostra vi- 
sione che * in realta è l’unica lungimirante 
e che cerca d i  arrivare al superainento del- 
le posizioni nazionali, riteniamo in questo 
momento di dover ricordare ai colleghi ie 
nostre preoccupazioni e che noi attendiamo 
dal Governo e dalla maggioranza un gesto 
che ci tranquillizzi sul fatto che si continui 

a guardare all’avvenire, vincendo però le 
sollecitazioni a tenere troppo presente )) il 
presente per guardare all’avvenire. 

il collega Pannella diceva prima che le 
nostre decisioni sono legate anche a parti- 
colari delle vostre decisioni che noi atten- 
diamo. Per il momento ci limitiamo a sot- 
toporvi le nostre preoccupazioni. La nost,ra 
buona fede è al di là di ogni discussione, 
anche se qualcuno ha voluto adombrare 
dubbi in proposito. Ritengo che la saggezza 
di questa parte, così imprevidente, così be- 
cera dello schieramento politico, ma che 
tuttavia di queste cose si è fatta carico 
molto spesso, la saggezza che ci deriva dal 
non ricercare le soluzioni immediate, sia 
una saggezza che in questo momento meriti 
anche la vostra attenzione. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Baghino. Ne ha facoltà. 

BAGHINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, è comprensi- 
bile, ritengo da parte di tutti, che qualcu- 
no si accinga a parlare di questo argomento 
con un senso di turbamento, di smarrimen- 
to e di dolore, perché, al cospetto di un 
sacrificio al quale sono chiamati gli italiani, 
C’è da parte di troppa gente che si dedica 
all’informazione un disinteressamento, una 
distrazione veramente. strana ed eccessiva. 
Infatti, non abbiamo visto attraverso la 
stampa quell’interessamento, che noi auspi- 
cavamo e ci illudevamo potesse esistere, su 
un problema così grave, pesante e signifi- 
cativo. Lo stesso dicasi per la televisione, 
sempre così sensibile quando avviene qual- 
che disordine e presente con le sue inter- 
viste, che invece su questo problema - pra- 
ticamente è come veder tagliare una parte 
del corpo umano dato che il territorio è 
carne viva della nazione - ha fatto appena 
qualche accenno; vi è stato invece l’inte- 
ressamento - che è d’obbligo - dell’attività 
parlamentare. Ne parliamo con dolore, an- 
che perché noi abbiamo visto qui conside- 
rare l’italianità dell’Istria come una sem- 
plice enunciazione nazionalistica. Abbiamo 
visto dimenticare il significato di 300 mila 
e piìi profughi, il significato di coloro che 
saranno obbligati a lasciare quel territorio 
non per loro scelta, non perché in possesso 
di una liberth., ma per obbligo imposto da 
un trattato. 

Ho sentito parlare da una parte del 
problema politico e dall’altra del problema 
economico. Del problema politico si parla 
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sostenendo la necessità dell’amicizia, senza 
rendersi conto che, quando si afferma che 
il problema è solo politico .o  solo econo- 
mico, si ‘omette di tener conto di tutti i 
valori morali ed etici e si guarda soltanto 
all’interesse. E mancato poco che sentissi 
anche dire: (( E un fatto politico; la poli- 
tica è sporca ‘e dobbiamo fare anche que- 
sto l). Vari oratori, anche l’ultimo oratore 
democristiano, hanno fatto cenno agli istria- 
ni, agli italiani che saranno così sacrifi- 
cati, ma per dire: (( Li capiamo, li com- 
prendiamo, m’a. non facciamo nulla )). 

Ecco perché, anziché ’ proporre una que- 
stione pregiudiziale per motivi di costitu- 
zionalità, avrei proposto, nei giorni scorsi, 
una questione sul piano etico, morale. Un 
trattato di questo genere è fatto sulla pelle 
degli italiani di quella. zona, sulla pelle 
dei profughi, senza tener conto delle loro 
istanze, senza tener conto del fatto che, 
quando si afferma, come ho ascoltato qui, 
che l’italianità della zona B era opinabile, 
che la giurisprudenza internazionale è una- 
nime nel dichiarare che l’italianità di quel- 
la zona era persa, si confessa di avere in- 
gannato, sino al 10 novembre 1975, quegli 
italiani, tutti gli italiani, ai quali i Governi 
che si sono succeduti dal 1947 ad oggi, 
dal trattato di pace ad oggi, hanno sem- 
pre assicurato in Parlamento, sulle piazze, 
nei consigli comunali, provinciali e regio- 
nali, che mai sarebbe stato firmato un 
trattato a danno dell’italianità della zona B.  

Eravate disonesti, insinceri, ipocriti, se 
eravate convinti che non esistesse più 
l’italianità della zona B. Invece, ci par- 
late della zona franca e non ci parlate 
del significato del sacrificio di migliaia e 
migliaia di italiani. L’Italia aveva pagato 
addirittura con strozzinaggio il suo conto 
per la guerra perduta nel febbraio del 
1947, con il diktat. Esso era stato impo- 
sto e i governanti di allora avevano di- 
mostrato di non volerlo riconoscere. Do- 
vettero firmarlo come un’imposizione, ma 
con le loro affermazioni avevano già crea- 
to la premessa per chiederne al più pre- 
sto la revisione. 

Altro che revisione ! Dopo trent’anni 
aggiungete il codicillo di un’altra rinun- 
cia, della più pesante delle rinunce, per- 
ché non è imposta dallo straniero, non è 
un diktat, è una scelta vostra, è una de- 
cisione vostra, senza giustificazione alcuna. 

E un fatto politico? C’è un accordo 
economico che è inscindibile, voi dite, e 
non andate oltre. Ma non vedete che, 01- 

tre al diktat, si aggiunge ùn altro motivo 
di dimostrazione che la guerra, da parte 
degli alleati, non era fatta in nome dei 
diritti umani, della libertà, degli immor- 
tali principi. Le dichiarazioni delle Nazio- 
ni Unite sostenevano l’autodecisione dei po- 
poli. E perché non è stata scelta, in que- 
sta occasione, l’autodecisione ? Perché a 
suo tempo fu  negato il plebiscito, e il Go- 
verno italiano non si battè per ottenerlo. 
Quando lo chiese, lo chiese tardivamente 
e debolmente. 

A questo punto, potr’emmo anche chie- 
dere ai nostri avversari di sempre: non vi 
erano ,delle promesse per la cobelligeranza, 
sopravvenuta ,1’8 sett,embre? Non vi era 
una partecipazione di soldati, schierati dal- 
la parte opposta dell’esercito italiano ? E 
quale frutto avete tratto da questa scelta, 
diversa da ‘quella che aveva fatto il Go- 
verno ufficiale italiano, ch,e aveva fatto 1’Ita- 
lia ? Quale risultato ? Dovreste voi, prima 
di noi, ricordare (e non abbiamo alcuna 
preoccupazione di ,accomunare i morti di 
tutte le parti) che, su 40 mila soldati ita- 
liani che si trovavano 1’8 settembre in Iu- 
goslavia, ben 20 mila sono morti in quella 
zona, a fianco dei soldati di Tito. E non 
li tradite !forse voi, accettando questa ri- 
nuncia, ‘questo sacrificio ? Evidentemente, 
non ricordate che subito dopo il 25 luglio, 
dopo 1’8 settembre, nel 1944, in quelle zo- 
ne vi fu una invasione di partigiani di 
Tito, vi fu una invasione di slavi, che si 
dettero liberamente ,a qualsiasi violenza. 
Voi rinunciate, senza alcuna contropartita ! 
Tra l’altro, era stato detto nell’ottobre del 
1975 dall’allora ministro ‘degli esteri che 
vi sarebbe stata la restituzione di quelle 
famose ((.sacche )) attorno ,al confine di Go- 
rizia che abusivamente erano state occupa- 
te dall’esercito iugoslavo che, comportando- 
si come i predoni, aveva spostato nott,etem- 
po i paletti fissati dalla commissione. In- 
vece, non vi k restituzione dei 500 ,mili,ar- 
di prestati e mai restituiti, degli interessi 
mai pagati: neanche ne parlate. I1 porto 
di Trieste (( intisichirà D, tra l’altro, per il 
mancato riconoscimento di quel banco che 
affiora dinanzi a Grado, nonché per l’ulte- 
riore mutilazione delle acque territoriali. 
La’ minoranza itehana - prima maggioran- 
za ,(e poi vedremo i censimenti, non’ so- 
spetti, qua1,e dimostrazione di italianità ci 
indichino) - non avrà alcuna tutela; anzi, 
i suoi componenti saranno bollati con il 
marchio della nuova cittadinanza senza 
comprensione. 
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Voi avete dimenticato che in questi 27 
anni gli iugoslavi si accanirono persino a 
scalpellare dalle tombe e dalle croci i nomi 
dei defunti perché erano dimostrazione di 
italianità. Voi volete far credere che il trat- 
tato di Osimo’ abbia anche lo scopo di tran- 
quillizzare il popolo iugoslavo nel (( dopo- 
Tito )). Invece noi riteniamo che voi attiviz- 
zate, alimentate con questo trattato il nazio- 
nalismo slavo. Con la zona industriale mi- 
sta a cavallo del confine, le due parti - co- 
munisti iugoslavi e capitalisti nostrani - 
credono entrambe di essere state furbe e 
di aver aperto una breccia nel sistema del- 
l’altro. Hanno solo posto le basi per una 
situazione di futuro pericolo. 

Questo è la stampa di Trieste che lo 
scrive, che lo ribadisce. Tanto è vero che, 
proprio attraverso la stampa, attraverso 
questa azione di informazione compiuta so- 
prattutto dal quotidiano di Trieste ZZ Pic- 
COLO, si ha la dimostrazione della incapacità 
di convivere. Scrive un lettore: (( I1 trattato 
di Osimo è stato spacciato come esempio 
di proficua collaborazione internazionale. E 
vero il contrario. E vero che i due Governi 
e le amministrazioni locali non sono stati 
capaci di instaurare neppure un regime 
amministrativo comune, o quanto meno 
coordinato, ’delle due zone del cosiddetto 
te?ritorio libero; regime che avrebbe potuto 
costituire una vera apertura nei confronti 
del futuro e della pace, un banco di prova 
per I;? collaborazione tra due regimi diver- 
si. I1 trattato di Osimo suggella il falli- 
mento della collaborazione e della coesisten- 
za. Con Osimo si prende atto della impos- 
sibilità di collaborazione e di coesistenza 
anche sul piano amministrativo. A due 
frontiere inesistenti, quella tra le due zone 
e i rispettivi paesi amministrati, e ad una 
frontiera aperta, quella tra le due zone, si 
sostituisce un confine di Stato. Invece di 
favorire il rientro dei profughi istriani, si 
favorisce l’esilio dei pochi rimasti. Perfino 
la diocesi di Trieste e Capodistria ha do- 
vuto essere divisa. La politica di collabo- 
razione è fallita proprio sul piano dei con- 
tatti fra i due popoli, i quali si fiancheg- 
giano, ma non hanno veri contatti salvo 
le delegazioni ufficiali, o rare eccezioni. Non 
vi B alcun rapporto tra le. due comunità. 
Slavi vengono di qua a comprare bambole 
e blue-jeans, triestini vanno di  là a com- 
prare carne e benzina. Tutto qui. I1 falli- 
mento della collaborazione nell’amministra- 
re zone comuni rappresentato dal trattato 

. di Osimo non sorprende chi riconosce le 

differenze fondamentali fra due tipi di so- 
cietà: la nostra tutto sommato (pid o meno 
direi. io) liberale e quella comunista, fon- 
damentalmente coercitiva. Qui da noi gli 
slavi vanno in prigione solo per i furta- 
relli che giornalmente vengono commessi o 
per qualche rapina, mentre per aver grane in 
Iugoslavia basta andarci con dieci copie di un 
quotidiano di Milano D. 

L’unica protesta, in definitiva, che era nel- 
le possibilità dei triestini I? stata .proprio 
manifestata con le 64 mila firme per la pre- 
sentazione di una proposta di legge di ini- 
ziativa popolare, di cui parlerb successiva- 
mente. 

Che COS’B questo trattato? I1 primo in- 
ganno si manifesta dal confronto con le di- 
chi,arazioni ch,e l’allora ministro ,degli af- 
fmari esteri fece qui alla Camera chiedendo 
- badate - l’autorizzazione alle trattative 
e indicando gli argomenti, i temi, i limiti 
di queste trattative. Ebbene, se noi con- 
trolliamo quegli impegni e quei limiti, noi 
ci accorgiamo che nessuna prospettiva fa- 
vopevole è contsenuta nel trattato che, evi- 
dentemente, se B stato firmato - come ha 
detto l’onorevole Nicosia - appena un mese 
dopo quest,a aut,orizzazione ricevuta dal 
Parlamento, non poteva che essere già pre- 
disposto, già compilato. Che cosa era wve- 
nuto? Perché il $Governo aveva chiesto un 
mese prima l’autorizzazione del Parlamen- 
to?  Dobbiamo allora ricordare come awen- 
ne questa richiesta. C’B da doman8arsi se 
saremmo ,a discutere di  questo trattato ove 
lo scorso anno non avessimo costretto il 
Governo, ,soprattutto attraverso l’interpellan- 
za presentata dall’onorevole Pazzaglia, ap- 
partenente ,al nostro gruppo, a pesentarsi 
davanti al Parlamento, prima alla Camera 
e poi tal Senato, per ‘dirci finalmente la 
verità. Pino al io ottobre 1975 tutti i Go- 
verni che si sono succeduti dal 1954, epo- 
ca del deliberato d i  Londra - che inter- 
veniva come conseguenza della decisione 
tripartita d.el 20 marzo 1948 con la quale, 
constatata l’,impossibilitA di  pervenire alla 
nomina del governatore del territorio libe- 
ro di Trieste, l’amqinistrazione della zona 
A veniva assegnata all’Italia e quella della 
zona B alla Iugoslavia, :u i n  vista )) di un 
protocollo addizionale al trattato di pace 
con ,l’Italia per !ricondurre sotto sovranità 
italiana l’intero territorio libero di Trieste 
- tutti i Governi che da  allora s i  $sono suc- 
ceduti, d,icevo, hanno .sempre ribadito che 
mai avrebbero compiuto un atto di  rinun- 
cia a diyitti italiani in quel1,a zona. FU 
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neoessaria- l’interpellanza dell’onorevole Paz- 
zag1i.a perché si potesse finalmente cono- 
scere la verità. L’onorevole Pazzaglia, in 
tale interpellanza, chied’eva *al Governo, e 
soprattutto ‘al P,Fesi,dente del Consiglio, se 
era in grado di smentire, ovvero se fosse 
da ritenersi fondata !la notizi*a, che ciroo- 
lava sempre più insistentemente negli am- 
bienti politici e militari, seconido la quale 
nel mese di ,agosto 1975 - quindi prima 
dell’ottobre, prima ‘della richiesta di  auto- 
rizzazione - il Governo italiano avrebbe 
siglato con il Governo della R’epubb1,ica di 
Iugoslavia u-n accordo in virtù del quale 
la zona B sarebbe stata definitivamentme ce- 
duta ,alla Iugoslmavia. Si chiedeva inoltre di 
inf0rmar.e il Parlamento in merito a tale 
problema ed ai diritti dell’Ita1,ia sulla zona 
B, che l’onorevole Pazzaglia dichiarava non 
avrebbero mai potuto essere oggetto di tran- 
sazione o compromesso ahuno se non da 
parte ,dei traditori degli intmeressi nazionali 
ed internazi,onali del nostro paese. 

I1 Governo rispose dopo un mese, non 
subito;. vi furono altre interrogazioni, altre 
interpellanze, altri interventi; furono fatte 
pressioni dall’esterno; Se il trattato era 
stato firmato in agosto, ‘era naturale che il 
Governo dovesse tentare una via d’uscita; 
e tentb quella - falsa, .ipocrita - dell’auto- 
rizzazione alla trattativa. 

Se non avessimo compiuto quell’azione, 
oggi’ molto probabilmente ci lroveremmo a 
discutere in ‘maniera ancora meno. infor- 
mata di questo trattato o addirittura 
avremmo potuto venirne a conoscenza tra- 
mite informazioni straniere, magari attra- 
verso la ’ Iugoslavia, e’ non attraverso il Go- 
verno italiano. 

Perché mai questa segretezza ? Perche 
discutere, impegnarsi, trattare, siglare un 
atto così fondamentale, così significativo, 
senza darne notizia al Parlamento, senza 
chiedere al Parlamento quelle informazioni 
indispensabili, l’indicazione di quei limiti 
necessari oltre i quali nessun Governo pub 
permettersi di ‘andare ? Invece il Governo 
ci ha lasciato discutere, ci ha lasciato par- 
lare; eppure sapeva che non avrebbe po- 
tuto , tenere minimamente conto, di alcuna 
considerazione, qualsiasi gruppo l’avesse fat- 
ta., perché aveva già siglato il documento. 

Ebbene, tutto questo noi non dovrem- 
mo rilevarlo, noi tutto questo non do- 
vremmo considerarlo; dovremmo limitarci 
a dire se il trattato va bene o non va bene 
politicamente, se va bene o non va bene 
economicamente, dovremmo votare, e vota- 

re senza toccarlo - per carita ! - perche 
le due parti sono inscindibili. Voi avete 
già dato esecuzione. a quegli accordi e noi 
ancora discutiamo. Ci sarebbe davvero da 
chiedersi se questo istituto che voi a pa- 
role difendete non siate proprio voi a di- 
struggerlo, se non siate proprio voi a non 
credere più alla sua validith. 

Se le assicurazioni che erano state date 
per anni e anni (le citeremo, non vi preoc- 
cupate, le citeremo !) non rispondevano alla 
realtà, perché non avete provveduto pri- 
ma ad avvertire il Parlamento? E se 
invece rispondevano alla realth, perché 
avete cambiato rotta ? Spiegateci alme- 
no questo, perché voi avete sempre in- 
sistito, avete sempre assicurato, avete sem- 
pre dichiarato che non vi sarebbe stata 
mai alcuna rinuncia alla zona B, e poi 
rinunciate e dite che B giusto. Spiegate- 
celo, diteci il perché di questo cambia- 
mento di mentalità, di rotta, di comporta- 
mento. Volete darcene ragione ? No ! Pre- 
potentemente non ci date ragione neppure 
di questo. Nessuno ce lo spiega. Ci sono 
motivi di disagio nella nazione, ci sono 
situazioni difficili e pericolose, e si pensa 
invece a un dato internazionale, si pensa ad 
una rinuncia territoriale, anziché chiamare 
gli italiani all’unità, a riconoscersi nella 
necessità di trovare una soluzione a tutti 
i nostri problemi morali, sociali, econo- 
mici, politici, che ci angustiano e ci tor- 
mentano, e ci fanno trovare dei morti 
sulle piazze, voi cercate di dividerci con la 
rinuncia, dimostrando debolezza verso lo 
straniero, dimostrando di non avere nel 
vostro animo quella ‘forza culturale indi- 
spensabile per mantenere integro il terri- 
torio nazionale, per difendere dei valori 
morali. 

‘Credete forse che sia retorica pensare 
ai  morti di quelle zone? Se si pensa alla 
storia, allme manifestazioni culturali e arti- 
stiche, alla vita degli istriani, al sacrificio 
che hanno Ifatto. andando esuli in Austra- 
lia, nell’America ,del sud, dovunque potes- 
sero, pur di non cambiare nazionalith? Ed 
è retorica innalzare il tricolore, che per 
noi non B un pezzo di stoffa, ma B lavoro, 
è famiglia, B prospettiva nella fed,elt8 del 
passato?. E voi la chiamate retorica? Re- 
torica perche badate soltanto agli interessi 
economici, perche troppi di  voi la mattina 
si preoccupano solo di guardare i listini di 
borsa per vedere se i titoli salgono o scen- 
dono, invece di pensare alla gente ch,e Sof- 
fre e a risolvere i suoi problemi, non SO10 
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di,cendo a voce alta che C’è bisogno in Ita- 
lia di giustizia e di libertà. Ci pensate voi 
alla libertà ? Alla libertà degli istriani ? 
Ecco che subito mostrate di smentirvi e 
quindi di .fare solo della demagogia. 

Abbiamo detto che tutti i Governi ave- 
vano sempre manifestato, per quanto ri- 
guarda la !questione giulian,a, una politica 
aderente ai sentimenti e alla volontà della 
stragrande maggioranza ‘degli italiani, una 
politica rispondente a quella che doveva es- 
sere la concreta tutela degli interessi dei 
giuliani. 

Nel dibattito del 1954, il ministro degli 
esteri liberale, onorevole Gaetano Martino, 
tra l’altro firmatario del memorandum di 
Londra, rispond,endo a varie nostre interro- 
gazioni, dichiarò che nessun accordo, né 
palese n6 occulto, esisteva oltre a quelli noti 
alla Camera, e, tanto meno, un accordo 
che contemplasse da parte italiana di ren- 
dere #definitiva quella ch,e allora fu una 
sistemazione volutamente provvisoria dello 
status del territorio libero #di Trieste. E 
invece qui si dice che, proprio interpretan- 
do lo spirito ,e la lettura di quel memo-  
randum, -la zona B l’avevamo gih persa. 
Ma perché non v i ,  siete opposti allora a 
questa dichiarazione ? 

I1 10 marzo 1962, prima dell’inizio della 
discussione per la istituzione della regione 
Friuli-Venezia Giulia, l’onorevole de Mi- 
chi,eli Vitturi prese la parola nel dibattito 
sulla fiducia al Governo F,anfani e trattò 
proprio l’argomento ,della italianità di quel- 
le zone. L’allora Presidente del Consiglio 
così rispose: (( Ringrazio chi si è appellato 
al mio patriottismo, l’onorevole de Mkhieli 
Vitturi, ma, soprattutto in questo caso che 
tanto da vicino tocca la vita delle nostre 
care popolazioni triestine, goriziane e friu- 
lane, non solo il Presidente del Consiglio 
ma tutto il Governo procederà con patriot- 
tismo, nel rispetto della ‘Costituzione, e con 
i;. vigile senso di chi sente la responsabilità 
di essere tra i custodi dell’integrità e della 
sicurezza della nostra patria )I. 

I1 relatore per la maggioranza, onorevole 
Rocchetti, che evidentemente esprimeva il 
parere del Governo, quando si discusse lo 
statuto della regione Friuli-Venezia Giulia, 
dichiarò: (( 8 affermazione profonda e con- 
vinta. della Commissione, il cui pensiero io 
esprimo, che la .posizione giuridica dell’Ita- 
lia rispetto alla zona B 8, e resta immutata 
perché sul piano dei diritti internazionali la 
tesi più -aderente ai principi è quella che 
l’Italia non ha mai perduto la sovranità sul- 

la zona A né sulla zona B )). Si può ricor- 
dare ancora che nel 1965, l’allora Presiden- 
te del Consiglio, onorevole Moro, dichiarò 
in Parlamento: (( Non ho difficoltà a dare a 
questo alto consesso nuovi chiarimenti, tan- 
to più che noto qualche preoccupazione in 
relazione a voci incontrollate e che debbono 
essere nettamente smentite in merito a pre- 
sunti accordi che sarebbero in preparazione 
tra Italia e Iugoslavia su alcuni aspetti del- 
le questioni territoriali italo-iugoslave. I no- 
stri propositi, come è ovvio, non potrebbero 
mai andare a discapito degli interessi na- 
zionali )). 

E vi furono ulteriori dichiarazioni dopo 
il 1965. Nel 1970, questo fu ancora riba- 
dito; il 5 dicembre 1970, ancora l’onore- 
vole Moro categoricamente affermava: (( Pos- 
sono essere sicuri gli onorevoli in terro- 
ganti che nessuna rinuncia ai legittimi in- 
teressi nazionali verrà presa in considerazio- 
ne )). Stranamente però nel settembre dello 
stesso anno l’allora ambasciatore italiano a 
Vienna, Ducci, ad una delegazione triestina 
della camera di commercio, guidata dal 
presidente Caldassi, che trovandosi a Vien- 
na per partecipare alla fiera internazionale 
era andata a fargli visita, dichiarò che la 
cessione della zona B era nell’ordine delle 
cose, e quindi era opportuno che gli ope- 
ratori economici triestini facessero perveni- 
re al Governo un pacchetto di richieste eco- 
nomiche in contropartita. I componenti la 
delegazione, naturalmente, si guardarono 
sbigottiti. L’ambasciatore aggiunse che, es- 
sendo ormai certa la sua destinazione alla 
direzione generale degli affari politici del 
Ministero degli esteri, sarebbe stata sua 
premura, prima di rientrare a Roma, di 
passare per Trieste e raccogliere gli elemen- 
ti che la camera di commercio avesse rite- 
nuto di affidargli per l’inoltro all’autorità 
competente. Ma il Ducci non passò da Trie- 
ste e quindi le richieste vennero inviate al- 
l’allora sottosegretario al commercio con 
l’estero, che oggi ha parlato qui a favore 
del trattato, onorevole Belci, esule istriano. 
Aggiungo un commento a questa notizia: 
purtroppo ormai sensibilizzato da una spe- 
cie .di tenerezza verso le istanze (( titine D. 
Potrei benissimo continuare con simili di- 
chiarazioni. 

Ne citerò soltanto una che risale al 18 
luglio 1973. 33 una dichiarazione dell’ono- 
revole Rumor che, nel respingere nettamen- 
te le malevoli voci su presunti accordi ita- 
lo-iugoslavi, così si esprimeva: (( A chi ha 
ritenuto opportuno risollevare presunte ri- 
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nunce italiane su questioni ancora aperte 
con la Iugoslavia, desidero ricordare che il 
Governo, nell’aff ermare la propria volontà 
di continuare a sviluppare gli amichevoli 
rapporti esistenti con la vicina Repubblica, 
si basa essenzialmente sulla constatazione 
che il notevole miglioramento dei rapporti 
fra i due paesi è stato ed è tuttora una di- 
retta conseguenza dell’impegno di rispet- 
tare i patti esistenti tra i due paesi, ivi 
compreso il memorandum di Londra del 
1954, e le implicazioni giuridiche che da 
esso derivano. Le illazioni ricorrenti )) - con- 
cludeva l’onorevole Rumor, allora Presiden- 
te del Consiglio - L( smentite puntualmente 
sia di fronte al Parlamento sia attraverso 
la stampa di informazione, di un mutamen- 
to di questa linea di condotta sono assoluta- 
mente infondate e in contrasto con la realtà 
dell’azione del Governo D. 

E potrei ancora continuare. Ma perché 
ho ricordato queste dichiarazioni ? Per far 
risaltare il loro cqntrasto con la situazione 
d’oggi, con lo schieramento di adesione al 
trattato di Osimo, in aperta contraddizione 
con le affermazioni di un Presidente del 
Consiglio che questa sera è stato difeso 
dall’ultimo oratore democristiano, che rea- 
giva perché, secondo lui, qualcuno tra gli 
intervenuti aveva attribuito delle responsa- 
bilità all’onorevole De Gasperi. 

Mi piace allora ricordare che trenta anni 
fa, cioè il 10 gennaio 1949, in piazza del- 
l’Unità, a Trieste, De Gasperi affermava: 
(( Ora sono qui per darvi come ostaggio del- 
l’avvenire la mia persona )). - poi non ha 
potuto farlo perché è morto - (( con i com- 
ponenti del Governo da me presieduto per 
il ritorno all’It,aIia di Trieste e di tutto il 
territorio dello Stato libero, da San Giusto 
a Sist,iana, dal Timavo a Città Nova )) (Cit- 
tà Nova è la città più a sud della zona B ) .  

Evidentemente, se oggi nessuno si sente 
di continuare questo impegno, di raccogliere 
questa testimonianza di De Gasperi, o non 
esiste più alcun componente di quel Go- 
verno oppure, evidentemente, si è cambiata 
rotta, come evidentemente hanno cambiato 
idea tutti coloro ‘che sostenevano, prima del 
10 novembre 1975, l’italianità della zona B.  

Noi avevamo, per la verità, preparato 
‘un certo materiale, perché abbiamo un ra- 
dicato convincimento: Sì, è vero, sono pochi 
coloro che ascoltano i discorsi, ma ci augu- 
riamo che siano molti coloro che leggono 
i resoconti dei lavori parlamentari. (Si ride 
all’estrema sinistra). 

E per questa speranza che molti nostri 
interventi cercano di essere minuziosi e 
precisi: altrimenti, dovremmo scegliere 
un’altra strada per far conoscere la verità. 
B veramente un attentato all’istituto par- 
lamentare il fatto che non si seguano in 
nessun modo i nostri lavori e che a bella 
posta non si tenga mai conto delle tesi 
esposte, dei particolari illustrati, delle no- 
tizie fornite. Si è schiavi degli schiera- 
menti politici: in definitiva, voi trasferite 
la responsabilità alle segreterie di partito. 
Chi ha firmato il progetto di legge? Non 
scegliete secondo coscienza e secondo con- 
vincimento. I3 la partitocrazia che vi cor- 
rode. Ecco perché non riuscite a riflettere 
su questi argomenti così pesanti. 

Poiché’ fermo è il nostro convincimen- 
to, continuo nel mio discorso, senza preoc- 
cuparmi se l’ora è tarda e se tutti riten- 
gono di sapere già tutto della storia della 
zona B,  del litorale adriatico, della Vene- 
zia-Giulia. Sarebbe indispensabile ricordare 
tutta la tragedia che dal 25 luglio 1943 
quella terra ha vissuto. Sarebbe necessario 
ricordarlo, perché saremmo più sereni 
nelle nostre decisioni, più coscienti e cer- 
tamente cambiereste parere. Come si fa ‘a 
non ricordare, ad esempio, i contrasti che 
si manifestarono in quella zona, la costi- 
tuzione clandestina in Istria del partito 
comunista croato, l’inizio, da parte di un 
giornale comunista; di una cdmpagna per 
l’annessione dell’Istria e di Fiume alla 
Croazia federale, il martirio da11’8 settem- 
bre al 13 ottobre 1943 di 600 italiani de- 
portati, fucilati e infoibati ? Fu in questa 
clima tristissimo che venne annunziato l’ar- 
mistizio, e i partigiani’ iugoslavi ne ap- 
profittarono immediatamente. Si è di nuo- 
vo parlato del litorale adriatico, del pos- 
sesso da parte‘ delle forze germaniche, e 
qualcuno ha voluto ripetere quel trito 
luogo comune: siete’ stati voi a cedere 
quel territorio. E allora sarà bene ricorda- 
re che il 26 ottobre 1943, quando già il 
1” di ottobre era stato definito il litorale 
adriatico, in occasione dell’insediamento del 
prefetto Coceani, il barone Von Volger, 
vice commissario del Reich a Trieste, ebbe 
a dichiarare in lingua italiana: (( I1 su- 
premo commissario procede ora al riordi- 
namento amministrativo della provincia, 
nel senso, cioè, che il complesso dell’am- 
ministrazione sia retto da triestini di- na- 
scita, mentre noi ci riserviamo soltanto un 
certo diritto di controllo. Speriamo che la 
popolazione di Trieste comprenda la reale 
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portata di questo nostro passo, Trieste è 
stata sempre una città italiana; essa non 
deve essere menomata in questo suo ca- 
rattere di italianità n. 

Quando nel maggio del 1945 awenne il 
passaggio delle consegne, a Trieste, tra un 
capitano tedesco ed un comandante iugo- 
slavo, il comandante precisò che, trattan- 
dosi di una città italiana, doveva seguire 
nella resa le norme che erano state sta- 
bilite per il territorio italiano (Com.menti 
all’estrema sinistra). 

Non rispondo perché non riesco a sen- 
tire le vostre interruzioni, n6 mi interes- 
sano. 

Perché cito questi fatt i? da. una parte 
per dimostrare il nostro attaccamento a 
quelle terre, e dall’altra per rilevare le 
vostre dimenticanze, il vostro materialismo, 
la vostra preoccupazione di risolvere i pro- 
blemi solo sotto il profilo economico, 18 
vostra incapacità di andare oltre. Ed invece 
dovreste ricordarli, questi fatti, per poter 
poi spiegare il perché di questa operazione 
di rinuncia, di questo cedimento, di una 
operazione insensata e inutile: tutti rico- 
noscono infatti che quella era una fron- 
tiera pacifica, la più aperta possibile delle 
linee di demarcazione. 

Dove potrebbe essere ricercata la rispo- 
sta ? Nella nuova situazione politica inter- 
na, e quindi nell’attuale alleanza tra demo- 
crazia cristiana e partito comunista, nei 
contatti Berlinguer-Tito, nei contatti Brez- 
nev-Tito, in una politica del partito comu- 
nista de sempre servile verso la Russia 
sovietica. 

E vero, può aver ragione l’onorevole 
Paietta quando dice che in definitiva in 
politica 6 possibile cambiare pensiero, orien- 
tamento. Certo, il partito comunista italia- 
no si è dichiarato contro il memorandum 
di Londra, contro la decisione della con- 
segna, in sede amministrativa, all’Italia del- 
la zona A ed alla Jugoslavia della zona B ,  
in coincidenza di un momento di grande 
tensione tra la Russia e Tito. Per questo 
il partito comunista assunse allora una cer- 
ta posizione, che poi è cambiata quando 
quei rapporti sono migliorati. I1 partito co- 
munista quindi agisce in dipendenza della 
politica sovietica, non autonomamente, non 
secondo un suo modo di vedere la realtà. 
Ognuno di noi può dare una sua interpre- 
tazione della realtà, secondo la propria 
preparazione, il proprio carattere, il proprio 
orientamentp; ma non è lecito cambiare opi- 
nione in dipendenza degli orientamenti di 

un altro Stato. Le nostre valutazioni circa 
la situazione italiana ed i rapporti inter- 
nazionali non sono certo in funzione di de- 
cisioni dell’America, dell’hghilterra o di 
un qualsiasi altro Stato. Nessuno può ac- 
cusare ,di questo la nostra parte politica. 

Ma ai comunisti si che può essere ri- 
volta questa accusa ! Come possono dire 
che le loro decisioni sono libere ed au- 
tonome ? Come possono pretendere credili- 
litd,? Ma come possono, anche, avere ed 
esigere credibilith il Governo, la democra- 
zia cristiana e tutti coloro che hanno di- 
chiarato la fedeltà ai diritti italiani n&la 
zona B,  e poi accettano questo trattato? 
Se siete stati incoerenti questa volta, po- 
trete esserlo sempre, nelle situazioni più 
intricate e più difficili, e cambiare conti- 
nuamente atteggiamento con la scusa della 
ragion politica. 

Contro questo trattato si sono mosse or- 
ganizzazioni d’arma, anche istriane, asso- 
ciazioni di profughi, si è mossa tutta Trie- 
ste con le famose 64 miEa firme. E il Go- 
verno che ha fatto? Ha sollecitato la soli- 
darietà del comune, ,d,ella provincia e del- 
la regione Priuli-Venezia Giulima come se 
80-100 consiglieri comunali potessero bi,lan- 
ciare 64 mila firme ,raccolte in breve tem- 
po. .Misurate questi e’lementi qualitativa- 
mente e vi accorgerete che 64 mila firme 
rappresentano tutta una città; misuratceli 
quantibativamente e vi accorgerete della 
,sproporzione. 

E poi, quali elementi di giudizio aveva 
la regione? In proposito, vi posso citare 
un piccolo ,episodio. Nella seduta del 2 
aprile 1976, Ti.1 presidente ld.ella giunta r,e- 
gionale ha affermato: (( Con questo disegno 
d.i legge, composto d i  10 articoli ... ’1. Eb- 
bene, il disegno di  legge consta di otto ar- 
ticoli ,soltanto. Evildentement,e, il Presiden- 
te della giunta aveva studiato il prob1,ema 
molto bene ,e poteva quindi dmeci,dere con 
piena cognizione di causa. 

Quali sono state, ancora, le deliberazioni 
di questi consigli? Si 6 padato di queste 
deliberazioni quando l’onorevole .Malagodi 
ha lamentato ,la mancata consultazione del 
Parlamento e ,degli enti interessati ed ha 
rkordato che sono stati invesbit,i dal pro- 
blema solo all’ultimo momento. 

Ebbene, io mi sono preso la briga di 
consultare gli stampati che riportano l’or- 
dine del giorno approvato dal consiglio re- 
gionalme del Friu’li-Venezia Giulia. In esso, 
ad un certo punto, si legge che (( viene 
costituita un’<apposita commissione consilia- 
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re che opererà sulla base degli ind+rizzi 
del presente ordin,e del giorno ed alka qua- 
le la giunta regionale rif’erirà in ordine 
allo stato di avanzamento degli adempi- 
menti ‘previsti ,dagli accordi e, in ogni caso, 
preventivamente a’ll’emanazione d,ei decreti 
di attuazionbe dei medesimi D. Ppima, cosa 
era stato ,detto ? Eara stato detto che (1 gli 
insediamenti di tipo umano ed in,dustriale 
all’interno del territorio circostante la zona 
franca- irrdustrial,e, lnon dovranno in alcun 
modo pregiudkare l’equilibrio ecologico, 
né alterare le condizioni dell’ambicente car- 
sico triestino, salvagua’rdando altresì i pe- 
culiari inter,essi della popolazione slovena 
ivi residente )) (solo d i  quella dlovena, mi 
raccomando !) (1 ,soprattutto al fine di ga- 
rantire ,l’integrità dell>e minoTanze n. A que- 
ste garanzie si condizionava l’approvazione. 
CioB, non sii teneva conto d,elle Idichiara- 
zioni eecondo le quali nulla può essere 
cambiato né aell’accordo economico né nel 
trattato, poiché i ,due documenti sono in- 
scinidibili. 

I1 consiglio comunale di Trieste, nella 
sua’ mozione, afferma l’esigenza che gli enti 
locali, gli organismi economici, le forze po- 
litiche e sociali; le organizzazioni sindacali 
e le categorie produttive siano resi piena- 
mente e costantemente partecipi delle inizia- 
tive e delle decisioni ... )), aggiungendo poi 
che in questo quadro devono essere com- 
piuti studi adeguati e tempestivi per verifi- 
care la scelta delle aree e individuare le 
modalità di acquisizione dei terreni, non- 
ché la: collocazione, 1’entitb.e la qualità de- 
.gli insediamenti abitativi e dei relativi’ ser- 
vizi D. ‘P iù  riserve di queste in ordine agli 
accordi economici, pih critiche di queste 
non credo sia possibile formulare ! 

. ,  

Una voce al ceniro. Sono le nove, ono- 

BAGHINO. Io prendo ’ il treno domattina 

revole Baghino ! 

’alle ‘otto, quindi non ho fretta. 

Una’ voce al ,centro. Noi lo prendiamo . .  domenica. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lascia- 
te parlare l’onorevole Baghino. - 

. . -  

BAGHINO. . Grazie, signor ‘Presidente. 
Perché il Governo, tanto preoccupato di 
avere l’adesione degli enti locali, non ha 
tenuto in nessun conto la voce. degli inte- 
ressati ? I1 Consiglio nazionale dell’Associa- 

zione Venezia Giulia si B riunito a Trieste 
il 20 e il 21 novembre, approvando all’una- 
nimità un documento nel quale, t r a  l’altro, 
cito testualmente 11 riafferma la propria net- 
ta e totale opposizione al trattato di Osimo, 
anzitutto per la rinuncia alla sovranita ita- 
liana sull’Istria nord occidentale, che il 
trattato di pace, gib così duramente puni- 
tivo per l’Italia e così doloroso per i giu- 
liano-dalmati, non aveva osato assegnare al- 
la Iugoslavia, ma anche per il modo con 
cui è stato negoziato e per le sue clausole 
economiche, che appaiono a tutto danno 
della città di Trieste e a solo vantaggio del- 
la Iugoslavia. I1 Consiglio nazionale espri- 
‘me tutta’ l’indignazione degli esuli istriani, 
fiumani e dalmati per una trattativa che 
prima 6 stata tenuta nascosta e ripetuta- 
‘mente smentita agli stessi rappresentanti 
parlamentari. Poi B stata condotta in porto 
frettolosamente, con prospettive e preoccupa- 
zioni prevalentemente economicistiche e’ sen- 
za alcuna sensibilità per i valoPi spirituali, 
morali e politici. Eppure si incideva nelle 
carni e nell’anima di popolazioni che han- 
no sempre dimostrato, nel ‘passato remoto 
come in quello recente, di saper anteporre 
appunto i valori agli interessi, la fedeltà 
civile e patriottica ai vantaggi e alle como- 
dità materiali 1). 

La giunta esecutiva dell’unione degli 
istriani, in un ordine del giorno, esprime 
la sua disapprovazione e dichiara (1 che nes- 
sun vantaggio degno di questo nome deriva 
all’Italia o alla causa .della pace e dei buo- 
ni rapporti fra i popoli. Si viene a modi- 
ficare una situazion’e che, da quando 2- stata 
instaurata con il memorandum del 1954, ha 
dato solo frutti manifestamente favorevoli 
.sotto tutti gli aspetti. 

I1 mutamento di questa situazione si 
presenta estremamente dannoso e gravido di 
pericoli, tra l’altro; perche la rinuncia alla 
sovranità italiana sulla zona B, comportan- 
do la trasformazione in confine di Stato 
dell’attuale linea di demarcazione, che si 
trova a ridosso del centro urbano di Trie- 
ste, porta allo svincolo della Iugoslavia dal 
suo attuale obbligo internazionale garantito 
dal memorandum di Londra, dal trattato di 
pace 9 dall’ONU, di permettere il massimo 
di libertà di traffico per persone e cose 
attraverso detta linea di demarcazione, chia- 
mata ‘per questo motivo la frontiera più 
 aperta d’Europa. . Inoltre, a seguito della 
creazione di tale ‘nuovo confine, le acque 
del golfo e del porto di Trieste diventano 
per gran parte territoriali iugoslave. Sicco- 
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me ‘d’altra ‘parte le ’acque ’che rimarrebbero 
italiane, attigue alla laguna di Grado, non 
permetterebbero, dati i bassi fondali, il tra-n- 
sito‘ di navi a medio e modesto tonnellag- 
gio, tutto il traffico per il porto commercia- 
le di ’ Trieste diventerà soggetto al bene- 
stare delle autorità iugoslave, succedent,esi 
nel tempo.. La suddetta situazione crea le 
manifest,e premesse per un so’ffocamento del- 
la città in maniera irreparabile, tale da pro- 
vocare in un avvenire anche non lontano 
la capitolazione della stessa se un futuro 
Governo iugoslavo s e  lo proponesse. L’ini- 
quità della suddetta situazione e la convin- 
zione che essa costituisce un sopruso della 
Iugoslavia rivolto alla conquista di ulteriori 
territori italiani,. oltre a quelli acquisiti con 
il ‘trattato di ‘pace, sono di sicuro pregiudi- 
zio al superiore interesse dei buoni rapporti 
tra i popoli, risuscitando i sentimenti per 
vecchi torti e ’ p e r  tragiche pagine di storia 
(vedi foibe); ormai in gran parte sopiti. 
Una situazione che presenti un confine di 
Stato nel mezzo di un porto ha chiaramente 
carattere non duraturo ed è una sicura’ pre- 
messa di inevitabili future complicazioni a 
danno della pace in questo delicato settore 
europeo D. 

Potrei leggere altri documenti delle po- 
polazioni istriane e triestine (Commenti al- 
l’estrema sinistra). Non li leggo, non perché 
non voglio andare avanti nel tempo, ma 
perché, mano a mano che proseguo nel mio 
discorso, perdo qualsiasi speranza che a 
voi, in un simile momento di follia, interes- 
si qualche cosa di spirituale e di morale, 
che vada al di là di ciò che è economico, 
di ciò. che è denaro, di ciò che B demago- 
gia, di ciò che è interesse personale. 

Ho sentito in quest’aula parlare di geno- 
cidio del 1927 e affermare che la politica 
italiana dopo il 1919 è stata una politica di 
snazionalizzazione nei confronti degli slavi. 
Andiamo allora a vedere il censimento 
austriaco del 1910. Ebbene, a Capodistria, 
Isola d’Istria, Pirano, TJmago, Cittanova, 
Buie, Verteneglio, Grisignana; Monte di 
Capo d’Istria, - Maresego, Villa Decani, in 
tutte queste zone la superiorità slovena si 
riscontra semplicemente in due centri e in 
una misura irrisoria rispetto alla popola- 
zione italiana rilevantissima (pari al 99 per 
cento della intera popolazione) in tutti gli 
altri centri. Questo secondo il censimento 
italiano del 1921, cioè prima del 28 ottobre 
1922. Nelle stesse località abbiamo questi 
dati complessivi: su 67.163 presenti, vi sono 
appena 12 mila sloveni e 207 stranieri; di 

questi 12 mila sloveni, 7.623 parlavano ita- 
liano. Dunque, quale slavizzazione, quale 
snazionalizzazione era possibile fare se non 
esistevano gli sloveni o esistevano in misura 
così irrilevante? Invece dal 25 luglio 1943 
è iniziata questa immigrazione slava. Con 
questo trattato si favorisce la snazionalizza- 
zione, ma nel senso inverso, cioè della po- 
polazione italiana; si favorisce la scomparsa 
degli italiani; si fa fare agli italiani un 
sacrificio, secondo un atto impositivo e ob- 
bligatorio. E la chiamate giustizia questa ? 
E la chiamate difesa della libertà? 

Ho detto precedentemente che le dichia- 
razioni del Governo del 1975 presentavano 
prospettive, qua e là, certamente non otti- 
mistiche, ma in qualche punto accettabili, 
mentre invece nel trattato tutto è negativo, 
tutto suona rinuncia. 

Possiamo ora fare qualche riferimento 
specifico al trattato in questione. Veniamo 
alle frontiere marittime. Conosco il parere 
del relatore per la maggioranza in merito. 
I1 relatore per la maggioranza, niente di  
meno ha voluto sostenere in Commissione 
esteri che i fondali che si trovano ai li- 
miti delle acque italiane sono oltre i venti 
metri (20-22 metri). Ebbene, noi a questo 
proposito potremmo anche citare un epi- 
sodio a dimostrazione dell’inesattezza di  
questa affermazione. Se vi fosse stata la 
buona abitudine di leggere gli Atti parla- 
mentari per conoscere meglio le cose e 
approfondirle, si sarebbe letto che nella 
seduta del 2 ottobre 1975 l’allora deputato 
de Vidovich aveva affermato che: cc La 
cessione della zona‘ B comporta anche l’im- 
possibilità tecnica di entrare nel golfo di  
Trieste perché ad occidente i fondali sono 
bassi (dalla parte di Miramare e di  Gra- 
do), mentre dall’altra parte (Punta Grossa 
e Punta Sottile) )) - Punta Grossa è nella 
zona B - cc vi sono i fondali sufficienti 
per far entrare navi di medio e grosso ton- 
nellaggio )). L’onorevole de Vidovich ricor- 
dava a questo proposito - anziche rifarsi 
alla carta nautica - un episodio che ave- 
va vissuto personalmente: egli cioh aveva 
insistito presso i comandi NATO perche 
dessero disposizione ad una grossa nave 
portaerei americana che stava per entrare 
a Trieste, di passare dalla parte occiden- 
tale. Diceva l’onorevole de Vidovich: cc Non 
sono pratico di navigazione marittima e 
‘può darsi che non sappia leggere le carte 
nautiche; però in barca ci vado, i fondali 
si vedono ad occhio nudo, i numeri li so 
leggere fino a 20. Ora, vi sono fondali di  
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sette, otto, dodici metri D. Alla richiesta 
di passare nelle acque occidentali, fu ri- 
sposto: '(( Come f a  a passare una nave che 
pesca molto di più ? D. I1 comandante stra- 
niero chiese perché si dovesse passare per 
forza dove era impossibile. Entrando dalla 
parte occidentale, la nave si sarebbe inca- 

I gliata nelle secche; pertanto doveva passa- 
re obbligatoriamente sui fondali vicini a 
Punta Grossa, a poche centinaia di metri 
dalla zona B, perché quello era l'unico 
passaggio possibile. 

Ora, avendo ceduto i quattro quinti di 
queste acque, se è vero che potremmo va- 
lerci delle norme varate a Ginevra nel 
1958 sul passaggio libero nelle acque an- 
che di altri Stati, è anche vero che, ove 
i rapporti d'i amicizia tra Italia e Jugo- 
slavia, qui tanto esaltati, non dovessero 
essere più tali, basterà affondare un pic- 
colo bastimento in questa zona per impe- 
dire l'ingresso di navi nel porto di Trie- 
ste. Senza ricorrere agli affondamenti, esi- 
steranno certamente altri accorgimenti per 
incanalare tutto il traffico verso Capodi- 
stria, e dirottarlo in modo che Trieste si 
(( intisichisca )) il più possibile e al più 
presto possibile. 

Ricordo che l'articolo 2 d,ella conven- 
zione di Ginevra stabilisce che, quando due 
Stati si affacciano sullo stesso golfo, le 
acque territoriali vengono di regola ripar- 
tite secondo una linea mediana tra le due 
coste. Che cosa è avvenuto invece con il 
trattato !di Osimo ? L'Italia cede alla Iugo- 
slavia un settore importante delle acque 

. che, secondo il principio della linea media- 
na, le spetterebbero: e si tratta proprio 
di quelle acque profonde che consentireb- 
bero il transito delle navi di grosso ton- 
nellaggio. E ciò a parte il fatto che le carte 
marittime redatte secondo la convenzione 
di 'Ginevra, da parte dell'Italia, a detta del 
ministro degli esteri, sono state appena 
presentate nel novembre dli ,quest'anno; a 
.parte inoltre il fatto che, quale compo- 
nente' la X Commissione, devo ricordare 
che, quan'do sono stato chiamato ad esa- 
minare il disegno' di legge di ratifica del 
'trattato,' per ,qu.anto attiene alla parte mer- 
cantil,e, alla parte marittima e soprattutto 
'ai traspor,ti, ho, chiesto le carte allegate e 
ancora oggi, come tutti gli altri compo- 
nenti Ira Commissione, non ne ho potuto 
prentdere visione e gli stessi membri della 
X .  ,Commissione. hanno àpprovato un docu- 
mento 'condizionato. I3 stato aggiunto anche 
un documento stilato dalla mia parte poli- 

t k a  senza che si potesse prendere visione 
delle carte, 'senza cioè poter prendere un'a 
decisione con cognizione di causa. A que- 
sto proposito, desidero fare anche un'altra 
osservazione. La Commissione industria ha 
presentato un parere motivato con alcune 
indicazionli di m.assima, altrettanto ha fatto 
la Commissione trasporti; e altrettanto han- 
no fatto altre Commissioni. E possibile mai 
che il relatore per la maggioranza, inca- 
ricato da1l.a Commissione di merito, cioh 
dalla ,Commissione affari esteri, non abbia 
.minimamente tenuto in considerazione que- 
ste indicazioni, contenute nei pareri ? Non 
6 cambiato proprio nulla ! Non è stata fat- 
ta alcuna considarazion,e. Non si è cercato 
- 'quanto meno, per ragioni di serietd e di  
serenità -.di considerare quale fosse il pen- 
siero speclifico e in materia di loro compe- 
tenza, degli 'altri colleghi. Chiamate, que- 
sto, un ,dibattito svolto ampiamente e se- 
riamente, su questi problemi? C',è di che 
preoccuparsi, se voi considerate questo un 
dibattito condotto- a fondo. 

A proposito del trattato, prima nell'ot- 
tobre del 1975 ,e, poi, nell'ultimo scorcio 
della VI legislatura, indi in Commissione 
e qui .in aula, si è parlato delle famose ... 

NATTA. Qui stiamo affondando tutti ! 

CERQUETTI. Siamo già affondati ! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! Ono- 
revole Baghino, tenga conto, se crede ... 

BAGHINO. Se l'onorevole Nztta vuole 
una ciambella di salvataggio, io gliela pos- 
so lanciare ! 

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, io 
non avevo parlato di ciambelle di salva- 
taggio. Prosegua. 

BAGHINO. Ho sentito dire: (( Affondia- 
mo tutti )), e ho sentito parlare di affonda- 
mento. Non mi riferivo a lei, signor Presi- 
dente, per carità ! 

Circa le (( sacche )), tutti conoscono quale 
sia la storia. I1 trattatò di pace del 1947, 
con un atto punitivo, cancella quasi intera- 
mente la Venezia Giulia dalle carte d'Italia. 
Una commissione decide il nuovo confine, 
pone dei paletti a delimitazione di questi 
confini; reparti iugoslavi, nottetempo, spo- 
stano i paletti e occupano militarmente le 
zone, affermando trattarsi di zona iugosla- 
va. E così resta stabilito. Si accerta questo 
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atto arbitrario; nessuno riesce ad obbligare 
la Iugoslavia a prendere immediatamente 
prowedimenti e a rispettare i patti. D'al- 
tro canto, Tito dimostrava di non rispettare 
i, patti neppure prima; basterebbe, infatti, 
ricordare che dopo l'accordo Tito-Alexander 
in merito a problemi di frontiera, Tito fe- 
ce occupare territori che non gli competeva- 
no  e, quando gli alleati arrivarono a Trie- 
ste, ci volle molto, ma molto, per riuscire 
ad ottenere che le truppe iugoslave arretras- 
sero, non tanto da rispettare gli impegni 
assunti, ma abbastanza da lasciare Trieste 
appena presidiata. da un contingente li- 
mitato. 

ALICI. Tanto, voi eravate scappati via, 
per mettervi al sicuro ! 

PRESIDENTE. Onorevole Alici ! 

BAGHINO. Vede, onorevole Alici, io non 
so dove lei fosse; ma certamente, se ci 
fossimo trovati nello stesso punto, io le 
avrei guardato le terga ! 

PRESIDENTE. Frosegua, onorevole Ba- 
ghino ! Vi prego, onorevoli colleghi ! Credo 
che tutti ci rendiamo conto non solo del- 
l'ora.. . 

BAGHINO. Se voi controllate, $se1 trat- 
tato non trovate alcuna indicazione, alcun 
documento che ' porti !a questa oorrevione 
,delle. frontier,e. Ma ,dovevate realizzare u n  
patto di amicizia con la Iugoslavia, un 
patto che ,secondo voi comportava obbliga- 
toriamente la rinuncia allma zona B; dove- 
vate, e potevate, chi,edere giustizia e la rea- 
lizzazione dli quanto previ,sto, sancito e 
prescritto dal trattato di pace. Perché non 
lo avete fatto? Per dimenticanza? Per 
ignoranza ? Per debolezza ? Certamente per 
qualche motivo che non B assolutamente 
legato agli interessi italiani. 

Poiché nel trattato di Osimo non vi B 
un ,esplicito riferiment,o aUa restituzione da 
parte iugoslava de1l.e (( sacche )), arbitraria- 
ment,e occupate, in territorio italiano, oc- 
corre 'naturalmente che il Governo si fac.- 
cia parte &diligente e spieghi, a1,meno a noi, 
qual è la vera situazione. 
, . Circa questo trattato che . a d,ett:a dei 
suoi sostenitori comporterebbe dei vantaggi 
per i l  porto di  Trieste, vi b d a  dire che 
secondo coloro .che lavorano nel porto di 
Tries?.e 6 esattamente il contrario e sulla 
base. di una documentazione degli organi 

portuali si può valutare se vi 4 possibilith, 
vera e 'pyesunta, di  ottenere gli sbanldie- 
rati vantaggi. Si aff,erma ad esempio in un 
documento: (( Per valutare tale opinione, 
conviene riferirsi a qualche termin,e dli pa- 
ragone. Si potrebbe considerare una petrn- 
liera da 200 tonnellate di carico, pari a 5 
.mila autotreni cisterna con rimorchio, op- 
pure una nave da 20 mila tonnellate pari 
a mille carni ferroviari di cereali che sca- 
ricano meccanicamente, in un giro di tem- 
po eccezionalmente breve, ciob anche in 
meno di 24 ore. Ebbene, quale industria, 
manifatturi,era, di quelle che si instal1,e- 
rebbero sul Carso, potrà produrr,e gior,nal- 
mente merci non dico 'per migliaia di au- 
totreni o di  carri ferroviari, ma nemmeno 
per (decine e decine di contenitori necessari 
per il carico di  una nave di un certo ton- 
nellaggio? Non sembra dunque lecito so- 
stenere che il prospettato centro industri's- 
le sul Carso verrà ,ad alimentare adegua- 
tamente i traffici del nostro porto, tanto 
pih poi se si considera che i prodotti ot- 
tenuti, qualora destinati ai continenti eu- 
ropei, 'prenderanno per lo pia la  vita di 
terra e solo una part,e di essi - e certa- 
mente non la maggiore - batteril le vie 
del mare per ,destinazioni piQ o meno lon- 
tane 1). 

Sotto il profilo del traffico portuale, ri- 
tengo che anch.e ,so'ltanto qu,esta indicazio- 
ne possa convincere che il trattato non è 
neppure favorevole nella part,e materiale: 
se noi dovessimo ciob, come fate voi, ri- 
d u n e  questo trattato ad un (( affare )), eb- 
bene,. saarebbe un cattivo affare. Se voi fo- 
ste i titolari di una societa commerciale, 
facendo un affare come questo, andreste a 
fondo. Ma voi purtroppo rappresentate la 
nazione, e noi rischiamo, insieme a voi, di 
andare 'a fondo. EGCO perche noi ci voglia- 
mo ribellare, ci vogliamo opporre, voglia- 
mo contrastare quello che voi volete invece 
portare avanti. 

Prima di toccare qualche altro articolo 
del trattato, debbo dire che c'B, onorevole 
ministro degli affari esteri, l'articolo 3 del 
disegno di legge in cui ... (Commenti) .  Io 
non so davvero se il buon senso B di chi 
parla su un argomento dopo aver aspettato 
tre giorni ed ascoltato gli altri, o se il 
buon senso è di chi è venuto qui per po- 
ter dire di essere presente e andarsene via 
al pii1 presto ! Dicevo comunque che al- 
l'articolo 3 del disegno di legge si parla 
della necessità di assumere iniziative per 
conservare l'identità culturale del gruppo 
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etnico italiano in Jugoslavia. Io mi augu- 
ro, signor ministro, che si dia luogo dav- 
vero a queste iniziative da considerare tra 
le prime da realizzare in assoluto. A que- 
sto proposito, penso che sarà il caso di 
presentare un emendamento o un ordine 
del giorno, poiché in tal modo, almeno 
dal punto di vista letterario, potremo dire 
di non dimenticare l’italianità di quelle 
terre. 

Avevo portato con me un volume di 
vecchia data, che contiene la storia del 
giarnalismo in terra irredenta, ma penso 
che esso si trovi anche nella biblioteca 
del Ministero, a disposizione degli uffici 
quando si tratterà di preparare gli ele- 
menti per la realizzazione dell’iniziativa 
indicata dall’articolo 3 del ‘ disegno di legge. 

L’articolo 4 del trattato dice poi: (( I 
due Governi concluderanno, al più presto 
possibile, un accordo relativo ad un in- 
dennizzo globale e forfettario ... )). Nel trat- 
tato di pace .del 1947 si diceva la stessa 
cosa. A distanza di qualche anno c’B ora 
la legge sulla concessione degli indennizzi. 
Da trent’anni si parla di questo, eppure 
nulla è stato ‘ancora realizzato. Coloro che 
saranno colpiti dal trattato verranno dun- 
que’ ristorati con un indennizzo (( globale 
e forfettario )) ! Mi pare che sia proprio 
impossibile accettare i termini (( globale )) 
e (( forfettario )), perché questi termini, 
così generici, così ampi, andranno a dan- 
no di coloro che personalmente dovranno 
chiedere l’indennizzo. Potrei parlare del- 
I’entità,, degli ettari di superficie agricola 
che noi perdiamo, delle aziende; ma tutto 
questo si pud dedurre dal testo del trat- 
tato. 

Ma C’è poi un’altra assurdità, laddove 
si dice che si possono conservare i beni 
se sono stati già affidati a qualche perso- 
na; si tratta cioB di una condizione che 
se non viene sodisfatta implica la perdita 
del bene: non è possibile mantenerlo, bi- 
sogna obbligatoriamente cederlo, perderlo. 
Ora, a .  parte il fatto che tutto ciò rappre- 
senta . uno scompaginamento della fami- 
glia, perché i beni saranno affidati ora al 
marito, ora alla moglie, ora ai figli, C’è 
da chiedersi che cosa accadrà alla morte 
della persona che ha avuto il bene in af- 
fidamento. I1 . bene diventerà automatica- 
mente di  proprietà della, Iugoslavia? Ma 
questo B un problema che esiste addirit- 
tura dal 1948: tutti i .profughi hanno que- 
sta preoccupazione, sono stati danneggiati 
dai mancati riconoscimenti, e così via. 

Vi è poi la famosa strada che è stata 
progettata per congiungere le regioni iugo- 
slave del Colli0 e di Salcano. Come si fa 
a obbligare l’Italia a costruire una strada 
che congiunge due regioni iugoslave, dan- 
do al tempo stesso alla Iugoslavia il di- 
ritto di controllo su quella strada? Eb- 
bene, chi conosce quella zona sa che gli 
iugoslavi potrebbero, con il traforo di 
una galleria di pochi metri, costruire la 
strada di raccordo idonea a collegare que- 
ste due regioni senza toccare il suolo ita- 
liano. Possibile che i tecnici ed i compe- 
tenti non abbiano visto sul posto questa 
possibilità, che eliminerebbe notevoli com- 
plicazioni, ma anche la preoccupazione 
che riguarda proprio il Sabotino? Del Sa- 
botino si è parlato, ed io non torno sul- 
l’argomento. 

Signor ministro,, questo trattato, consi- 
derato sotto il profilo economico, si dimo- 
stra negativo per il porto di Triest,e, e 
negativo per il rifornimento idrico; ed ella 
sa quali difficoltà esistano attualmente per 
il rifornimento di Trieste, e come aumen- 
terà la dipendenza dalla Iugoslavia per il 
rifornimento d’acqua, che tra I’alt,ro di- 
venta assai problematico anche in relazione 
all’ist.ituzione della prevista zona franca. 

Altro problema praticamente impossibi- 
le da risolvere è quello dei rifiuti. 

E veniamo alla zona franca. dizione che 
si tenta di  correggere in (C zona, franca inte- 
grale n. Ebbene, secondo il trattato la zo- 
na franca dovrà essere creat.a a cavallo 
del confine, nel tratto centrale del set,tore 
Dosso Giulio-Monte Goi, a destra della 
statale del, valico internazionale di Fer- 
netti. Per una combinazione molto strana, 
la zona prescelta è quella da sempre ri- 
vendicata dalla Iugoslavia, quella che da 
moltissimi anni la Iugoslavia pretende di 
poter includere nel proprio territorio. 

Ella sa, onorevole ministro, quale pole- 
mica è sorta a causa della est.romissione di 
Giuriati dalla carica di presidente della com- 
missione incaricata di tenere i contatti con 
la d,elegazione iugoslava e della successiva 
decisione di affidare le trattative al dottor 
Eugenio Carbone. Conoscerà anche, il si-  
gnor ministro, le polemiche provocate da 
questo (( ambasciatore )I senza titolo corri- 
spondente (perché è direttore generale - del 
Ministero dell’industria) quando, intervenen- 
do a un convegno organizzato a Trieste dal- 
la democrazia cristiana il 23 ottobre 1976 
(allo scopo di ricercare appoggi per la 
creazione della zon,a mista italo-iugoslava), 
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sostenne, nel corso della sua esposizione, 
vere e proprie assurdità, come per esempio 
quella secondo cui i traffici di Trieste sa- 
rebbero diretti per il 50 per cento verso 
l’Italia e per il rimanente 50 per cento 
verso l’estero, quando è risaput.0 che il rap- 
porto è di 10 a 90. Nella stessa occasione, 
il dottor Carbone ha affermato che le prin- 
cipali attività di Trieste sono quelle ter- 
ziarie, ignorando l’apporto delle industrie 
tradizionali, come quella della cantieristica, 
quella navalmeccanica, dei grandi motori e 
così via. 

Questo cosa significa ? Significa che quan- 
do si scopre l’imprecisione, se non l’impre- 
parazione, di chi ha provveduto alle tratta- 
tive, non possono non moltiplicarsi le preoc- 
cupazioni, anche’ se poi si ha la conferma 
che il trattato è completamente negativo. 

D’altra parte, mentre ci è stata un’azio- 
ne di ricerca di adesioni, di un placet per 
I’approv,azione del trattato, la stessa segre- 
teria provinciale della CGIL ha riconosciu- 
to, in un comunicato, che una vasta pro- 
blematica continua ad ‘esistere e, che un 
accordo diplomatico così ampio e comples- 
so non la poteva certamente fugare; secondo 
la CGIL tale problematica riguarda, in par- 
ticolare, le differenze legislative che rego- 
lano i rapporti di lavoro, i differenti costi 
della manodopera, la tipologia. dei com- 
parti produttivi, la loro compatibilità con 
g1.i indirizzi di sviluppo industriale dei ri- 
spettivi paesi, il. controllo delle multina- 
zionali, la presenza di aziende e manodo- 
pera italiane, gli strumenti opportuni per 
evitare il pericolo che l’area sia prevalen- 
temente destinata a parcheggio per traffici 
agevolati di grandi capitali multinazionali. 
La legge italiana che autorizzera la ratifi- 
ca, sempre stando al documento della CGIL, 
dovrà in gran parte risolvere questi di- 
lemmi; (( il Parlamento nazionale, nella sua 
piena autonomia, non può e non deve igno- 
rare ,queste ombre che ancora sussistono 
sul trattato n. 

A sua volta, la UIL di Trieste, a conclu- 
sione di un. convegno tenuto a Laggio, in 
un comunicato ufficiale, fa riferimento pre-, 
ciso al trattato di Osimo, dichiarando che 
occorre ora agire per c.olmare i .  gravi ri- 
tardi del Governo nazionale e affinché l’ac- 
cordo stesso non si traduca, al di là dei 
sentimenti offesi e calpestati, in un grave 
danno commerciale, industriale, emporiale 
ed urbanistico per Trieste. 

Ma oltre a queste preoccupazioni, certa- 
mente al Governo come a tutti noi è per- 

venuto, ad esempio, uno studio sul pro- 
blema della ‘ zona franca industriale sul 
Carso effettuato da un triestino, dall’inge- 
gner Rossi, nato a Trieste 56 anni fa. Eb- 
bene, proprio da questo documento si viene 
ad avere la prova concreta non solo della 
errata scelta della zona franca, ma anche 
della impossibilità di realizzarla, nonché 
delle preoccupazioni che da tutte le parti 
sono registrate circa le conseguenze nega- 
tive in merito all’inquinamento e alla difesa 
ecologica. 1G vero che subito dopo è stato 
diffuso un documento per circoscrivere il 
valore di questo studio, ma, per la precisio- 
ne, che cosa si è dovuto fare per tentare 
di confutarlo? Diminuire l’area, che è pre- 
vedibile costituisca la zona franca, per poter 
poi alterare tutti i numeri, tutti i limiti, 
tutte le considera.zioni in termini di impie- 
ghi, di impegni e di estensione, per poter 
dire che lo studio non era preciso, non era 
fatto bene. 

Ella, signor ministro, sa certamente bene 
che eguale preoccupazione è stata manife- 
stata dai medici di Trieste i quali, in un 
comunicato, hanno dichiarato che Trieste, 
a differenza di tante altre città industriali, 
non conosce praticamente lo smog, cioè lo 
inquinamento atmosferico provocato dai ri- 
fiuti industriali. Ciò è dovuto essenzialmen- 
te a -tre fattori: l’avere davanti il mare, 
l’avere dietro il Carso pulito con i suoi 
arbusti e le sue pinete, l’avere la bora, il 
vento che, anche se talvolta provoca grossi 
danni, rende tersa l’aria e splendente il 
nostro cielo. (( Ebbene )) - dice questo comu- 
nicato dei. medici - (( proviamo ad immagi- 
nare in questa vasta zona compresa tra 
Opicina, Sesana e Basovizza grandi com- 
plessi industriali. I1 Carso, posto immedia- 
tamente alle spalle della città, invece di es- 
sere come è un depuratore ed un ossigena- 
tore dell’atmosfera, diventerebbe un’enorme 
fonte di inquinamento. I cittadini residenti 
nella zona di Servola, di Valmaura, di 
Monte San Pantaleone, eccetera, in fatto 
di inquinamento ne sanno qualcosa. Infatti, 
da anni si battono, purtroppo inutilmente, 
per eliminare questi inconvenienti. Potran- 
no loro e potremo noi tutti desiderare un 
po’ di ” borino ” quando alle nostre spal- 
le ci sarà una zona industriale 10-20 volte 
più vasta di quella attuale? La bora por- 
terà sulla città tutti i rifiuti aerei dell’in- 
dustria, mentre i rifiuti liquidi si infiltre- 
ranno nelle grotte e si scaricheranno forse 
nel Timavo, già tanto inquinato da una 
sola piccola industria iugoslava. Respirere- 
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mo aria inquinata e berremo acqua forse 
anche avvelenata )). Firmato: un gruppo di 
medici che sono i membri del sindacato dei 
medici mutualistici. 

Si è parlato addirittura, nella stampa, 
nei convegni, del rischio di una seconda 
Seveso nella zona franca. di Trieste. Così si 
esprime la commissione di studio della fe- 
derazione medie e piccole industrie di Trie- 
ste: (( Da un esame del protocollo del trat- 
tato di Osimo, che prevede l’attuazione di 
una zona franca a cavallo del confine italo- 
iugoslavo, per quanto riguarda la parte 
economica dell’accordo.. . ha riscontrato co- 
me i contenuti dello stesso comportino per- 
plessità e incertezza riguardo alla comples- 
sità interpretativa degli articoli del proto- 
collo.. . per poter dichiarare l’inadeguatezza 
della dislocazione della zona franca nella 
sede stabilita, in quanto non connaturata 
alle caratteristiche geomorfologiche del Car- 
so 1). Quindi questa commissione ha sottoli- 
neato la sua preoccupazione. Ugualmente ha 
fatto l’Associazione pro-natura carsica; so- 
prattutto è stato posto l’accento sulla situa- 
zione delle caverne. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
onorevole ministro, ho cerc.ato di  omettere 
parecchie citazioni che avevo raccolto con 
l’intenzione proprio di portare tutti i parla- 
mentari a momenti di riflessione. Ho dovu- 
to ometterle per ragioni che ognuno può 
interpretare come crade, ma certamente nel- 
la fiducia che anche quel poco che ho cita- 
to, enunciato, dichiarato, possa invogliare 
a studiare ancora più profondamente, an- 
cora meglio, a mettersi a studiare veramen- 
te questo trattato che, se è sbagliato per ra- 
gioni economiche, per ragioni politiche, è 
certamente un errore come atto di  un Go- 
verno che regge le sorti di una nazione. 

Domandiamoci tra noi: cosa possono far- 
sene gli esuli, gli emigranti, gli istriani 
sparsi per il mondo, delle frasi di circo- 
stanza che possono essere state dette qui, 
mescolate in mezzo ai dati economici, geo- 
logici, ecologici, agli allarmi per un possi- 
bile inquinamento ? Come possono far tace- 
re la loro sofferenza, la loro amarezza, tut- 
ti gli italiani che pagano con questo trat- 
tato concretamente, che perdono tutte le 
speranze,‘ che si sono allontanati da quelle 
terre con la fiducia, alimentata dalle dichia- 
razioni dei Governi italiani, di  ritornare a 
quelle terre, di poter davvero proseguire la 
propria esistenza e far crescere i figli, dare 
una.. continuita alle loro famiglie, .ai  loro 
cgsati, sulla terra che li .aveva visti nasce- 

re, vivere, esistere? Come è possibile che si 
confondano queste indicazioni, queste ama- 
rezze, con un becero nazionalismo che ho 
sentito un’ora fa dichiarare da parte di chi 
si vantava, nel suo antinazionalismo, addi- 
rittura di essere iconoclasta nei confronti 
dei 600 mila morti? 

Quale sensazione possono avere questi 
esuli, questi istriani ? Certo possono pen- 
sare che è stata persa una guerra, ma essi 
avevanò visto che la guerra persa veniva 
pagata dallo scotto del trattato di pace del 
1947, con quel diktat, con quegli appesan- 
timenti. C’ome si può pensare a questa 
rinuncia quale conseguenza di una guerra 
perduta? Questa rinuncia la fanno coloro 
che invece pensavano di seguire una sorte 
diversa durante la guerra. La guerra la per- 
dete voi, che siete stati contro la nostra 
guerra ! (Commeqti all’estremu sinistra). 

Eppure C’è chi’ è morto in buona fede, 
perché riteneva che ‘quella fosse la strada 
giusta. ‘Oggi avete la prova di avere sba- 
gliato, perché non avete saputo tutelare i 
vostri diritti, non avete saputo garantirvi. 
I3 finita la nostra cambiale, è venuta la 
vostra, e voi non sapete opporvi a questo, 
non sapete ricordare coloro che sono morti 
di fianco a voi o per voi. E riconoscete 
allora questa vostra sconfitta ! Se davvero 
riconosceste che anche voi avete perduto, 
che voi avete sbagliato, tutti insieme po- 
tremmo trovare davvero l’unità in questo 
sacrificio, in questa rinuncia, per poter ri- 
costruire qualche cosa, per farla finita con 
l’odio che alimentate da ‘trent’anni a que- 
sta parte ! .,( Commenlti all’estrema sinistra). 

Allora sì  che potremmo, tutti gli italiani 
insieme. agli esuli, recitare col poeta, che 
allora scriveva certi versi per mantenere 
l’italianità: (( Canto per ti, mia tera, so- 
gno per ti mio,  mar, canto che s’B pre- 
ghiera, sogno che s’è un’altar, fede dei 
noni un giorno, .fede dei figi doman. Tuti 
ve sento intorno cantar in italian )) (Ap- 
plausi a destra). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è ,  rinviato ad altra seduta. ‘ 

. , ,  

Per l’attentato !di ,  oggi a Brescia. 

PRESIDENTE. (Si le& in piedi, e con 
lui i ‘deputati e i membri del Governo). 
Onorevoli colleghi, è giunta alla Presidenza 
la luttuosa notizia, che, alle 19 di stasera;in 
una piazza di Brescia, è stato compiuto, con 
una bomba al plastico, un nuovo scellerato 
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attentato,’ che è costato la vita di una don- 
na, la professoressa Bianca Gritti Daller, 
di 60 anni, e che ha ferito otto cittadini, 
alcuni dei quali - sembra - versano in gra- 
vi condizioni. 

Onorevoli colleghi, questo nuovo delitto, 
compiuto a brevissima distanza dal tragico 
agguato di Roma e dalla sparatoria di Sesto 
San Giovanni, quasi a provocare nuovamen- 
te, deliberatamente, il paese, è un’altra 
conferma che, dietro a questi crimini, C’è 
chi ha in mente una trama infame. C’è 
una torbida macchinazione politica che fo- 
menta, organizza e utilizza la violenza nel 
proposito di spaventare e disorientare la 
gente, il popolo, e di seminare sfiducia nel- 
la democrazia. 

Percib, dinanzi a queste macchinazioni, 
non C’è molto spazio nemmeno per il do- 
lore; al primo posto C’è l’impegno, che de- 
ve essere comune, a mobilitare tutte le for- 
ze dello Stato, dei suoi corpi, delle sue As- 
semblee rappresentative, dei partiti, delle 
organizzazioni sociali, le sue forze morali 
ed intellettuali contro questi nemici della 
Repubblica, contro chi fomenta e tira le 
fila e contro chi è strumento della provoca- 
zione scellerata, quale che sia la sigla con 
cui si copre. 

Torniamo a chiedere, in questo momen- 
to, al potere esecutivo che non risparmi 
energie, e sentiamo noi stessi, come Camera 
dei deputati, il bisogno di ripensare a fon- 
do come deve essere adeguata, coordinata, 
resa più razionale la difesa dello Stato re- 
pubblicano, per colpire i crimini nelle loro 
vere radici, nella loro dimensione, forse 
non solo nazionali, ma internazionali. 

Onorevoli colleghi, alle famiglie della 
vittima ed ai feriti, a Brescia colpita tra- 
gicamente per la seconda volta, esprimia- 
mo, a .nome della Camera, in questo mo- 
mento, tutta la nostra solidarieth. A chi è 
impegnato nell’aspro, delicato compito di 
tutela dell’ordine democratico, diciamo che 
a lui deve andare il sostegno dell’opinione 
pubblica e del popolo, che vuole insieme li- 
bertd e sicurezza, e che saprh difendere la 
sua sicurezza nella liberth. 

Abbiamo imparato, sappiamo che difen- 
dere la democrazia vuol dire renderla forte 
contro i suoi nemici. I1 Parlamento della 
Repubblica non si sottrarrh a questo do- 
vere. (Segni’ di genetale consentimento). 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha f,aco’ltà. 

FORLANI, Ministro degli’ affari esteri. 
Onorevoli colleghi, mi associo, a nome del 
Governo, al,le espressioni di sdegno, di  pro- 
testa e d.i cordoglio che il Presisdente della 
Camera ha pronunciato, interpretando i 
sentimenti e la coscienza civile del paese. 
. La. prot,erva e folle catena di attentati 
mira a colpire la convivenza pacifica e 
l’ordine democratico. Ad essa il Governo è 
deciso a rispondere con ferma determina- 
zione, mntando sulla sicura e vasta solida- 
rietà. dei cittad,ini e ,del,le forze politich’e e 
sociali, fedeli ai v.alori posti a fondamen-, 
to della Costituzione. 

I criminali che insanguinano il paese 
per perseguire obimettivi di disgregazione 
debbono essere sgominati. Questo è l’impe- 
gno del Governo, e ad esso non intendia- 
mo venir meno. 

In ortdine alla utilità di un dibaltito 
parlamentare su questo tema, espri,mo la 
opinione che esso non potrà che contri- 
buire al rafforzamento di un comune im- 
pegno. .I1 ministro de181’intemo, Tientrando 
a Roma, si farà immediatamente premura 
di concordarne i tempi e le modalità. ‘ 

Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. Comunico che la IV 
Commissione permanente (Giustizia) nella 
riunione di oggi, in sede legislativa, ha 
approvato il seguente disegno di legge: 

(( Modificazioni alla legge 26 luglio 1975, 
n. 354: sull’ordinamento peniten~iario e al- 
l’articolo 385 del codice penale )) (approvato 
dal Senato) (838). 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

STELLA, Segretario, legge le interroga- 
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre- 
sidenza. 

Ordine ldel giorno 
della seduta ‘di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Venerdì 171 dicembre 1976, alle 9: 

1. - Dichiarazione di urgenza di pro- 
getti di legge (art. 69 del Regolamento). 
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2. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

3. - Seguito della discussione del di- 
segno di legge: 

Ratifica ed esecuzione del Trattato tra 
la Repubblica italiana e la Repubblica so- 
cialista federativa di Jugoslavia, con alle- 
gati, nonché dell’accordo tra le stesse parti, 
con allegati, dell’atto finale e dello scam- 
bio di note, firmati ad Osimo (Ancona) il 
10 novembre 1975 (440); 
- Relatori: Natali, per la maggioranza; 

De Marzio, Tremaglia e Covelli, di mino- 
ranza. 

4. - Seguito della discussione delle 
proposte di legge: 

- FACCIO ADELE ed altri: Norme Sul- 
l’aborto (25); 

. I MAGNANI NOYA MARIA ed altri: Norme 
sull’interruzione della gravidanza (26); 

Bozz~ ed altri: Disposizioni per una 
procreazione responsabile, sull’interruzione 
della gravidanza e sull’abrogazione di al- 
cune norme del codice .penale (42); 

RIGHETTI ed altri: Norme sulla inter- 
ruzione, volontaria della gravidanza (113); 

BONINO EMMA ed altri: Provvedimenti 
per l’interruzione della gravidanza in casi 
di intossicazione dipendente dalla nube di 

gas fuoriuscita dalla ditta ICMESA nel co- 
mune di Seveso (Milano) (227); 

FABBRI SERONI ADRIANA ed altri: Nor- 
me per la regolamentazione della interru- 
zione volontaria di gravidanza (451); 

AGNELLI SUSANNA ed altri: Norme sul- 
la interruzione volontaria della gravidanza 

CORVISIERI e PINTO: Disposizioni sul- 
l’aborto (524);. 

PRATESI ed’  altri: Norme sulla tutela 
sociale della maternitd e sulla interruzione 
della gravidanza (537); ’ 

. PICCOLI . ed altri: Tutela della vita 
umana. e I prevenzione dell’aborto (661); 
- Relatori: Del Pennino e Berlinguer 

Giovanni, per la maggioranza; Gargani e 
Orsini Bruno; Mellini, di minoranza. 

:5.  . - Seguito della discussione della 
mozione Bozzi (I-00006) sull’aumento del- 
le tariffe postali per la spedizione della 
stampa periodica. 

(457); 

. .  

. .  

La seduta termina alle 22,lO. 

- 
IL CONSIGLIERE CAPO SERVlZlO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

. L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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I hì T E H R O G.4 Z IONI E I N  TE R P E L L A N Z E 
A N N U N Z I A T E .  - 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

MACCIOTTA. - A l  Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere in base a 
quali criteri sia stata determinata la ripar- 
tizione dei nuovi posti di personale non 
docente previsti dai provvedimenti urgenti 
a favore delle università ed in particolare 
per sapere in base a quali criteri sia stata 
determinata la ripartizione dei contingenti 
attribuiti nel 1974 e nel 1975 alla univer- 
sità di Cagliari e se non si ritenga di do- 
ver procedere,, nella assegnazione dei, nuo- 
vi posti per il 1976, in modo tale da su- 
perare l’intollerabile prassi clientelare che 
pare essersi sino ad oggi determinata. 

(5-00266) 

MACCIOTTA, CARDIA E MANNUZZU. 
- Al Ministro della difesa. - Per sapere 
se risponda a verità la notizia secondo la 
quale si intenderebbe procedere alla chiu- 
sura del tribunale militare di Cagliari. 

Gli interroganti chiedono di conoscere: 
1) il carico del tribunale militare di 

Cagliari e la natura prevalente dei reati 
giudicati anche in relazione alle medie 
nazionali; 

2) quali garanzie di migliore giusti- 
zia, in termini di costi e di rapidità, si 
fornirebbero ai militari imputati; 

3) come tale iniziativa si colleghi alla 
recente ristrutturazione del carcere milita- 
re di Cagliari; 

4) come tale chiusura sia inserita nel 
quadro della più generale, profonda tra- 
sformazione della giustizia militare richie- 
sta da più parti ed anche dalla associa- 
zione dei magistrati dei tribunali militari. 

(5-00267) 

MACCIOTTA, CARDIA, PANI, OCCHET- 
TO E LA TORRE. - Ai Ministri del bi- 
lancio e programmazione economica, del te- 
soro e delle partecipazioni statali. - Per 
sapere quali iniziative intendano assumere 
in relazione ai gravi, crescenti squilibri dei 
tassi passivi praticati dalle banche nelle 
diverse aree geografiche del paese. 

Considerato infatti che i tassi praticati 
nel primo trimestre 1974 ‘erano pari nel- 
l’Italia nord-occidentale al 10,20 per cento 
e nell’Italia * meridionale e insulare a11’+1,61 
per cento e che nel quarto, trimestre 1975 
erano nelle stesse aree pari a11’11,59 ed al 
15,24 per cento; 

considerato ancora che, in particolare 
alle piccole e medie aziende, vengono chie- 
ste nel Mezzogiorno e nelle isole garanzie 
reali assai superiori a quelle medie nazio- 
nali; 

pare agli interroganti che qualora que- 
sta tendenza venga confermata e non, in- 
vece, rapidamente modificata sarebbero va- 
nificati i tentativi di programmazione e di 
riequili brio territoriale. (5-00268) 

BELARDI MERLO ERIASE, PAGLIA1 

Ministro della pubblica istruzione. - Per 
conoscere - 

premesso che il consiglio dell’ammini- 
strazione provinciale di Siena con voto una- 
nime nella seduta del 15 aprile 1976 ha rin- 
novato la richiesta al Ministero della pub- 
blica istruzione per la trasformazione in 
,istituto ,autonomo della sezione staccata di 
Poggibonsi dell’istituto tecnico industriale 
(( T. .Sarrocchi )) di Siena a decorrere dal- 
l’anno scolastico 1976-77 impegnandosi ad 
assumere a suo carico le spese previste dal 
n. 3, lettera E dell’articolo 144 del regio de- 
creto 3 marzo 1934, n. 383; 

ritenuto che l’autonomia didattica e 
amministrativa si rende quanto mai oppor- 
tuna per dare un più razionale ed organico 
assetto all’istituto e soprattutto per essere in 
grado di perseguire le proprie finalità, nel- 
l’interesse ,dell’insegnamento delle popola- 
zioni che gravitano nel comprensorio della 
Va1 d’Elsa; 

considerato che la città di Poggibonsi 
,è riconosciuta sede di distretto scolastico 
dalla legge della Regione Toscana - 

le ragioni per cui non B stato ancora 
provveduto ad ottemperare alla richiesta del 
consiglio provinciale di Siena. (5-00269) 

MORENA AMABILE E BONIFAZI. - AZ 

SALVATO ERSILIA, SANDOMENICO, 
MATRONE E MARZANO. - AZ Ministro 
della sanità. - Per sapere se sia a cono- 
scenza della gravissima situazione determi- 
natasi ancora una volta a Poggiomarino 
dove si sono verificati numerosi casi di 
epatite virale. 
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rettore dell’istituto sia in carica da quasi 
un decennio nonostante il regolamento pre- 
veda elezioni biennali da parte del corpo 
dei docenti. 

Gli interroganti fanno presente al Mi- 
nistro che la gestione da parte di codesto 
direttore ha determinato, fra l’altro, uno 

~ stato di acuta tensione che nuoce profon- 
damente all’attività didattica e allo svolgi- 

i mento della vita culturale dell’istituto; egli 
infatti ha operato rifiutando qualsiasi 
istanza degli studenti e del corpo docente , volta ad organizzare la vita dell’istituto 
su basi democratiche ed ha osteggiato la 
partecipazione, anche con. voto consultivo, 
alle riunioni dei vari organi collegiali del- 
la scuola (consiglio di amministrazione, 
consigli di direzione e collegio dei docen- 
ti) che; in attesa della ormai improcrasti- 
nabile riforma delle accademie di belle 
arti, rappresenterebbe un primo momento 
di adeguamento della vita scolastica di que- 
sti istituti agli orientamenti generali che 
attualmente vigono nella scuola italiana.’ 

In considerazione di quanto sopra gli 
interroganti chiedono che il Ministro di- 
sponga un’accurata e immediata indagine 
sull’operato dell’attuale direttore dell’acca- 
demia di belle arti di Palermo e intanto 
intervenga per contribuire alla normalizza- 
zione della vita dell’istituto. (5-00271 ), 
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Considerato che questo comune versa 
in condizioni igienico-sanitarie estremamen- 
te precarie (la maggior parte delle abita- 
zioni versano liquami direttamente nel Ca- 
nale Sarno, che è diventato una cloaca a 
cielo aperto in pieno centro urbano; dalla 
Vasca Formillo, dove sfociano le fogne di 
Terzigno, straripano ad ogni forte pioggia 
fiumi di liquame che invadono le strade); 

considerato che la pubblica opinione è 
vivamente allarmata dal dilagare dei casi 
che fanno temere il pericolo di un’epidemia, 

gli interroganti chiedono di conoscere 
quali iniziative si intendano adottare. 

(5-00270) 

’ BACCHI, VACCARO ,MELUCCO ALES- 
SANDRA, CIRASINO, LA TORRE, BOSI 
MARAMOTTI GIOVANNA, FANTACI E 
OCCHETTO. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere se s i a ’ a  conoscen- 
za della grave situazione esistente all’acca- 
demia di belle arti di Palermo dove gli 
studenti e la maggioranza dei professori 
sono da tempo in lotta contro una gestio- 
ne della scuola insensibile ad ogni esigen- 
za di rinnovamento. 

In parficolare, si vuole conoscere se ri- 
sponda al. vero - secondo quanto si affer- 
ma negli ambienti interessati - che il di- 

“ , * * .  - .- . 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

BARTOCCI. - Al Ministro della sanità. 
- Per sapere - in merito al permesso di 
fabbricazione concesso alla ditta Rhon and 
Haas in comune di Atessa nella Valle del 
Sangro -: 

se - è  a conoscenza che trattasi di pro- 
duzione di fitofarmaci (Karathane tecnico e 
Kearb ‘tecnico) con prodotti base e inter- 
medi a tossi,cità elevata; 

se non ritiene che il permesso di fab- 
bricazione già concesso vari anni or sono 
debba essere ,quanto meno riesaminato alla 
luce dei recenti incidenti ecologici verifica- 
tisi in produzione chimiche industriali (Se- 
veso, Manfredonia); 

se sia a conoscenza che il quesito - in 
ordine alle pericolosità per gli ad~detti ai 
lavori, per gli abitanti della zona, per la 
fauna terrestre ed acquatica e per la flora - 
sottoposto dagli amministratori locali al Mi- 
nistero della sanità ,è stato eluso con invito 
a chiedere il parere al Comitato regionale 
per il controllo dell’inquinamento atmosfe- 
rico; 

se non ritenga infine per evitare disa- 
strose crisi di competenza di interessare al 
problema, di alto contenuto scientifico e so- 
prattutto sperimentale, l’Istituto superiore 
di sanità che con il suo indiscusso patri- 
monio umano e tecnologico potrebbe agevol- 
mente sottrarre alle soggettività locali, sin- 
gole o collegiali un giudizio tecnico di po- 
tenziale pericolosità dal quale sarà condi- 
zionata per molti anni la possibilità di vita 
biologica ed teconomica di tutta la Valle 
del Sangro. (4-01407) 

FRANCHI, GUARRA, TREMAGLIA, 
SERVELLO E PAZZAGLIA. - Ai Mini- 
stri dell’interno e dì gqazia e giustizia. - 
Per conoscere quale parte abbiano avuto 
l’avvocato Carlisi Nicola di Palermo, il 
direttore tecnico dell’Ente minerario sici- 
liano ingegnere Francesco Leone e l’asses- 
sore all’industria Capria Nicola nella vi- 
cenda Realmonte SALE-SAMS per cui, de- 
cretando la fusione Realmonte SALE-SAMS 
attraverso una perizia stilata dal professor 
Molè, cognato dell’assessore all’industria 
Capria, si è valutata la miniera pubblica 
Realmonte sale (dopo che per la sua atti- 

vità si erano spesi cinque miliardi) 100 
milioni; e’ si è invece supervalutata la so- 
cietà privata SAMS, per cui si sono dovuti 
sborsare a quest’ultima due miliardi e 
mezzo di lire; 

per conoscere che parte abbiano avuto 
in questa vicenda i partiti, e l’entità delle 
tangenti distribuite. 

In , particolare gli interroganti chiedono 
se la magistratura, oltre agire nei con- 
fronti’ del (( latitante )) senatore Verzotto, 
abbia preso i provvedimenti di legge nei 
riguardi delle persone indicate nella pre- 
sente interrogazione. (4-01408) 

FRANCHI, GUARRA, SERVELLO E 
PAZZAGLIA. - Ai Ministri dell’interno e 
d i  grazia e giustizia. - Per sapere se B 
esatto che i seguenti signori: Leone inge- 
gner Francesco, direttore dell’Ente mine- 
rario siciliano, iscritto al PRI; Runfola ra- 
gionier Giovanni, presidente della società 
Trabia (51 ‘per cento dell’EMS); Marsicano 
Giorgio; Filippo Giambalvo; Di Liberto 
Michele risultano nel giugno 1966 proprie- 
tari della miniera Mucufula di Campobello 
di Licata (Mucufula società a responsabi- 
lità limitata, iscritta presso la cancelleria 
del tribunale di Agrigento, registro d’or- 
dine n. 204, società volume 826); 

per sapere se è esatto che il 7 no- 
vembre 1966 la Mucufula società a respon- 
sabilità limitata, con atto del solito notaio 
Cesare Di Giovanni (n. 135377, rep. 5734), 
viene ceduta alla Sochimisi, una collegata 
dell’Ente minerario siciliano (partecipazione 
EMS: 99,87 per cento), in quanto i signori 
su indicati, come spiegano all’assemblea 
della società il 1” giugno 1966, u non pos- 
son’o più far fronte ai pagamenti pill ur- 
genti )I; e quindi la Mucufula società a re- 
sponsabilità limitata viene ceduta alla So- 
chimisi con un passivo spaventoso; 

per sapere se è esatto che, passata la 
miniera Mucufula alla Sochimisi, vengono 
assunti, con una azione programmata, 
(( notabili )) dei vari partiti, alcuni dei 
quali si piazzano a posti dirigenziali, sti- 
pendiati dal contribuente; 

per sapere infine quanto è costata al- 
l’erario pubblico questa operazione clien- 
telare, operazione che si è conclusa nel 
1975; in particolare se nei riguardi dei 
responsabili sono stati presi i provvedi- 
menti di legge. (4-01409) 
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FRANCHI, GUARRA, PAZZAGLIA E 
SERVELLO. - Ai Ministri dell’interno e di 
grazia e ,giustizia. - Per conoscere a quali 
conclusioni sia giunta l’indagine della ma-‘ 
gistratura palermitana nei confronti della 
società Trabia, società costituita il 7 agosto 
1970 in Palermo (atto notaio Cesare Di Gio- 
vanni n. 151977) fra l’EMS, la SEI (società 
esplosivi industriali) con sede a Ghedi (Bre- 
scia) e la società anonima explosifs et pro- 
duits chirniques SAEP con sede a Parigi, 
con un capitale di 900.000.000 (novecento 
milioni) ; 
. per sapere se è esatto che la presi- 

denza della società, già esercitata -dal sena- 
tore (( latitante )) Gaetano Verzotto, ‘venne 
assunta dall’ingegner Francesco Leone del 
PRI, direttore tecnico dell’EMS, il quale, 
dopo avere distribuito (( a trattativa priva- 
ta )), e con la collaborazione dell’assessore 
regionale allo sviluppo economico Giovanni 
Tepedino del PRI, appalti e- lavori a (( dit- 
te amiche )), si è dimesso, insieme ad altri, 
determinando, fra l’altro, la illegittima e 
paradossale situazione, per cui la maggio- 
ranza del consiglio di amministrazione del- 
la società Trabia risulta essere ora della 
società privata SEI di I Brescia, benche la 
partecipazione. dell’EMS sia ,  del 51 per. cen- 
to,, con àpporto di capitale pubblico netta- 
mente maggioritario; 

per sapere .se è esatto che ogni opera- 
zione della societA, anziche svolgersi a Pa- 
lermo, si svolge a Brescia, e se B altresì 
esatto che la, ,società Trabia, mentre risulta 
debitrice delle banche a Palermo, per cui 
paga vistosi interessi, risulta essere (( in at- 
tivo )) con le banche di Brescia; 

per sapere infine ~ quali provvedimenti 
giudiziari si,  intendono prendere nei riguar- 
di dell’ex presidente della società e oggi 
.direttore tecnico dell’EMS Francesco Leone 
che, oltre risultare l’,artefice diretto di  tutta 
l’operazione (( clientelare )) della società Tra- 
bia con dilapidazione spaventosa di .denaro 
pubblico, è il responsabile della costruzione 
del cosiddetto invaso .di  Sgmmatino, una 
spesa faraonica e del tutto inutile e a tutto 
vantaggio delle (( cosche )) che, in Sicilia, 

I 

.dissanguano il contribuente. (4-01410) 

‘BIAMONTE, FORTE E AMARANTE. - 
Al Ministro dei lavori pubblici e al Mini- 
S~.TO per le regioni. - Per sapere se, in 
-considerazione dei numerosi e gravi inci- 
denti . mortali, che si verificano, con. allar- 
mante frequenza, sulla strada Salerno-Gif- 

foni Valle Piana e Salerno-San Cipriano 
Picentino, ritengano opportuno e urgente 
adottare provvedimenti allo scopo di ren- 
dere praticabili e sicure le due arterie che, 
fra .l’altro, a causa di frane, restano chiuse 
al traffico per diversi mesi all’anno. 

(4-0141 1) 

MARZANO, BERNARDINI E FRAC- 
CHIA. - Al Ministro delle finanze. - Per 
sapere se risulti fondata la notizia diffusa 
da un quotidiano, secondo la quale sono 
in stato. di arresto 174 persone per frode 
valutaria e fiscale. 

Gli interroganti chiedono, nel caso di 
veridicità della notizia, che il Governo dia 
tutte le notizie in suo’ possesso circa i nomi 
degli arrestati e l’ammontare complessivo 
della. frode. (4-01412) 

BOZZI. - Al Ministra di grazia e giu- 
stizia. - Per conoscere - 

premesso che il tribunale di Vercelli 
è secondo in Piemonte per indice di carico 
di lavoro derivante dal rapporto fra prov- 
vedimenti introdotti nell’anno- e personale 
previsto in organico e che dal 1969 ad 
oggi è andata via via aumentando la spro- 
porzione tra posti previsti e ,posti effettiva- 
mente ricoperti; 

sottolineato che, in particolare, da 
quattro anni il giudice istruttore, stante il 
carico generale arretrato, non‘ B pih in 
grado di assumere ruoli civili; che su circa 
duemila cause civili pendenti, oltre il qua- 
ranta per cento di esse non viene più rias- 
segnato a far tempo dalla primavera del 
1974 e che sono attualmente pendenti oltre 
novecento processi penali a fronte di un 
incremento annuo di circa trecento nuove 
procedure - 

~ quali iniziative urgenti siano allo stu- 
dio per ovviare alla gravissima situazione 
sopra descritta al fine di rispondere ade- 
guatamente alla legittima domanda di giu- 
stizia proveniente dai cittadini. (4-01413) 

SINESIO. - Al Ministro della sanitd. - 
Per sapere - 

premesso che il decreto del Presidente 
della Repubblica 19 maggio 1958, n. 719, 
relativo alla ._disciplina igienica della pro- 
duzione e del commercio delle acque gas- 
sate e delle bibite analcoliche gassate e non 
gassate confezionate in recipienti chiusi, al- 
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l’articolo 4 prevede che le bibite analcoli- 
che‘ vendute con il nome di una o più 
frutta a succo (quali uva, arancia, limone, 
mandarino, pompelmo, ecc.) debbono ave- 
re, per ogni 100 centimetri cubi un residuo 
secco non inferiore a grammi i0 e un 
contenuto di succo naturale non inferiore a 
grammi 12 o della quantità equivalente di 
succo concentrato o liofilizzato o sciroppato; 
e che l’ultimo comma dello stesso articolo 
prevede, inoltre, che (( l’aggiunta, senza ob- 
bligo di specificazione di succhi, di estratti 
o. di essenze naturali provenienti da agrumi 
diversi da quello di cui alla denominazione, 
è consentita soltanto alle bibite analcoliche 
preparate con succo di arancio o limone o 
mandarino I ) ,  risulta evidente c€ie con l’ul- 
t.ima ricordata disposizione il legislatore si 
preoccupò, giustamente, di incrementare lo 
impiego e quindi la produzione nazionale 
dei succhi di arancio, di limone e di man- 
darino. I3 per altro noto che in questi ulti- 
mi anni è andato diffondendosi il consumo 
di un nuovo tipo di bevanda a base del 
succo di un agrume, il pompelmo, e che i 
produttori di dette bibite procedono alla 
fabbricazione attenendosi alle surricordate 
disposizioni confezionandole a base di pom- 
pelmo il cui contenuto minimo di succo di 
agrume (12 per cento) viene raggiunto me- 
diante anche l’impiego di altri succhi di 
agrumi quali l’arancio o il limone. Ma tale 
modo di confezione di dette bibite viene 
ritenuto non conforme alle vigenti disposi- 
zioni di legge da alcuni organi della vigi- 
lanza sanitarià che ritengono le bevande 
.denominate ‘al pompelmo debbano essere 
confezionate esclusivamente mediante ~ l’im- 
piego di succo di pompelmo, dando luogo a 
denunzie dei fabbricanti all’autorità giudi- 
ziaria -- 
. se ritenga necessario ed urgente che il 
Ministero della sanità chiarisca con oppor- 
tuno provvedimento che analogamente a 
quanto è consentito nella preparazione delle 
bevande denominate all’arancio, al limone 
ed al mandarino, anche per le bevande al 
pompelmo è lecita l’aggiunta, senza obbli- 
go di specificazione di succhi, estratti o di 
essenze naturali provenienti da agrumi di- 
-versi dal pompelmo stesso. (4-01414) 

GIOVAGNOLI ANGELA. - Al Ministro 
-dei beni cdtzirali e ambientali. - Per sa- 
.pere se rispondano a verità le notizie circo- 
lanti a Bassano Romano (Viterbo) secondo 
le quali la famiglia Odescalchi starebbe 

trattando la vendita ad un privato cittadino 
che h a  interessi, sembra, nel settore alber- 
ghiero, del castello Odescalchi già, Giusti- 
niani, sito in Bassano Romano, compresi 
un (( giardino all’italiana 1 1 ,  un casino del 
’600 ed un grande parco; e, se le notizie 
sono vere, per sapere se i l  Ministro abbia 
compiuto passi, o intenda compierne, per 
impedire che un complesso di notevole va- 
lore storico-artistico come il sudde1t.o castel- 
lo - costruito t.ra la fine del XVI e l’inizio 
del XVII secolo nel quale sono conservati 
celebri affreschi del Domenichino e di pit- 
tori della Scuola ‘ bolognese - possa essere 
irrimediabilmente compromesso da attività 
speculative o sottratto al godimento della 
collettività e della popolazione locale. 

(4-01415) 

MENICAlCCI. - Ai Ministri del bilancio 
e programmazione economica e dei lavori 
pubblici. - Per sapere quale sia stata la 
decisione defini,tiva presa dall’ANAS di con- 
certo con la ,Cassa per il mezzogiorno in or- 
dine alla proposta di variante rispetto al 
progetto iniziale relativo alla strada a scor- 
rimento veloce statale n. 4 Salaria nel trat- 
to Sigillo-Scai, in provincia di Rieti, in mo- 
do da impedire con una soluzione che ap- 
pare più razionale e non più dispendiosa 
(22 miliardi di lire previsti) che il vecchio 
tracciato venga chiuso al traffico per un 
periodo prevedibile in oltre un anno, con 
grave disagio per le popolazioni della zona 
e per i collegamenti con il versante adria- 
tico da e per Rieti. (4-01416) 

MENICAClCI. - Ai Ministri delle fb”- 
ze, del tesoro, del bilancio e programmazio- 
ne  economica e di grazia e giustizia. - Per 
sapere se risponda al vero che da parte 
della Banca d’Italia a mezzo d i  due fun- 
zionari 6 stata disposta una indagine a ca- 
rico della Cassa rurale e artigiana di Bacu- 
gno del comune di Posta (Rieti) nel gen- 
naio i976 e per conoscere quali siano state 
le risultanze, atteso che la banca, di  cui B 
presidente l’attuale sindaco di Posta, signor 
Giuseppe Bosi, già consigliere di maggio- 
ranza eletto nella lista del MSI di quel co- 
mune dal 1952 al 1960 (sindaco geometra 
Lucente), attualmente eletto nella lista DC, 
ha avuto una allegra amministrazione - 
specie negli ultimi tempi - sulla base di 
criteri discutibili e per favorire soluzioni 
personali senza le necessarie garanzie; 
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in particolare, per sapere se sia vero 
che è stato impiegato denaro della Cassa 
(circa 400 milioni di dire) per acquisti di 
grosse partite di suini lavorati nello stabi- 
limento per la macellazione di carni di pro- 
prietà del signor Bosi, sindaco, presidente 
della Cassa. e industriale; 

per sapere, infine, se sia vero che sono 
stati iniziati atti esecutivi per il recupero 
delle somme su beni appartenenti all’impie- 
gato della Cassa, signor Francesco Calabre- 
s i ’  e se siano stati riscontrati gli elementi 
per una incriminazione penale a danno dei 
membri del consiglio di amministrazione 
della Cassa di Bacugno. (4-01417) 

MENICACCI. - Al Ministro delle poste 
e ddle  telecomunicazioni. - Per conoscere 
i motivi. che hanno condotto alla decisione 

del consiglio di amministrazione RAI di ef- 
fettuare le trasmissioni regionali RAI per 
1’Umbria’ (oltre che per la Basilicata) su 
modulazione di frequenza, anziché su onde 
medie e di confinare i programmi nella 
rete 3. che ha un indice di ascolto molto 
basso sì da costringere gli ascoltatori a sin- 
tonizzarsi, su un’altra frequenza. 

L’interrogante, nel rilevare che la deci-. 
sione interviene in un momento di grave 
crisi attraversat,a dal settore dell’informazio- 
ne, crisi nazionale e regionale al tempo 
stesso, senza che fosse seriamente avviata la 
riforma della RAI-TV, ostacolata e condi- 
zionata dalle forze politiche di .centro e di 
sinistra che si sono impadronite dell’ente, 
auspica idonee, iniziative volte. a determina- 
re il riesame del provvedimento nel quadro 
di una programmazione e di una diversa 
organizzazione del .lavoro informativo . non 
più politicamente condizionato. (4-01418) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  

A R I S P O S T A  O R A L E  
- 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per 
sapere che cosa intenda fare per le sorti 
dello stabilimento navalmeccanico ancone- 
tano.che, con la recente chiusura di quat- 
tro reparti, 6 entrato in una preoccupante 
e intollerabile crisi. 

(( In particolare, chiede di conoscere 
come debba essere interpretata una recente 
lettera al sindaco di Ancona dell’avvocato 
Basilico, presidente della Fincantieri, spe- 
cie in rapporto alle decisioni a suo tempo 
assunte dalla Fincantieri stessa di costrui- 
re un nuovo cantiere ad Ancona, con un 
cospicuo investimento che avrebbe gii3 do- 
vuto, almeno in larga misura, essere im- 
piegato. 

(( L’interrogante chiede, inoltre, se non 
si ritenga che gli impegni assunti nel 
1974 dal Parlamento, .dal Governo e dalla 
Fincantieri non debbano in alcun modo 
essere disattesi,. non solo perché il Can- 
tiere di Ancona è la più grande azienda 
dell’intera regione marchigiana, ma anche 
per non disperdere un enorme patrimo- 
nio di energie specializzate, di esperienze 
che hanno molto dato al settore cantieri- 
stico italiano. 

(( L’interrogante, nel momento in cui 
sono minacciati i livelli occupazionali del- 
le maestranze del Cantiere, intende infine 
oonoscere qual 6 la reale posizione del Mi- 
nistero delle partecipazioni statali che non 
pub non rinnovare, con la massima ur- 
genza e senza riserve, la volonth di realiz- 
zare nei tempi più rapidi la ristruttura- 
zione e  il^ potenziamento del cantiere di 
Ancona per renderlo, nel quadro della po- 
litica cantieristica nazionale, più attrezzato 
a sostenere i gravi problemi di competiti- 
viti3 del settore navalmeccanico sui mercati. 
internazionali. 
(3-00532) (( TIRABOSCHI >). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio -dei ministri, per 
conoscere - 

considerato che a sole 24 ore di di- 
stanza dal gravissimo episodio di Roma, 
un altro feroce attentato terroristico 6 awe- 
nuto a Sesto San Giovanni (Milano), nel. 

corso del quale hanno’ perso la vita il vice 
questore Vittorio Padovani e il maresciallo 
di pubblica sicurezza Sergio Bazzega ed i?, 
rimasto ucciso nel conflitto a fuoco il ter- 
rorista Walter Alasia; 

considerato che questi fatti criminosi 
dimostrano la  volontà di gruppi eversivi e 
di forze reazionarie di creare un clima di 
terrore nel paese attraverso l’aumento della 
spirale della violenza in un ben determi- 
nato disegno di colpire la democrazia e di 
sovvertire il quadro politico e istituzio- 
nale -: 

quali misure sono state prese al di là 
delle formali espressioni di preoccupazione 
sull’ordine pubblico e di impegno del Go- 
verno per farvi fronte, per prevenire, indi- 
viduare e colpire mandanti ed esecutori 
degli atti criminali; 

quale risposta intenda dare al paese 
sulla esistenza di un disegno eversivo gene- 
rale che tenta di distinguersi in centrali e 
in gruppi terroristici di pretesa diversa ispi- 
razione ideologica ma che sembrerebbe ben 
unito nell’unico proposito di scatenare una 
ondata di estrema violenza per sconfiggere 
lo Stato democratico; . 

.quali contenuti e quali precise propo- 
ste intenda indicare sul piano della preven- 
zione, atteso che i soli mezzi tecnici, sep- 
pur necessari, sono inidonei, da soli, ad 
assicurare la vita e la sicurezza dei citta- 
dini e a salvaguardare il lavoro e l’inte- 
griti3 fisica delle forze dell’ordine oggi così 
duramente impegnate; 

,quali rdpporti e quali legami di soli- 
darietà operante ed attiva il Governo inten- 
da promuovere e stabilire col movimento 
democratico, con le sue articolazioni istitu- 
zionali, con gli enti locali, con le associa- 
zioni democratiche ed antifasciste, nel rigo- 
roso rispetto delle autonome competenze fls- 
sate dal nostro ordinamento, specie consi- 
derando che 1 gruppi criminali ed eversivi 
sono isolati nella coscienza delle forze po- 
polari e più in generale dell’opinione pub- 
blica democratica. 
(3-00533) (( MALAGUGINI, TORTOREUA, QUER- 

CIOLI, C A d ,  MARGHERI, VENE- 
GONI )>. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro della difesa, per conoscere se ri- 
tenga che l’apparecchiatura elettronica TA- 
CAN di cui era stata prevista la sistema- 
zione a Monte Marcello (La Spezia) possa 
essere spostata in altra sede, accogliendo 
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così le istanze vivamente espresse dalla po- 
polazione locale. I1 paese, già duramente 
provato dalla guerra scorsa, vede infatti 
nella installazione militare, da attuarsi nel 
pieno centro abitato, un possibile obiettivo 
in caso di conflitto. Inoltre, considera che 
venga così deturpato gravemente il paesag- 
gio ed .infine rileva che la nuova servitù 
che si crea, proprio in un momento in cui 
si cerca di ridurre le servitù stesse, toglie 
ai cittadini la possibilith di usufruire del- 
l’unica zona di verde disponibile. 

(( Dal ,punto di vista tecnico non sem- 
brano sussistere ostacoli non superabili per 
una diversa dislocazione, mentre i proble- 
mi di copertura elettromagnetica nell’im- 
mediata vicinanza della costa, qualora sus- 
sistano, possono essere prevedibilmente ri- 
solti attraverso la sistemazione di stazioni 
alternate. Cib potrà peraltro essere dimo- 
strato da indagini compiute da istituti uni- 
versitari qualificati e dagli organi compe- 
tenti di radio., assistenza al volo.. 
(3-00534) (( ACCAME )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro dell’interno, per conoscere la 
,dinamica del nuovo attentato di marca fa- 
scista che. ancora una volta ha colpito la 
città di Brescia provocando vittime civili. 

(( Alle ore 19 di giovedì 16 dicembre 
1976 in piazzale Arnaldo, gi8 teatro di 
altre infami gesta come i ripetuti assalti 
alla federazione provinciale del PSI e alla 
sezione ” A. Caprani ” del PCI site nella 
stessa piazza, B esplosa una bomba depo- 
sitata da un terrorista, rimasto per ora 
ignoto, presso l’edicola all’angolo con via 
Turati provocando la morte di una donna 
sessantunenne e il ferimento di un’altra 
donna in modo grave, di due militari del- 
l’arma dei carabinieri e di altri civili. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere 
lo stato attuale delle indagini intraprese 
dagli organi di polizia e quali direttive 
voglia dare’ il Ministro per colpire rapida- 
mente le centrali operative dell’eversione 
che continuano a operare e infierire sulla 
città di Brescia. 
(3-00535) (( MALAGUGINT, TORRJ, A ~ ~ B J A T I  

DOLORES, TERRAROLI )) . 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere - 

atteso che oggi 16 dicembre a piazzale 
Arnalclo di Brescia è esplosa una bomba 

che ha provocato la morte di una donna, 
di un carabiniere ed il ferimento di alcuni 
militari dell’arma; 

che ancora una volta la strategia- della 
temione si scatena con estrema violenza col- 
pendo nuovamente a Brescia già teatro della 
spaventosa strage di piazza della Loggia; 

ohe in un momento di gravissima crisi 
socio-economica le forze eversive attaccano 
ferocemente lo Stato creando sgomento e 
paura nel paese; 

che le dichiarazioni verbali del Gover- 
no sulla difesa delle istituzioni e della de- 
mocrazia nel paese rimarrebbero tali se non 
seguite da azioni precise e concrete -: 

a) la precisa dinamica dell’attentato; 
b) cosa il Ministro intenda fare: 
1) per assicurare- alla giustizia ese- 

cutori materiali e mandanti; 
2) per stroncare una volta per tut- 

te la strategia della tensione e dare al pae- 
se quella serenità e.quella pace di cui ha 
bisogno per affrontare il suo difficile fu- 
turo. 
(3-00536) (( BALZAMO, SAVOLDI >). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere la valu- 
tazione del Governo e le misure immediate 
che si intendano adottare di fronte all’esca- 
Zntion del terrorismo e della criminalitti che 
ha registrato un nuovo tragico fatto verifi- 
catosi a Brescia, con lo scoppio di una 
bomba che ha determinato un’altra vittima 
innocente e altri feriti, tra i quali un ma- 
resciallo dei carabinieri; 

quali risultati hanno conseguito le in- 
dagini, tenuto anche conto che nella zona 
vi sono le sedi del MSI-destra nazionale e 
del PSI. 
(3-00537) . (( TREMAGLIA, SERVELLO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per avere notizie sul 
nuovo grave attentato compiuto questa sera 
a Brescia che, rivelando ormai senza possi- - 
bilità di dubbi, l’esistenza di un piano vol- 
to a creare una situazione di panico,. di  an- 
.goscia e di terrore che prepari il sovverti- 
mento delle istituzioni, è causa di profondo 
turbamento nel Paese e di vivissima preoc- 
cupazione nelle forze polit.iche democratiche; 

gli interroganti chiedono altresì .di co- 
noscere quali provvedimenti il Governo in- 
tende immediatamente attuare al fine di  
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sensibili della vita democratica, politica, 
economica e culturale del Paese. 

~~ ~~ ~~ ~~~ ~ ~ ~ ~ 
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socialdemocratico, l’adozione di nuove e 
articolate strategie preventive e repressive, 

SARO, PUMILIA, GIORDANO, 
MEUCCI, PEZZATI, PRANDINI, 
SALVI, LUSSIGNOLI , c ITARISTI, 
BELUSSI ERNESTA, BONALUMI, 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se gli sia- 
no noti circostanze e moventi del criminoso 
attentato avvenuto questa sera a Brescia 
e per conoscere quali misure siano e saran- 
no adottate in proposito. 

(( I1 susseguirsi di simili episodi, che 
preoccupano la nazione, indotta, per la 

atte a garantire i cittadini da ricorrenti 
e imprevedibili rischi. 
(3-00539) (( SCOVACRICCHI )). 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell’interno, per sapere come si 
sono svolti i criminos‘i fatti di Brescia e 
per sottolineare ancora una volta l’esigenza 
che il Governo assicuri seriamente la tutela 
dell’ordine pubblico al di‘ là delle solite as- 
sicurazioni verbali del Ministro dell’interno, 
alle quali fin’ora non ‘4 mai seguita un’azio- 
ne adeguata sul terreno, dei fatti a tutela 
delle forze di polizia e a garanzia della li- 
bertà e della vita dei cittadini. 
(3-00540) (( PRETI n. 

- .  
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I N T E R P E L L A N Z E  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti il Governo intenda assumere 
a seguito dell’attentato terroristico attuato a 
Roma contro il dirigente dell’antiterrorismo 
regionale, dottor Noce, e che ha provocato 
la morte di un giovane agente, nonch6 del- 
l’assassinio del vicequestore Padovani e del 
ferimento di un graduato, verificatisi a Se- 
sto San Giovanni; 

per conoscere se i servizi. di sicurezza 
siano in grado di individuare i collegamen- 
ti interni ed esteri della sovversione di si- 
nistra e d i  predisporre un’opera di preven- 
zione e di repressione che non può prescin- 
dere da una revisione di misure giuridiche 
e regolamentari che non consentono alle 
forze dell’ordine di agire in condizioni di 
norrnalitb; 

per sapere, altresì, se si ritenga di ri- 
vedere metodi e strumenti d’intervento. al 
fine di garantire che gli organi di polizia 
non siano lasciati soli in un quadro del- 
l’ordine pubblico che comporta un impegno 
coordinato della magistratura e di tutte le 
autorità dello Stato; 

per conoscere, infine, come s’intenda 
far fronte allo scoraggiamento dei cittadini 
inermi e alla protesta delle forze di poli- 
zia che si sentono insicure ed esposte al; 
l’ondata dilagante di criminalita politica e 
comune. 
(2-00081) (( SERVELLO, BOLLATI, TREMAGLIA 1 ) .  

(C I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere: quali provvedimenti siano stati 
adottati per fare piena luce su mandanti 
ed esecutori del barbaro assassinio del $0- 
vane studente liceale Francesco Vinci, espo- 
nente del . movimento giovanile comunista 
e della Lega dei giovani disoccupati di 
Ci ttanova; 

se il Governo ravvisi in questo ulti- 
mo sanguinoso delitto, ancora una volta, 
il segno dell’opera criminale della mafia 
che da tempo imperversa in alcune zone 
della Calabria ed in particolare della pro- 
vincia di Reggio; 

se il Governo ritenga che, dopo que- 
sto lutto che colpisce la gioventù, la scuo- 
la, la societB civile della Calabria, sia 
giunto il momento di dar vita ad un’azio- 
ne coordinata dei pubblici poteri per ga- 
rantire la vita dei cittadini, la certezza 
della legge e del diritto, la convivenza ci- 
.vile nelle- zone infestate dalla mafia; 

se, in particolare, il Governo intenda 
adottare efficaci misure di rafforzamento e 
risanamento’ delle pubbliche amministrazio- 
ni, di potenziamento degli apparati giudi- 
ziari, di promozione culturale e civile, nel 
contesto di un’ampia iniziativa nel campo 
economico e sociale, volta a fronteggiare 
la lacerante crisi della Calabria, nel cui 
quadro si sviluppa l’invadente fenomeno 
della mafia. 
(2-00082) (( MALAGUGINI, ALINOVI, AMBRO- 

GIO, VILLARI, MARCHI DASCOLA 
ENZA, MONTELEONE, MARTO- 
RELLI )). 
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